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AI LETTORI. 


Anzitutto è necessario vi faccia un po’ di sto- 
ria della storia de miei Ostaggi. 

Ognun sa come nel 18 marzo del 1848 al- 
cuni cittadini, accorsi al palazzo del Broletto , 
per inscriversi nella Guardia civica, insieme ad 
altri degli addetti al Municipio che trovavansi 
colà a dar mano alla gran bisogna, sorpresi 
dalle truppe del Radetzki, fossero fatti prigio- 
nieri e indi, con istrapazzi e oltraggi inauditi, 
menati ostaggi fin negli ultimi recessi del Ti- 
rolo tedesco. 

Un mio carissimo amico, il signor Enrico 
Mazzucchetti, altro del numero sventurato, ebbe 
a narrarmi per disteso la triste illiade di quelle 
vicende , ed esse mi parvero sì interessanti per 
sé stesse, oltre al nesso che offrono con la sto- 
ria della nostra politica indipendenza, che pen- 
sai di farne una pubblicazione per le stampe. 

A dir vero, prima di accingermi al lavoro, 
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avrei desiderato rivolgermi ad altri di essi ostaggi, 
sia per chiarire alcuni fatti sulla cui esposizione 
o interpretazione nasceva qualche incertezza nel- 
l’amico mio, come per completare la narrazione 
di quegli altri episodi che, 0 non potevano es- 
sere a sua cognizione od egli ne avesse perduta 
la memoria. 

Ma qui spuntavano delle difficoltà per conto 
mio. Bisognava, per così dire, andar a bussare 
alla porta altrui e dare assalto alla delicatezza 
e al giusto riserbo degli interessati, ai quali 
peravventura siffatta pubblicazione poteva parere 
un appiglio a una men discreta interpretazione, 
nel senso che essi volessero atteggiarsi da martiri 
e da eroi in cospetto del pubblico. 

Erano, del resto, gli scrupoli messi innanzi 
dallo stesso amico mio. 

Affemia! saltai a piè pari la situazione e mi 
cavai d’ imbarazzo con una mezza misura, che, 
senza farmi rinunziare alla pubblicazione, mi 
lasciava anzi l’addentellato a meglio completarla 
in seguito. 

Fu allora che inseriù il racconto periodica- 
mente nelle appendici del giornale La Lombar- 
dia. Era una specie di reclame allo scopo pre- 
fissomi. 

E non andai errato nel calcolo. 

La lusinghiera accoglienza fatta dal pubblico 
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a quella pubblicazione, accoglienza dovuta prin- 
cipalmente al soggetto, dappoiché tutto che sı ri- 
porti a quell’ epoca memorabile di gloria e di 
virtù cittadina trovi sempre un eco di simpatia 
e d orgoglio nel cuore di noi altri italiani, que- 
st’ accoglienza, dico, vinse affatto ogni scrupolo 
in chi ne aveva, e la maggior parte dei com- 
pagni di sventura dell’ amico mio concorsero con 
isquisita cortesia a porgermi materiale al lavoro; 
non solo, ma da altre parti, da chi fu presente 
o in qualche modo partecipò a quelle vicende o 
agli avvenimenti pubblici che ne formano lo sfondo, 
mi vennero con pari gentilezza fornite prezio- 
sissime notizie. 

Il Comando militare mi aperse le prigioni del 
Castello di Milano; il signor Silva, stimabile 
cittadino, che nella sua qualità di Segretario 
municipale fu testimonio e attore (e qual dolo- 
rosa parte vi sostenne!) in quella nazionale epo- 
pea, mise a mia disposizione la palpitante rela- 
zione ck ei medesimo intendeva pubblicare; il 
sacerdote Don Pietro Mauri, uomo pregevole per 
coraggio personale e per patriottismo, che porta 
sul proprio abito un altarino non di emblemi di 
santi e di miracoli, ma di medaglie d'onore, mi 
narrò per filo e per segno lo stravagante collo- 
quio da lui avuto nel Castello di Milano col ma- 
resciallo in persona, e il signor Eha Polli, al- 
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tro cittadino emerito del paese, mi fornì bizzarri 
e importanti particolari sulle imprese de’ nostri 
a Porta Vittoria, ov’esso ebbe la ventura di rap- 
presentarvi una parte distinta; a Melegnano mi 
furono mostrati i luoghi principali de’ fatti colà 
accaduti e specialmente la camera fatale ove si 
compì la sciagura di Carlo Porro; lungo tutto 
lo stradale percorso dai poveri prigionieri e perfino 
da Vienna, ove furono poi deportati, mi giunsero 
comunicazioni in proposito. 

Attualmente ne è riuscito un bel volume, il 
triplo della materia contenuta nella pubblicazione 
periodica, e tale, mi lusingo, che varrà a rendere 
il quadro bastantemente completo di figure e di 
accessori. 

Per questo, giova il dirlo, non ho ommesso i 
più minuti ed anche i più futili particolari, sti- 
mando che in una cronaca storica *ciò contri- 
buisse a rendere meglio il colorito locale; così 
non tralasciai i più atroci come i più burleschi 
incidenti, chè pur troppo la vita si compone 0 
meglio si fonde di serio e di buffo e spesso vi- 
cino alle lagrime sta il riso. Ebbi cura sovra- 
tutto di rendere, giustizia a tutti, agli amici e 
ai nemici: è un modo di farcela rendere a noi 
stessi o per lo meno di meritarcela, E d'altronde, 
se è bene il colpire col rovescio della mano l'ab- 
bietto cagnotto del dispotismo straniero o la fe- 
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roce burbanza del despota stesso, vuolsi pure 
stenderla riconoscente a chi, pur nelle opposte 
file, seppe eseguire il proprio mandato non oltre 
il mandato stesso, temperandone anzi il soverchio 
rigore d’ accordo colle leggi universali di uma- 
nità e di civiltà, il cui codice dovrebbe essere 
scolpito nel cuore di tutti. 

In quanto alla forma, mi piacque attenermi 
a quella già adottata nella prima pubblicazione, 
narrando per bocca dell amico mio o, se amate 
meglio, d'uno degli ostaggi, reputando, com’ebbi 
già a dire nella prefazione a quella pubblica- 
zione, che ciò darebbe maggior impronta di ve- 
rità alla narrativa. 

Quanto alla dedica io Vho fatta alla mia bella 
e cara Milano, come un tributo patriotico a’ suoi 
gloriosi e a’ suoi martiri, che, primi fra’ popoli 
d’Italia, iniziarono il movimento rivoluzionario, 
ed anche perchè serva di ricordo e di allerta ai 
presenti e ai futuri del come si emancipi un po- 
polo quando vengono conculcati i suoi sacri e 
sovrani diritti, qualunque ne sia la tirannide. 


L’ AUTORE. 
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PARTE PRIMA 


LA CATTURA 


CAPITOLO I. 


SOMMARIO 


Milano nella mattina del 18 marzo. — Come fossero ac- 
colte da’buoni cittadini le false carezze di S. M. I. R. A. 
— Al Broletto! Al Broletto! — Il palazzo di Broletto. — 
Dove sono le armi? Il podestà viene o non viene? — 
Il podestà si decide. — Le prime coccarde. —- La ma- 
damina milanese, — Gita al palazzo di Governo. — La 
nappa del podestà. — La prima bandiera tricolore. — 
I gendarmi italiani fraternizzano col popolo. — Il primo 
sparo e la prima vittima. — Siamo padroni del campo. 


Quantunque il mio arresto non abbia seguito 
che nella sera del 18 marzo, tuttavia convien 
ch'io mi rifaccia indietro di tutta la giornata 
e narri i fatti principali che vi diedero ca- 
gione. 

Non ne riporterò peraltro che quelli di cui 
fui parte o testimonio io medesimo, ed anche 
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li toccherò, di volo, chè, a particolareggiarli, ci 
sarebbe da farne un volume. 

La mattina del 18 marzo uscii, come di 
consueto, per recarmi al mio uffizio. 

Milano in quella mattina. presentava un 
aspetto singolare. Non che ne fosse mutata l’at- 
titudine normale, ma la sua fisionomia appa- 
riva ben diversa; le botteghe erano aperte 
come al solito, la gente andava in volta, appa- 
rentemente intesa alle proprie faccende, eppure 
dal volto, dai passi, dal contegno d’ognuno, 
che dico? dall’ atmosfera, dal lastrico, dalle 
muraglie stesse spirava un non so che di ir- 
requieto e di fremente, come all’ appressarsi 
di un temporale e d’un temporale grosso di 
tempesta. 

Giunto in via di S. Giovanni alle Case Rotte, 
vidi molte persone che s’affollavano intorno a 
un affisso posto di faccia alla Dogana, ora pa- 
lazzo Municipale. E tutti, dopo aver letto, s’al- 
lontanavano, levando le spalle e sogghignando. 

Mi feci anch’io a leggere, ed io pure come 
gli altri m’allontanai, sclamando: 

— Troppo tardi! 

Era il famoso proclama imperiale, il quale 
arrivava, giusto come il soccorso di Pisa, ad 
annunziare a’ fedeli sudditi di S. M. I. R. A. che, 
entro alcuni mesi, si sarebbero convocati gli 
Stati e le Congregazioni dell’impero. 
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Era venuta già la notizia come nel prece- 
dente giorno 44 i fedeli Viennesi si fossero 
portati in massa compatta al palazzo impe- 
riale e, violando un pocolino l’ etichetta di 
Corte e i réguardi dovuti a una Sacra Maestà, 
in luogo di farsi annunziare alla Maestà Sua, 
l’avessero chiamata al balcone e senza ceri- 
monie le avessero chiesto una Costituzione. 

Al che Sua Maestà, molto sorpresa per la do- 
manda illecita, ma insieme molto turbata per la 
forma con cui veniva sporta, annui, concedendo 
la Costituzione o almeno promettendola. La 
dava in teoria; in pratica, si sarebbe avvi- 
sato poi. E siccome delle carezze imperiali do- 
vevano fruire tutti i popoli dell’impero, così 
se wera mandata la dose competente anche 
ai lombardi e ai veneti. 

Come le accogliessero i milanesi, lo vedeste. 

Qualcuno de’ sopraggiunti andò più in là; 
non si limitò al troppo tardi e ai sogghigni, 
ma strappò bell’e netto l’affisso dal muro. 

Un poliziotto, ch'era li di sorveglianza, si av- 
visò, il malaccorto, di fare qualche osservazione. 

— Vuoi che facciam di te come dello 
stampato ? gli gridò negli occhi colui che aveva 
strappato il proclama, buttandogliene in viso 
i brandelli. 

Il poliziotto, fatto pallido come un cencio 
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di bucato, a spintoni, fu cacciato di là. Fortu- 
nato ancora di cavarsela a si buon mercato; 
qualche ora più tardi sarebbe stato freddato 
sul posto. 

— La pentola comincia a levaré@ il bollore, 
diss’io, stropicciandomi le mani. 

E corsi diffilato al mio uffizio. Ci eravamo 
dati la posta colà io ed altri miei collega. 

Dalla vigilia, nelle case, nei caffè, nelle vie, 
prima all’orecchio luno dell’altro, poi ad alta 
voce, chè col sentir ripetere la cosa e da 
tanti svaniva il ritegno e la prudenza, si era 
buccinato d’una Commissione municipale, d’un 
ritrovo al Municipio, d’una gita al Governo; e 
le famiglie, gli amici, i conoscenti si erano 
separati la sera, stringendosi la mano e dicen- 
dosi reciprocamente: 

— A domani. — In casa tua. — In casa 
mia. — Al caffè. — All’uffizio. 

Ognuno di noi diede contezza delle cose 
vedute. 

Il proclama in discorso era stato accolto per 
tutta Milano cogli stessi segni di favore; vale 
a dire a risate e a bestemmie, stracciato e 
calpestato sotto gli occhi dei cagnotti mede- 
simi della Polizia. 

— E in luogo di quello, sapete che cosa 
venne impastato su perle cantonate della città? 
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fece un altro collega, entrando in quel punto. 
L’ho visto io co’ miei propri occhi: un bell’ av- 
viso in nome del popolo, che domanda al governo 
l'abolizione della Polizia e l istitazione della 
Guardia civica. È fissato un convegno per le 
tre sul corso di Porta Orientale. 

Ed ecco sopraggiungere un altro tutto tra- 
felato, sclamando: 

— Che tre? Che corso? Adesso, sul mo- 
mento! Su! su! Al Broletto! al Broletto! che 
s’incomincia a distribuire le armi. 

Prendemmo tutti il cappello e via di corsa. 

Il palazzo del Broletto, ove allora risiedeva il 
Municipio, sembrava il letto d’ un torrente in 
tempo d’innondazione, in cui l’acqua precipita 
da tutte le chine, traendo seco ciottoli, rami 
d’alberi, tutto che incontra sul suo passaggio. 

Cittadini d’ogni classe, alcuni già provveduti 
di fucili da caccia, altri di bastoni, la più 
parte d’ombrelli, chè il tempo buttava alla 
pioggia, scorrevano vorticosamente nelle anguste 
vie che circondano il locale del Broletto , nel 
cui interno andavano a depositare tumultuosa- 
mente. 

Quand’io v’entrai, il cortile formicolava. 

— Dove sono le armi? chiesi subito. 

— Le armi! le armi! gridarono altre voci. 

— Le armi non si possono distribuire se 
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non dopo che sarà istituita la Guardia civica, 
risponde qualcuno. 

— Perchè non distribuirle prima? S’armino 
i cittadini, ed eccola bella e istituita la Guar- 
dia civica, mi pare! 

— Capisco; ma bisogna far le cose in re- 
gola, stare nella legalità; lo ha detto anche 
il podestà or ora. 

— In tal caso s’istituisca questa benedetta 
Guardia Civica! 

— Un momento! un momento! È neces- 
sario rivolgersi prima al Governo, per riportarne 
l'autorizzazione. 

— L'autorizzazione per fargli la guerra... 
Hum ! 

— Ma, per la legalita, per la regolarita; 
lo ha detto... 

— Che si vada dunque al Governo! 

— Si aspetta appunto che il podesta si 
decida. 

— Si decida a che? 

— A mettersi alla testa del popolo. Tocca 
a lui, come capo del Municipio. 

— E perchè non si decide? Che cosa fa? 
Si rifiuterebbe forse? ` 

— Non già. Il conte* Casati è “diodi pa- 
triota, lo ha dimostrato in più d’ una circo- 
stanza.. l 
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— E dunque? 

— E dunque, cari miei, capirete bene che 
si può essere buoni patrioti, senz’ essere eroi, 
e il signor Casati, con tutta la sua buona in- 
tenzione, è un po’ timido, un po’ incerto... 

— Eh! che adesso non è il momento delle 
incertezze. Innanzi o indietro; non c’è via di 
mezzo. 

— È vero! è vero! Innanzi! innanzi! 

— Innanzi? Adagio! 

— Perchè adagio? 

— Ela minaccia del vice-presidente del Go- 
verno? 

— Chi? Il conte O’ Donnel? E che minac- 
cia ha egli potuto fare? 

— Non più tardi di ieri sera, al palazzo 
di Governo, ove il podestà venne chiamato 
appositamente, il vice-presidente gli ha detto 
bello e tondo che, se punto punto i milanesi 
si fossero avvisati di fare il bell’ umore, egli 
avrebbe subito trasportata la sede del Go- 
verno in Castello, abbandonando le redini al 
maresciallo. 

— Bravo! come Sua Altezza il Carrocee le 
ha assunte prima! 

E qui una risata alle spalle dell’Arciduca 
Ranieri, di quell’ ipocrita principe, il quale, a 
sentir lui, non aveva mai facoltà quando trat- 
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tavasi di fare il bene, ma ne aveva sempre per 
fare il male. L’epiteto di Carrocee (cocchiere) 
gli era stato affibbiato dal popolo milanese in 
conseguenza di quella famosa espressione del 
suo proclama del gennaio, ove diceva di assu- 
mere le redini dello Stato; indegna derisione, 
dopo gli esosi fatti che aveva lasciato com- 
piere impunemente. 

— Comunque sia, proseguiva il difensore 
del podestà, se Radetzky assume il comando, 
è il governo militare, mi burlate! 

— Buono! Come se gli arbitrj e le esorbi- 
tanze commesse finora dalla Polizia non fos- 
sero quasi d’un governo militare! Ma, am- 
messa pure la cosa, tanto più conviene impe- 
dirla. AI diavolo gli scrupoli e le paure e in- 
nanzi! 

— Innanzi! innanzi! Ehi là! fuori! Animo! 

Al Governo! al Governo! 

Fu un grido generale. 

In quel punto si vide un gran movimento 
sulla balconata interna, ch’ era essa pure in- 
gombra di popolo. E delle grida, de’ battimani. 

— È qui! è qui! Andiamo! su! Viva Pl- 
talia! 

— Viva l’Italia! Viva il podestà! Viva il 
Municipio! — fu risposto dalla moltitudine 
abbasso, come un rimbombo di tuono. 
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Indi comparve il podestà, seguito dagli as- 
sessori e allato i pompieri, guardia che di- . 
pende immediatamente dal Municipio. 

Io mi cacciai in prima fila, per veder pas- 
‘sare il corteggio. 

Il signor conte podestà appariva un po’ tur- 
bato. Ne diemmo colpa alla eccezionalità della 
circostanza, alla gravità dell’ impegno ch’ e si 
assumeva e al rischio cui esponevasi. Siamo 
giusti, c'era di che; e, come aveva detto be- 
nissimo poco prima quel popolano, il conte 
Casati, senza cessare di essere buon patriota, 
non era un eroe. 

Gli evviva continuarono, raddoppiarono. 

Il corteggio uscì nella corsia e pigliò pel 
Cordusio. 

La strada, i balconi eran zeppi. Si svento- 
lavano fazzoletti, s’ agitavano i bastoni, gli 
ombrelli, le braccia; le donne gittavan nappe 
tricolori. 

In un batter di ciglia gli abiti, i cappelli 
di tutti ne furono adorni. 

Mi vengono tuttavia le lagrime agli occhi 
nel ricordare quelle prime coccarde. Veder li 
que’ cari colori riuniti insieme come i petali 
d'un fiore, toccarli con mano e farne pompa 
alla faccia del sole, in cospetto del pubblico, 
mentre a malapena si erano tenuti disgiunti e 
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ben riposti fino allora, non mi pareva vero. 
Quantunque vecchia, non trovo imagine che 
calzi meglio fuorchè paragonare quelle prime 
coccarde al primo bacio ricambiato tra due 
innamorati. 

Quanto a me, ne tirai una di tasca, ove la 
teneva bell’e allestita fin dal di innanzi. Quella 
coccarda m’era doppiamente cara pe’ suoi co- 
lori e per la mano che me l’aveva donata. 
Ma non aveva spillo per appuntarla. 

— Tengo io il fatto suo, mi disse una gio- 
vinetta, che s’accorse del mio imbarazzo. 

E porgendomi uno spillo, scoperse il petto 
dell'abito, che n’ era tutto gremito, come se 
l avesse rivestito d’una maglia d'acciaio. Ne 
dispensava a tutti la brava ragazza. E intanto 
la diceva, ridendo : 

— Ho fatto provvista di disgusti per quelle 
care gioje di teste di legno. 

Se v'ha qualcuno tra miei lettori che non 
sia milanese, sappia che corre codesto pregiu- 
dizio nel nostro popolo, come il donare uno 
spillo, sia indizio di cattivo augurio per chi lo 
riceve. 

Passato il Cordusio, ła processione s’ingolfò 
nelle vie di S. Michele al Gallo e degli Ore- 
fici, voltò in quella dei Mercanti d’oro, e toc- 
cato lo sbocco della medesima, invece di al- 
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largarsi in piazza del Duomo, rasentò il lato 
che prospetta la facciata della cattedrale e di 
là ripigliò in via dei Borsinari e giù pel corso 
ora Vittorio Emmanuele. 

Quel giro vizioso era stato una precauzione 
necessaria per evitare il passaggio di piazza 
de’ Mercanti, ov’era la Gran Guardia, e per non 
avvicinarsi di troppo al palazzo Reale; tanto 
in un luogo, quanto nell’altro, eravi un grosso 
presidio di truppa, col rinforzo di due pezzi 
d’artiglieria per ciascuno, e si sapeva che gli 
artiglieri stavano là pronti colla miccia accesa. 

Frattanto il torrente della folla s’era, cam- 
min facendo, ingrossato spaventosamente; e 
l'entusiasmo era cresciuto in proporzione. 

Lungo la corsia del Duomo e il corso suc- 
cessivo le coccarde piovevano a nembi. Era 
evidente che le coraggiose nostre donne vi ave- 
vano lavorato intorno per lo meno di tutta 
la notte precedente. 

Qui occorse un altro incidente, che noto per 
la verità storica. 

Tutti erano fregiati dei colori nazionali; il 
podestà n’ andava ancor privo. Un popolano 
gli presentò una nappa. Era proprio un dargli 
la miccia in mano per appiccare il fuoco ai 
propri vascelli. 

Al conte podestà non parve mai come in 
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quella occasione la verità di quel proverbio, 
che quando uno si mette in ballo, convien che 
balli. E il signor Casati ballò del suo meglio; 
accettò di buona grazia la nappa offertagli e 
se l’appiccd bravamente al petto. 

Di tal modo si procedette sul corso, ove 
dal caffè S. Carlo uscì una bella bandiera tri- 
colore, che si mise in capo al corteo. Chi la 
portava era un patriota caldissimo, il signor 
Negri, e con lui Nova, Macchi ed altri, che si 
eran ‘dati convegno fin dalla sera precedente 
in una camera annessa alla sala da bigliardo 
e nella quale raccoglievansi a complottare per 
la grand’opera. Di tal modo la deputazione fu 
completa del suo vessillo rivoluzionario. 

Si arrivò a S. Babila, indi al ponte di 
S. Damiano e finalmente al borgo di Mon- 
forte, ove risiedeva il Governo. 

Appressandoci al palazzo governativo, gli ev- 
viva entusiastici assunsero un’ intonazione di 
cupa minaccia. Cola era inevitabile uno scon- 
tro col nemico. 

Frattanto io, che mi trovavo nella retro- 
guardia, odo alle spalle uno scalpito di ca- 
valli. Ci volgemmo tutti e vedemmo venire al 
galoppo dal ponte di Porta Orientale, ora 
Porta Venezia, alcuni gendarmi, la sciabola 
sguainata. Erano gendarmi italiani, ma al ser- 
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vizio dell’Austria, e ognun sa quanto la disci- 
plina sia inesorabile, quanto lo sia ancor più, 
e per buone ragioni, la disciplina d’un go- 
verno dispotico. 

Era evidente che quel drappello di gendarmi 
veniva mandato in aiuto dei padroni. Infatti, 
giunti alla colonna di S. Babila, i cavalli ral- 
lentarono la corsa, coll’intenzione di farsi un 
buco in quel brulicame di gente. 

L’attrito diventava pericoloso. 

Ma i popolani circondarono il drappello e, 
palpando le groppe alle cavalcature e accarez- 
zando le gambe ai cavalieri, andavano esor- 
tando questi ultimi, dicendo loro: 

— Siete italiani come noi. Siamo fratelli. 
La gendarmeria italiana non deve andar contro 
i cittadini italiani. Si tratta del bene del paese. 
Si tratta delle nostre franchigie. Via! da 
bravi! sul 

Le erano calde preghiere; e, grazie a Dio, 
furon dirette a valenti cuori. 

Allora fu visto il capo dello squadrone, senza 
risponder motto, ringuainare e voltare la testa 
del proprio cavallo. L'esempio del capo fu to- 
sto imitato da’suoi seguaci, i quali tutti, spro- 
nate le cavalcature, ripresero il galoppo giù 
pel corso. 

I plausi e i: Viva la gendarmeria italiana! 
li accompagnarono. 
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D’un tratto s’intese un colpo di fuoco. 

Era forse il primo che eccheggiava in quella 
giornata memorabile nelle vie di Milano. 

E fu terribile e decisivo. 

ll colpo era partito dal cortile del palazzo 
governativo. Ma da chi? 

La moltitudine che, istintivamente s’era ta- 
ciuta a quel primo sparo, non se lo domandò, 
non pensò a spiegarsi il fatto, ma, fiutato, per 
dir così, l’odore della polvere, proruppe in un 
gran grido e si spinse con un sol movimento 
imnanzi. 

Il palazzo di Governo ne fu inondato. 
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La deputazione popolare era salita o meglio 
era stata portata su nelle aule governative. 

Jo pure avrei desiderato salire, ma non mi 
fu possibile in quella calca. 

Sotto il portico incespicai in un cadavere, 
ch’era stato addossato al muro. Era lo sciagu- 
rato soldato che trovavasi non ha guari di sen- 
tinella alla porta del palazzo. 

Conobbimo allora da chi fosse partito quel 
primo colpo di fuoco udito nella strada. 

Il resto del presidio era stato disarmato e 
fatto prigioniero; i fucili vedevansi luccicare 
qua e là nelle mani de’ cittadini. 

ll popolo era assoluto padrone del campo. 
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Qui sentii il cappello barcollarmi in testa 
e quindi un fascio di carte mi cadde a’ piedi. 

Guardai in alto e vidi altre carte d’ ogni 
maniera che precipitavano a piombo o svolaz- 
zavano pel cortile, a guisa di grandi uccellacci 
bianchicci. E mani che gittavano rabbiosamente 
quelle carte dalle finestre, e mani che s'alza- 
vano rabbiosamente dalla folla a ghermirle, a 
farle a brani, a metterle sotto i piedi, tra grida 
di trionfo e d’imprecazione. 

Andate a dire a un uomo ch'è in collera di 
moderarsi! Tanto più a un popolo! 

E il popolo milanese era in collera, in gran 
collera nella giornata del 18 marzo 1848. 

Contuttociò, ne si renda questa giustizia, an- 
che nella collera, noi seppimo abbastanza con- 
tenerci in quella difficile prova. Le carte sper- 
perate non erano che gli esosi documenti delle 
sevizie austriache, e il furore del popolo si di- 
sfogava contro quegli odiati caratteri, contro 
quelle firme abbcrrite, quasichè si tenesse nelle 
mani coloro stessi che li avevano vergati. 

— Che si appicchi il fuoco agli archivi! 
Che si appicchi il fuoco al palazzo! gridò 
una voce più iraconda delle altre. 

Ma subito, cento altre voci: 

— No! no! Ordine! ordine! 


E l’ordine fu mantenuto. 





CAPITOLO SECONDO 31 


Tant'è vero che, quando il popolo insorge 
per una giusta e nobile causa, non può che 
giustamente e nobilmente comportarsi. 

Frattanto si aspettava il risultato della Com- 
missione. 

Tutti sanno che il governatore, conte di 
Spaur, avendo, come il Griso, odorato il vento 
infido, se l'era bravamente battuta da Milano, 
lasciando solo ad affrontare la burrasca il vi- 
ce-presidente, conte O’ Donnel, il quale, po- 
veretto! era pilota nè più esperto, nè più ar- 
dito. 

Come abbiam visto, egli aveva invano mi- 
nacciato il popolo per mezzo del podestà, e 
invano aveva mandato e’ medesimo dal podestà 
la mattina stessa del sabato un segretario pre- 
sidenziale a rinforzare l’argomento. Sdraiatosi 
così sulle sue due minaccie, come sur un du- 
plice origliere, se la dormiva senza accorgersi 
del temporale che gli brontolava sul capo. 

La deputazione s'era indirizzata a costui, 
per esporre al Governo i desideri del popolo. 
Prima di lei era già salita la deputazione pro- 
vinciale. 

Con che ansia se ne attendesse la risposta, 
pensatelo ! 

Ma la risposta non veniva. Il popolo comin- 
ciava a impazientire. 
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— E così, che cosa si fa? Che cosa si con- 
clude? 

— Non si conclude un bel niente. Il vice- 
presidente si è rinserrato nel suo gabinetto e 
ricusa assolutamente d’uscirne. 

— Che lo si faccia uscire per forza, se non 
vuole per amore! 

— La commissione vuol risparmiare possibil- 
mente le violenze, stare nella legalità, lo sa- 
pete. 

— Il rappresentante del governo ha ob- 
bligo di ascoltare il popolo, e dal momento 
ch’ ei si rifiuta, il popolo ha diritto di co- 
stringervelo. . 

— È giusto! è logico. Che si costringa il 
vice-presidente! che lo si obblighi ad ascoltare 
il popolo! l 

Uno, due, più pacieri si fanno alle finestre 
e colla voce, col gesto, consigliano, raccoman- 
dano, pregano di calmarsi, di tacere, di pazien- 
tare, che si farà, si farà tutto quel che si deve 
fare. 

In quella una ondata e queste altre voci 
dalla strada: 

— Largo! largo! Date posto! lasciate pas- 
sare | 

— Chi è che ha da passare? A chi s’ ha 
da dar posto? Chi sono? Cosa sono? Che cos'è? 
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— È l'arcivescovo. E monsignor Opizzoni. 
Largo! 

— Perchè l’ arcivescovo? Perchè monsignore 
‘Opizzoni? 

— Vengono ad aiutare il podestà e le de- 
putazioni a persuadere il vice-presidente. Largo! 
largo! 

Molti si stringono nelle spalle. 

— Mi pare che il podestà e le deputazioni 
potrebbero benissimo aiutarsi da sè, solo che 
il volessero, osserva. qualcuno. 

Altri fanno eco. 

— Via! entrano a direi pacieri. Se si può 
ottenere egualmente lo scopo all amichevole... 

— E conservare la legalità, non è vero? 
soggiunse una voce, con quella comica serietà 
che provoca le risa. 

Tuttavia la massa s’accheta e fa un po’ di 
largo ai due prelati. D'un modo o dell’ altro, 
purchè si riesca! 

Alcuni anche battono le mani e gridano: 

— Viva l'arcivescovo! Viva monsignore Opiz- 
zoni! Viva Pio TX! 

Per ogni effetto di ragione, ricordiamo ai 
lettori che siamo nel 1848. 

Sua Eminenza e monsignore arciprete, fre- 
giati le vesti delle loro brave nappe tricolori, 
sono saliti essi pure. 
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Il popolo aspetta... Aspetta ancora... Nulla, 
come prima. 

I clamori, le vociferazioni ricominciano da 
capo, ma più forti, più insistenti, più iracondi. 

E da capo anch'essi i fautori della pazienza. 

— La pazienza va bene, ma non c’è tempo 
da perdere! grida taluno. Non siamo mica qui 
per divertirci. Badate piuttosto che frattanto 
YO’ Donnell non ci scappi! 

— 0 peggio ancora, che gli austriaci non ci 
sopraggiungano alle spalle. Radetzky non ba- 
derà molto alla legalità, lui, per ispingerci ad- 
dosso un battaglione di croati e serrarci qua 
dentro come tanti sorci nella trappola. 

Queste parole furono pronunziate da una 
voce flemmatica e che s’impigliava aristocrati- 
camente sulla r, ma tuttavia. così vibrata e 
incisiva, che attrasse I attenzione di ognuno 
all’ingiro. - 

Un ingenuo osservò : 

— Contro il popolo! Non l’oserà Radetzky. 

— Buono! Come se non lo avesse già osato, 
e in che forma! Grazie tante della mostra! 
rispose il flemmatico parlatore. Ed aggiunse 
colla più bella ironia del mondo: Eh! signori 
miei, state pur certi che non sarà già lui,. il 
maresciallo austriaco, che verrà a chiedere al 
popolo il permesso di reprimere la rivoluzione, 
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come sembra che vogliamo chiederlo noi al 
governo per farla. 

L'effetto fu irresistibile. 

— È vero! È vero! Egli ha ragione. Biso- 
gna far presto, senza tante cerimonie... Ehi! 
Oh! Ola! Fuori il vice-presidente! La risposta! 
La risposta! 

— Silenzio! Pazienza! Ordine! Legalità, per 
amor del cielo! 

Un tumulto, un gridio da non dirsi. 

— Ah! l’è ora di farla finita! gridò ancora 
la voce flemmatica con accento risoluto. Colla 
loro pazienza e la loro legalità finiranno per 
farci tutti massacrare, e, quel che è peggio, 
faranno abortire il movimento. A me! 

Stavolta, dietro la voce, comparve la per- 
sona. Vidi fendere la folla con gesto . egual- 
mente calmo, ma energico, un giovine, alto 
di statura, magro, pallido, abbigliato in frak 
e cravatta bianca, come se ‘andasse ad un. 
ballo ; teneva il cappello gettato indietro sulla 
nuca. , 

Di subito scoppiarono queste voci: ; 

— È Cernuschi. È Enrico Cernuschi.. Dja- 
mogli il passo; e’ risolverà la faccenda. 

Cernuschit Chi era Cernuschi? 

Ecco quanto si chiedeva la. folla. . 

Enrico. Cernuschi era un mezzo originale 
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tra lyon e buontempone, che vestiva perenne- 
mente il frak e passava la maggior parte del 
suo tempo da Martini, sepolto la testa ne’ gior- 
nali, finchè non li avesse tutti smaltiti; e quando 
la rilevava, berteggiava col suo spirito caustico 
e brillante, colla sua affascinante eloquenza 
tutto che gli capitasse sotto la mano. 

Finora quello spirito e quella eloquenza si 
erano esercitati sopra cose futili e inconclu- 
denti; ora pigliavano un campo più vasto e 
importante. Era uno spostato che prendeva il 
suo posto legittimo e naturale. 

Ecco quanto si rispondeva la folla sul conto 
di Enrico Cernuschi, intanto ch’ egli l’attra- 
versava. 

Cernuschi era sparito su per lo scalone. 
Vi fu un momento quasi di silenzio solenne. 
Ognuno comprese come fosse vicina una crisi. 

Poco appresso infatti si notò un tramestio 
negli appartamenti superiori; quelli che sta- 
vano alle finestre precipitaronsi verso l’interno. 

Alla sua volta la folla dal cortile si spinse 
al di fuori. 

Io fui trascinato nella corrente. 

Tutti i volti erano tesi all’ insti verso il bal- 
cone del palazzo. Ed ecco Sua Eccellenza il 
signor conte vice-presidente, uscire, sorretto 0 
piuttosto portato da alcuni giovani animosi, 
tra’ quali Cernuschi, Nova, Negri. 
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Eran dessi che lo avevano deciso. Nova, 
che veniva dall’ aver salvato generosamente un 
nemico, il segretario governativo Kobls, dal 
furore di un forsennato, entrato il primo nelle 
sale superiori, trovò la deputazione provin- 
ciale che stava piatendo col volpe austriaco, 
il quale non voleva accondiscendere che a 
mezze concessioni, per acquistar tempo. 

— Non siete più in tempo, signor conte, 
gridò Nova; ora bisogna conceder tutto. 

Qualcuno della deputazione s’ interpose ; 
O’ Donnell, spaventato, promise che farebbe, a 
patto che la gente sgomberasse dal palazzo. 
Nova, animo fidente e generoso, ci prestò fede 
e s’adoperd a calmare il subuglio, intanto che 
sopraggiungevano il podestà e i prelati. E li, 
nuove reticenze, nuove riserve da parte del 
vice-presidente. In quella si presentò Cernuschi 
con Macchi ed altri, e il primo sclamò: Si vuol 
tradirci. Animo, su, all'opera! E afferrando con- 
temporaneamente 0° Donnell, questi fu portato 
di peso nella gran sala e fuori sul balcone. 

Lo vidi anch’ io il povero conte; era bianco 
come il collare della sua camicia, girava un 
par d’occhi esterrefatti e tremava per tutto il 
corpo come avesse la febbre. 

— Farò quel che volete... tutto quel che 
volete... balbettò il pover’ uomo. 
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Alla sua vista surse un urlo generale. 

— Abbasso la Poliziat Vogliamo la Guar- 
dia civica. 

E lo sgiagurato, agitando il fazzoletto colla 
palma convulsa, sforzavasi di gridare esso pure: 

— Si, si! Abbasso la Polizia! Guardia ci- 
vicat Si, si! 

— Lo vogliamo in iscritto! Lo vogliamo fir- 
mato! aggiungeva la folla. E lui: 

— Si, si, in iscritto... Si, si firmato... Ab- 
basso la Polizia! Guardia civica! Si, sì! farò 
quel che vorrete, tutto quel che vorrete... 

Il terrore ond’era compreso galvanizzava, 
per così esprimermi, la sua voce per modo, 
che sembrava egli stesso uno dei più infuriati 
a chiedere la demolizione de’ suoi padroni. 

Ricondotto nella sala, lo trasportarono sulla 
gran tavola e Nova gli diceva: 

— Monti, monti, signor conte, perchè pre- 
.sentemente Vostra Eccellenza è il nostro gio- 
jello. 

_E montò esso pure allato al vice-presidente, 
come una sentinella. 

In quella sala erano i ritratti di molti im- 
peratori teutonici, i quali, nella loro immobilità, 
sembravano attoniti della brutta figura che si 
faceva fare all’incaricato del loro borioso di- 
spotismo. 
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Allora fu una fatica d’ercole a cavare a Sua 
Eccellenza il decreto delle concessioni, ch'egli, 
malgrado la sua situazione, si ostinava a non 
voler concedere che a stento. Come |’ Isacco 
di Walter Scott, egli non diede al. popolo il val- 
sente che gli spettava se non a spizzico e pe- 
sando le monete una ad una sulle dita. L’ a- 
bitudine della tenacità tedesca la vinceva per- 
fino sulla paura. 

Furono tre i decreti ch’egli firmò e che 
vennero letti al popolo dal balcone in questi 
termini: 

« Il vice-presidente, vista la necessità asso- 
luta per mantenere l’ ordine, accorda al Mu- 
nicipio di armare la Guardia civica. 

« La Guardia della Polizia consegnerà le 
armi immediatamente al Municipio. 

« La Direzione della Polizia è destituita e 
la sicurezza della città è affidata al Municipio. » 


firmato Conte 0° DONNELL. 


— Viva l’Italia! Viva l'Italia! fu il grido 
formidabile d’entusiasmo che accolse quella 
lettura. 

Il primo atto del gran dramma popolare 
era finito; non rimaneva più che una scena. 

Di li a poco vedeimmo discendere le depu- 
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tazioni e tutti coloro che avevano contribuito 
all'importante risultato. 

Ma essi non tornavano dall’ averlo ottenuto 
senza portarsi seco una buona garanzia per 
mantenerlo, il signor conte vice-presidente im 
persona, che traevano statico. 

Volsi indietro lo sguardo. Sul balcone det 
palazzo sventolava il tricolore nazionale. 
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La bisogna al palazzo di Governo era finita. 
Ma c’era da fare altrove. 

O’ Donnell aveva annuito, forzatamente si, 
ma aveva annuito alle guarentigie chieste dal 
popolo; non si sapeva peraltro che cosa ne 
avrebbe pensato in proposito papà Radetzky ; 
Radetzky non era possibile farlo annuire del 
pari, dappoichè al primo sintomo d’allarme il 
vecchio lupo se l’era svignata prudentemente 
in Castello; e il Castello non era il palazzo 
di Governo: probabilmente colà ci avrebbero 
fatto fare anticamera un po’ più del bisogno. 
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Importava anzi premunirsi contro una visita 
di que’ cari signori. 

Infatti un tale venne a dirci, tutto scalma- 
nato, che la deputazione cittadina si era già 
scontrata in via del Monte Napoleone con un 
branco di coloro, ed era stata costretta a ri- 
parare nella vicina casa Taverna. Conveniva 
perciò fortificare tulli i punti di Milano. 

Varcavo il ponte a S. Damiano, giusto nel 
momento in cui vi passava un carrettone da 
«vini. Era vuoto di botti. 

Presto, presto, lo si arresta, se ne staccano 
i cavalli, gli si dà la spinta; eccolo arrove- 
sciato traverso il ponte. 

Il carro però non basta. Si dà un’ occhiata 
alla chiesetta di S. Damiano, posta li di fianco. 
Benone! Fuori le panche! 

— Fuori le panche! Fuori le panche! Ohe! 

La chiesetta è serrata e non fa le viste di 
aprirsi. i 

Si bussa, si tambussa, si grida, si strepita, 
si minaccia. 

— Ohe! le panche, voi altri! o vi mettiam 
su voi pure in mucchio. 

La porta, mezza forzata, è aperta. 

Dopo alcun istante tutte le panche della 
chiesa e qualche confessionale per giunta for- 
.mavano col carro un intreccio de’ più pittoreschi. 
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Ecco rizzata una barricata. 

Io avevo dato mano del mio meglio al gran 
lavoro e, allontanandomi di là, ero orgoglioso 
dell’opera mia, come un artista che torni dal- 
laver esposto un suo lavoro all'Accademia. 

Ripresi per la corsia de’ Servi, chè mi lar- 
dava di vedere cosa s'era fatto in Milano nel 
frattempo che noi avevamo incominciato a fare 
al palazzo di Governo. 

Milano mutava faccia. Il soffio potente della 
rivoluzione la facea trasalire fin nelle sue vi- 
scere. Il selciato era mezzo divelto, le barricate 
sorgevano per ogni. dove. Ne’cittadini era una 
gara a gettarvi su le suppellettili, gli arredi più 
necessari e preziosi: materassi, seggiole, tap- 
peti; perfino un pianoforte figurava nella barri- 
cata a S. Babila. Ognuno dei cittadini ci met- 
teva di quel che aveva; i bottaj le botti, i seg- 
giolaj le seggiole, i vinaj le tavole e le panche 
di bottega. A P. Romana, ov’era la birreria Mag- 
gioni, si accatastarono in bell’ordine i canestri 
da riporvi le bottiglie di birra. Nel quartiere 
del teatro della Scala si misero a contribuzione 
le quinte e i praticabili del teatro stesso; non 
si rispettarono che le ballerine. E alcuni degli 
impiegati addetti all’ufficio del Bollo, tirarono 
fuori i voluminosi pacchi delle vecchie carte 
bollate che dovevano essere destinate allo scarto. 
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Volete di più? Perfino i chierici del Seminario 
arcivescovile, i quali si erano levati in massa, 
concorsero a dare il loro contingente. Non ci 
misero i loro breviarj, no, ma qualche cosa di 
più solido, materialmente parlando; disselcia- 
rono nientemeno che i marciapiedi e i trotta- 
toj del luogo e ne accumularono le grosse e 
pesanti pietre luna sopra l’altra, in modo da 
farne una specie di bastione, alto e compatto 
quanto una muraglia da fortezza. A guardarla, 
quella barricata richiamava l imagine delle 
sfingi e delle piramidi del deserto, cotanto 
wera colossale il pensiero. 

E dire che si sciupano forze tanto vigorose 
sotto una tonaca nera, mentre potrebbero essere 
usufruttate con miglior risultato sotto una di- 
visa militare e, in ogni caso, all’ adempimento 
del precetto evangelico, comune a tutte le crea- 
ture, quello del crescite et multiplicamini, dal 
quale i poveretti sono esclusi, almeno legal- 
mente. > iui 

Tornando al movimento insurrezionale, esso 
non limitavasi alla strada, ma anche da’ tetti 
veniva un rumore di tegoli rimossi. Erano, 
insieme a’ ciottoli della via che venivan recati di 
sopra, la munizione che si apparecchiava. 

Uno scoppio di fucilate venne dal fondo del 
corso. 
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Balzai su una barricata e vidi che al Campo 
Santo s'era già venuti alle mani. 

Giù dalla barricata, e là anch'io. 

Al Campo Santo si stava pure erigendo una 
barricata di ciottoli e pietre, e la si erigeva 
sotto la carica stessa della cavalleria nemica. 
Intanto che gli uni disselciavano, i pochi ar- 
mati di fucile tiravano per proteggere le ope- 
razioni. E, ad onta degli sforzi che facevano i 
dragoni, ritornando più volte all’ assalto, il for- 
tino del popolo andava crescendo in altezza e 
spessore. E insieme alle palle, si mandavan 
loro gridi di trionfo ed evviva all Italia, che 
non li scompigliavano meno del piombo. 

Ogni volta che i dragoni ritraevansi, lascia- 
vano qualche cavallo o qualche cavaliero sul 
campo. 

Quel ballo mi mise la febbre addosso. 

Ma io non éro munito che del mio ombrello, 
e con un ombrello si può tutt'al più basto- 
nare dappresso, ma non colpire da lontano. 
Avevo smania perciò di cambiare il mio om- 
brello con un fucile. 

Ma i fucili eran radi nella mattina del 18 
marzo 1848, e nessuno de’ fortunati che ne 
possedeva uno avrebbe certo acconsentito a 
cederlo a me. 

Notai però un ragazzo di quindici anni circa, 
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fornito d'un vero fucile da munizione, che pa- 
reva impacciato ad adoperare. 

— Signore, mi faccia la grazia d’insegnarmi 
a caricare, egli mi disse, venendomi incontro. 

— Di qua, risposi, fremendo di piacere. 
Hai munizione? 

— Eccola. 

E mi mostrò una giberna pure da soldato. 

Ne tolsi una cartuccia, caricai, presi la mira 
e tirai. 

— Bene! gridò il garzoncello, battendo le 
mani. Ho capito ora. 

E stese la mano per pigliare il fucile. 

— Cosa vuoi a lasciarmelo ? gli feci. Prendi 
frattanto il mio ombrello. 

— Io non so che farmene del suo ombrello. 
Neanche se me lo pagasse un tesoro glie lo 
cedo, .il mio fucile. 

— Ma tu, come I’ hai avuto? 

— In un modo legittimo. 

— In che modo? Sentiamo. 

— Con questo. 

Chinatosi in così dire, prese un ciottolone. 

— Ero appostato dietro la porta di casa 
mia. Passarono due pollini, t pham! ne colpii 


‘ Così chiamavansi allora dal pop.lo le guardie di Po- 
lizia. 
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uno proprio sul muso. Colu cadde disteso ; 
l’altro la diede a gambe. Io corsi addosso al 
caduto, che giaceva tramortito e me ne riportai 
in trionfo le sue spoglie, fucile e giberna. Ecco, 
signore, come si giunge in possesso d’un arme 
quest’ oggi, aggiunse fieramente il bravo ra- 
gazzo, facendo roteare al dissopra della testa 
il suo ciottolo, quasi volesse farmi intendere 
com’ egli .fosse disposto ad adoperarlo contro 
di me per ricuperare il suo fucile, come se 
n’ era servito per toglierlo all’antico proprieta- 
rio. — Quest’ oggi le armi non si vendono, nè 
si comperano; si guadagnano. E 

Gli restitui subito il fucile. 

— Hai ragione, ragazzo mio. Quest’ arme ti 
appartiene per diritto di coraggio e di patriot- 
tismo. Soltanto, sappia farne buon uso. 

— Guardi, signore! disse il bricconcello, ca- 
ricando e appuntando. 

Il colpo parti e colse in pieno nel folto della 
cavalleria. 

Un urrà di trionfo scoppiò contemporanea- 
mente dalla barricata. 

Unitamente alle palle, piovevano sugli assa- 
litori tegole, sassi, stoviglie; sotto quella stiac- 
ciata, i dragoni dovettero piegare in ritirata. 

La fanteria, ch’ era postata dopo di loro, ri- 
fugiossi dietro Campo Santo. 
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— Qua! qua! in via dei Pattari! Che li 
snideremo anche di là! gridò una voce. 

Ognuno comprese il progetto, e indietro, 
nella via indicata. 

Entrammo in quel vasto casamento che tiene 
tutto un lato della via e parte della successiva 
piazza Fontana e salimmo sv tetti. Il lato op- 
posto di quella specie d’isola risponde preci- 
samente allo spazio di Campo Santo. 

Colà si rinnovò il giuoco di prima; coppi e 
ciottoli e ogni maniera di roba andava a fra- 
cassarsi sulle teste di legno, fracassandole. 

La fanteria essa pure non potè tener fermo 
più della cavalleria; come questa aveva giocato 
di sprone, quella lavorò di calcagna. 

Stavolta non furono solamente gridi di trionfo 
da parte nostra, ma anche grosse risate. 

Il fante tedesco che batte in ritirata è d’un 
comico superlativo. Quelle gambe bleus succinte, 
piegate a mo’di quelle d’un ragno, con una 
mano trascinando il fucile, coll’ altra tenendo 
fermo sul capo il pesante shako, la faccia stu- 
pida e feroce, resa anche più stupida e più 
feroce dal terrore, sembrano dessi altrettante 
cavallette che vengano fugate da un campo di 
biade sul quale si siano abbattute. 

Era la seconda vittoria che si riportava su 
quel punto. 
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Lasciammo i tetti e ridiscendemmo nella via. 

I fatti di Campo Santo mi avevano messo 
una grande voglia in corpo di adoperarmi al- 
trove. 

Andai a zonzo qua e là, a rischio anche di 
capitar male. 

Ricordomi che la curiosità mi spinse perfino 
a passare per piazza de’ Mercanti. 

V’ entrai minchion minchione, facendo don- 
dolare il mio ombrello, coll’aria d’un provin- 
ciale che faccia venir l’ora del pranzo. Gli 
artiglieri stavan sempre là presso i cannoni, 
la miccia ardente, le palle abbicate nelle palme. 
Parevano impiombati dal peso stesso dei loro 
proiettili. ) 

Del resto Milano andava diventando sempre 
più magnifica a vedere nel suo disordine. Le 
barricate si moltiplicavano come per incante- 
simo, il lastrico era tutto scomposto, i citta- 
dini in furia. 

E si lavorava, si lavorava continuamente, si 
lavorava di quella lena che diventa instanca- 
bile quando è il cuore che dice: lavora. 

Trovatomi allo sbocco di via de’Nobili, ora 
dell’Unione mi si offerse un bellissimo spetta- 
colo. 

Vidi venire a corsa dalla piazzetta di San 
Giovanni in Conca alcuni popolani, trascinando 
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dei cocchi dorati, che rovesciarono li, proprio 
allo sbocco della via. « 

Le ruote, i fanali, le fodere, in meno ch’io 
nol dica, scomparvero nelle mani, sotto le 
ascelle o sulle spalle degli accorsi, tra giulivi 
gridi di vittoria. 

Li riconobbi tosto. Erano i cocchi dello 
stesso Arciduca Vicere, che il popolo era an- 
dato a snidare dalla profanata chiesa di San 
Giovanni in Conca ove stavano depositati. 

E intanto che seguiva la spogliazione, i frizzi 
non mancavano alle spalle di Sua Altezza e 
della sua Reale famiglia, frizzi che io non ri- 
porterò per riguardo alle mie lettrici. 

Qualcuno di essi però non facea torto a nes- 
suno. 

— Questo fanale mi servirà. per lavorare la 
sera. Già, Sua Altezza non ne ha più bisogno, 
ora che ha lasciate le redini della carrozza. 

— Sua Altezza s’é abbastanza imbottito 
della roba nostra fino adesso, e può ben per- 
mettere che un povero padre di famiglia si - 
serva. delle imbottiture per farne de’ giubbon- 
cini a’ propri figliuoli. 

— Abbiam tanto patito il freddo io e la 
mia Ghita quest’ inverno, che Sua Altezza mi 
scusera se mi servo della legna di Corte per 
riscaldarmi un poco. 
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— Ecco il vero emblema di Casa d’ Austria 
da oggi innanzi! gridò uno, additando il car- 
came d’un cocchio spogliato. 

— Amen! si rispose in coro. 

Rinvenendo su’ miei passi verso il centro 
della città, il romore delle fucilate m’ attrasse 
di nuovo in piazza del Duomo. 

Entrai in via de’ Borsinari nel momento in 
cui una turba di cittadini vi si rifugiava con- 
fusamente. 

Un d’essi veniva sorretto; il sangue gli gron- 
dava dal petto. 

— Dove sono i tedeschi? chiesi. 

— Là, sul Duomo, i vigliacchi! mi fu ri- 
sposto. Non hanno il coraggio d’ affrontare il 
popolo nella strada, e si trincerano nelle chiese, 
di dove tirano a tradimento sulla folla inerme 
e dentro le case. 

M’avanzai con altri curiosi nella piazza. Tra- 
verso ì ricami superiori del tempio, vidi infatti 
svolazzar penne di cappone e rilucere canne 
di moschetto. Erano i «cacciatori tirolesi, che 
grandinavano di là, come da una cittadella. 

Veduto il gruppo nella strada, coloro œin- 
viarono una follata di palle e ci obbligarono 
a retrocedere. 

Fortunatamente nessuno rimase colpito. 

E un monello, in maniche di camicia, vero 
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tipo del barabbino milanese, invece di indie- 
treggiare cogli altri, s’inoltrò anzi di qualche 
passo e, piantandosi sulle gambe allargate, ap- 
puntò il pollice della mano spiegata sul naso, 
e facendo perno su quello, l’agitò a mo’ di 
ventaglio, intanto che mandava uno zufolamento 
a ritmo provocante e riciso. 

Atto derisorio e di scherno del nostro volgo, 
che suonerebbe: Non ci sei riuscito. Hai fatto 
un buco nell’ acqua. Sei rimasto colle pive nel 
sacco, e simili. 

Dopo di che, lesto come un grillo, d’ un 
balzo fu dietro l angolo protettore della via. 
E buon per lui; un secondo di più che fosse 
rimasto allo scoperto, veniva crivellato di piombo. 

Procedendo rasente il muro, trasalii in udire 
queste parole pronunziate in tuono di dolore 
disperato: 

— Oh! me povera donna! Oh! la mia po- 
vera creatura! Oh! il mio povero bambino! 

Mi appressai e vidi scendere precipitosamente 
le scale della porticina che serviva di transito 
al Coperto dei Figini, una donna, che teneva 
sulle braccia un bambino, morto, colpito nella 
bionda testolina da una palla di carabina. E 
siccome il sangue, sgorgando tuttavia, gli scen- 
deva sul volto, la madre gliel’ andava ripulendo 
col grembiale, per potervi posar su baci ardenti 
e deliranti. 
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Poi, mostrandolo agli astanti, la diceva tra’ 
singhiozzi : 

— Vedete! me I’ hanno ucciso, il mio po- 
vero bambino!... Aveva pur chiuse le imposte, 
ed egli dormiva nella sua cullettina... Faceva 
forse resistenza il povero angelo? facevo re- 
sistenza io? Dio santo! far resistenza io, che 
non pensavo che a luit... Oh! chi si sarebbe 
immaginato che avrebbero tirato fin entro le 
camere ! 

‘ Qui, arrestando a‘un tratto il pianto e levando 
la faccia, in cui si dipingeva tutto Podio di 
che può essere capace il cuore d’una creatura 
umana, proruppe con una specie di ruggito: 

— Assassini! assassini! assassini! 

E, affranta dal dolore, cadde ella stessa ac- 
casciata sui gradini della scala. Ma, pur ca- 
dendo, l’ istinto materno le faceva tener sol- 
levato il caro corpicino, per modo ch’ esso non 
avesse a urtare dovecchessia. 

Povera madre! ella si dimenticava che quel 
corpo era divenuto affatto insensibile. 

Gli accorsi trasportarono la triste coppia al- 
trove. 

M’ allontanai col cuore serrato. 

Lo spettacolo di quella madre sciagurata mi 
aveva richiamato alla mente mio padre, la mia 
famiglia, che avevo lasciati dalla mattina. 
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Dio sa in quale angustia stavano a mio ri- 
guardo! Chi sa se essi medesimi non erano 
esposti a qualche pericolo! 

Pensai perciò di ritornarmene a casa. Ad 
ogni modo |’ opera mia sarebbe stata buona 
colà come altrove. Milano tutta era alle prese. 

Avevo appena fermata questa determinazione, 
allorchè un gruppo di cittadini, che stavano 
leggendo un avviso, m’attrasse quivi. 

Era il Municipio, che invitava il popolo a 
recarsi al palazzo di BrolBtto, per inscriversi 
nella Guardia civica. 

Addio propositi di andarmene a casa o al- 
meno di andarvi difilato. 

— M'inscriverò prima al Municipio, poi ri- 
iornerò alla mia famiglia, dissi fra me. Ed ag- 
giunsi: tanto più che questa è la volta di cam- 
biare il mio ombrello con un fucile. 

E m’avviai, insieme ad altri, alla volta del 
palazzo di Broletto. 
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Cominciava a imbrunire. 

L’ affluenza al Broletto era la stessa della 
mattina, ma più mossa, più affacendata, spe- 
cialmente verso le sale delle inscrizioni, che 
erano poste internamente al primo piano, a 
mano destra. 

Non senza battagliar di gomiti, riuscii a in- 
scrivermi io pure. 

Ma di armi, nessuna distribuzione ancora. 

Per cui immaginatevi la mia gioia, allorchè 
un tale, che pareva addetto all’ uffizio, datami 
una squadrata, mi si avvicinò e, porgendomi 
un fucile, mi disse : 
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— Favorisca di fare un po'di sentinella 
qui alla porta. 

Finalmente!... 

Oimé! lettoret Mi viene ancor da ridere 
pensando al volto lungo che devo aver fatto 
quando, dato uno sguardo all’arme tanto de- 
siderata, non mi trovai fra le mani che un 
vero catenaccio sgangherato e arrugginito. In 
parola d’onore, credo che la palla avrebbe 
avuto un bel da fare a uscire dalla canna, 
nel caso che avessi pensato sul serio a cari- 
carlo. Tutto ciò che potevo sperarne, era di 
servirmene da randello. 

Comunque si fosse però, quell’ arnese com- . 
pletava almeno apparentemente il mio perso- 
naggio di sentinella dinanzi al pubblico. Era 
un conforto. 

— Di che ridi, colonnello? sentii chiedere 
da taluno a colui al quale andavo debitore 
del magnifico presente e che s’ allontanava sog- 
ghignando, probabilmente del mio disappunto. 

Alla mia volta guardai a lui che il suo in- 
terrogatore aveva chiamato col titolo di colon- 
nello, cercando sul suo abito da borghese o 
sul viso o nel contegno i distintivi e le traccie 
del grado superiore dond’ era insignito. 

Ma non rinvenni nulla di tutto ciò. 

— Che sia un colonnello in riposo? pensai. 


CAPITOLO QUARTO. 57 
Ma no, esso è ben giovine... Che diavolo di 
colonnello può mai essere? 

E non sapendo padroneggiare la mia curio- 
sità, chiesi a una specie @ inserviente che mi 
passava d’ accosto: 

— Di grazia, mi sapreste dire chi sia quel 
signor colonnello ch’esce di qui? 

— Colonnello! fece il brav’ uomo, posando 
la palma sulla fronte a mo’di visiera e sbir- 
ciando il personaggio indicato. 

— Quegli non è altro che un impiegato mu- 
nicipale; non so ch’ei sia mai stato colon- 
nello in vita sua. 

— Eppure un suo conoscente l’ ha qualifi- 
cato per tale or ora. 

— Ah! sil si! Adesso ci sono! Infatti! È uno 
dei colonnelli del Municipio; li ha nominati la 
Commissione per accudire e dirigere la gran 
baracca. Certo, certo, sono quattro colonnelli. 
dice benissimo... 

— E perchè li hanno chiamati cosi?... 

— Mah! non saprei... probabilmente perchè 
oggi siam tutti soldati. Eh! Eh! 

La spiegazione del degno inserviente mi 
appagò. 

Ringraziai e, dando un’ occhiata di traverso 
al mio catenaccio, borbottai con un sospiro: 

— Giova sperare che almeno le sciabole dei 
colonnelli siano migliori de’ fucili de’ gregari. 
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Nonostante io e il catenaccio in discorso 
femmo buona guardia; frattanto ebbi campo 
di godere del pittoresco spettacolo che offeriva 
la sala delle inscrizioni. 

Era un quadro alla Rembrant. S'era fatto 
buio e una sola candela, posta sulla tavola, | 
serviva a illuminare la tavola, gli inscrittori, 
gli inscriventi, la sala tutta. E il suo picciol 
raggio giallognolo, battendo su’ volti animati 
de’circostanti, sui bizzarri loro abbigliamenti, 
sulle loro armi ancor più bizzarre, ne prolun- 
gava smisuratamente le ombre su per le pareti 
e la soffitta, ove si agitavano fantasticamente, 
a guisa d’ anima in pena. 

Pochi de’ cittadini conservavano |’ abbiglia- 
mento ordinario. Vestivan casacche di fustagno 
o di velluto, qualcuna da marinaio, mantelline 
di tela impermeabile e perfino coperte di lana, 
gittate sulle spalle; i cappelli tondi eran presso- 
chè tutti spariti, per cedere il posto ai berretti 
o ai cappelli di paglia, di panno, di tela lu- 
cida, specialmente a quelli di foggia calabrese, 
con piume tricolori svolazzanti o penne di 
fagiano. 

L’armamento non era meno strano e svariato. 

Eran fucili da caccia, qualche fucile da mu- 
nizione, tolto ai soldati medesimi, pistole fic- 
cate nella cintura. Chi trascinavasi dietro un 
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vecchio spadone, chi impugnava uno stocco o 
semplicemente un coltello da tavola o più sem- 
plicemente ancora un chiodo, un pezzo di ferro 
qualunque, assicurato in un manico improvvi- 
sato o sur un bastone od anche sur una per- 
tica. Gli artieri servivansi de’ ferri del loro me- 
stiere; quel falegname stringeva uno scalpello, 
quel ferraio un martello, una barra di ferro ; 
quest'altro, calzolaio, una lesina; quali final- 
mente, in. mancanza di meglio, canne, chiodi, 
ciottoli. 

Fra gli altri spiccava un tale, il cui aspetto 
provocava il sorriso sulle labbra di tutti. In 
marsina nera, portava in capo un morione di 
carta pesta coperto di carta inargentata e in 
mano stringeva una picca dalla punta pure 
rivestita di carta azzurra; attrezzi probabil- 
mente tolti a qualche magazzino da teatro. 

Ei medesimo rideva il primo della sua ete- 
roclita acconciatura e, brandendo la sua asta 
formidabile, sclamò in tuono gioviale : 

— Ho pensato che per cacciar via degli ani- 
mali così poco ragionevoli, era mestieri d’ un 
pungolo. Solamente l’ho preso un po’ chic, per 
riguardo a Sua Maestà. 

E dire che gli era con siffatte armi che un 
popolo si levava contro un presidio di quindi- 
cimila soldati agguerriti e disciplinatit E dire 
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che un presidio di quindicimila sgldati, agguer- 
riti e disciplinati, dovette cedere il campo di- 
nanzi ad un popolo armato d’ armi siffattet 
Che non può l'entusiasmo d’ una grande e 
nobile causa! i 

Stetti di sentinella per un paio d’ore circa. 
Gli inscriventi continuavano, anzi andavano au- 
mentando sempre più. allorchè un sommovi- 
mento si propagò nella folla dal di fuori e 
questa voce venne gettata entro la sala: 

— Gli austriaci stanno per circondare il 
palazzo di Broletto. 

A. quell’annunzio, uscimmo tutti per vedere, 
per udire, per accertarsi. 

In quella ecco cento altre voci più conci- 
tate, più ansiose, che dicono: 

— Son qui! Son qui! 

Nel tempo stesso si ode dalla strada un ro- 
mor sordo di carri pesanti e di comandi sgan- 
gheratamente gridati nel barbarico idioma. 

Diamo spiegazione di questo e d’ altri fatti 
avvenuti nel frattempo. 

A norma della capitolazione governativa, la 
direzione della Polizia era stata affidata al 
Municipio e precisamente al delegato signor 
Bellati. Ma il Torresani, il cane da presa del Go- 
verno austriaco, furibondo perchè, in luogo di 
prendere, stavolta fosse stato preso, aveva la- 
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cerata l’intimazione fattagli di cedere il potere 
e, trinceratosi nel proprio covo, cercava dispu- 
tarlo a chi lo reclamava. 

I poliziotti tiravano dalle finestre nella sot- 
toposta via di Santa Margherita e nel chiassolo 
della stessa denominazione, che sta di faccia 
alla porta principale della Polizia, fin nell’al- 
tra via di S. Dalmazio, ove il chiassolo va a 
sboccare. Naturalmente, noi si rispondeva; al- 
cuni bravi cittadini se ne erano occupati. 

Eran questi il visconte Thannberg, quel va- 
loroso originale d’Alsazia, che, prima di dis- 
porsi a uscire nella mattina, si fece azzimare, 
arricciare e profumare dal proprio parrucchiere, 
dicendo, che, quando si trattava di battersi, 
egli era uso di farlo în toilette; poi Luciano 
Manara, altro prode, che doveva appunto da 
quella giornata, incominciare la sua gloriosa 
carriera di soldato della indipendenza e della 
libertà; Filippo Manzoni, figlio del Grande, 
Oreste Zaffanelli, Pietro Clerici. Dopo aver ro- 
vesciato un fiacre allo sbocco della via di Santa 
Margherita verso la piazzetta della Scala, per 
farne barricata, essi avevano ripiegato nella 
vicina piazzetta de’Filodrammatici, coll’ inten- 
zione di molestare i tiratori del palazzo della 
Polizia da’ tetti sovrastanti di fronte al palazzo 
stesso. 
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In quella, ecco venire a briglia sciolta per 
l’angusta via di S. Dalmazio, a quell’ epoca 
ancora più angusta, uno squadrone di ussari, 
le sciabole sguainate. 

Il crocchio si ritrae dietro l’ angolo di casa 
Caldara, spiana le armi lungo il muro al di 
là e lascia andare i colpi. 

D’un tratto i nostri odono i cavalli arrestarsi 
e le bestemmie de’cavalieri; sporgendo il capo, 
vedono uno degli ussari ferito, sorretto da’com- 
pagni, e quindi costoro, volgendo i dorsi delle 
cavalcature, ripigliare a spron battuto il cam- 
mino già percorso. 

— Per Dio! Ora ci lasceranno tranquilli alle 
nostre operazioni! disse Thannberg. 

Ed entrati nella casa Caldara, ch’ era pa- 
triotticamente aperta a chi voleva, salirono sui 
tetti. 

Di là incominciarono i loro colpi, i quali 
peraltro non potevano far grand’ opera, tro- 
vandosi frapposti molti casamenti; il perchè si 
. pensò di improvvisare una specie di ponte 
per passare sui tetti che sovrastano immedia- 
tamente alla via di Santa Margherita; ciò che 
si esegui, in mancanza di meglio, su delle 
scale a piuoli gettate attraverso a mo'di ca- 
valcavia. Zaffanelli fu il primo a passarvi 
carponi, di piuolo in piuolo, misurando i mo- 
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vimenti per ben mantenere I’ equilibrio. Da nulla 
si rinculava, a tutto si riusciva nelle giornate 
del marzo. 

Prima di questo fatto, a mezzo della gior- 
nata, altri incidenti ebbero luogo colà, che me- 
ritano d’essere riportati. 

Ad onta del Torresani, il signor Bellati con 
qualche altro impiegato municipale e accom- 
pagnato dal marchese Giberto Porro, volle re- 
carsi al palazzo della Polizia per veder modo 
di ricevere quella benedetta consegna; e per 
ciò presero la via meno pericolosa di Bassano 
Porrone. 

A mezzo di questa, la brigata incontrò il 
conte Guido Borromeo, che, con una sciabola 
sguainata, faceva buona guardia alla barricata 
ivi eretta, e colle tasche colme di svanziche, 
che distribuiva tratto tratto ai passanti di buona 
volontà. 

— Tentate l’ assalto, diss’ egli sorridendo. 
Ma dubito che possiate riuscirvi; la focaccia 
è disputata dal cerbero austriaco. 

Infatti, procedendo nella via di S. Dalma- 
zio, essi udirono le palle fischiare contro le 
muraglie. 

Dinanzi alla brigata camminava un giovi- 
notto, pittore di professione, il signor Picozzi, 
il quale, colla baldanza propria dell'età sua o 
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del suo coraggio, avanzossi senza cautela fino 
al varco terribile del chiassolo. 

— Tiri fuori il fazzoletto, e lo sventoli! gli 
gridò Porro. l 

Ahimè! egli non diede retta, una palla di 
moschetto lo colse in una mano, spezzando- 
gliela miseramente. 

— Viva l’Italia! gridò tuttavia con entusia- 
smo il poveretto, inalberando il braccio da cui 
pendeva dondoloni la mano fracassata. 

Così si rispondeva da’ feriti a da chi mo- 
riva a’ colpi de’ nemici nel 1848. 

Quel bravo cittadino porta ora una mano di 
cenci, e quei pochi cenci valgono una me- 
daglia. 

Era un inutile sfoggio di ardimento |’ av- 
venturarsi più innanzi. Torresani, l’uomo del- 
l’arbitrio, non era tale da ristarsi dal violare 
un tantino l’inviolabilità d’un parlamentario 
per riguardo di una bianca pezzuola sventolata. 
La brigata perciò retrocedette al Municipio. 
E fu allora che si pensò a mandare un indi- 
rizzo a Radetzky, affinchè cessasse dalle osti- 
lità. 

L’indirizzo, steso dal segretario signor Gu- 
glielmo Silva, diceva che, mercè i seguiti mu- 
tamenti, essendo mutate altresì le autorità che 
in fatto e in diritto rappresentavano il mo- 
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narca in Milano, non concepivasi come il si- 
gnor' Torresani si ostinassé a non ritirarsi dalla 
direzione della Polizia davanti l’espressione del 
voto cittadino e. dietro gli ordini del. conte 
O’ Donnell. Invitavasi il maresciallo a voler 
egli pure riconoscere i seguiti mutamenti ,' or- 
dinando alle truppe di cessare da ogni resistenza, 
dappoichè questa avrebbe potuto riuscire fatale 
a tutti; e si facea appello alla. sua umanità, 
onde impedire scene di: sangue, le quali’ non 
avrebbero servito che a rinfocare gli odii già 
esistenti tra governati e governo, roveseiando 
su lui tutta la responsabilità delle conseguenze. 

A questa missiva il maresciallo. rispose che 
la città di Milano col suo contegno di quel di 
erasi dichiarata in aperta rivolta contro il le- 
gittimo suo signore, ed egli voleva ed inten- 
deva, col mezzo de’ centomila soldati posti a’ 
suoi ordini, ridurla, a qualsiasi prezzo, alla do- 
vuta soggezione; deponessero perciò immediata- 
mente le armi coloro che le avevano imbrandite, 
e dovesse il Municipio a ciò con tutti i suoi 
mezzi concorrere, se veramente s’ interessava 
al bene de’ suoi amministrati; altrimenti non 
avrebbero i ribelli che ad imputare a sè me- 
desimi ogni funesta conseguenza. 

Convien dirlo, ognuna delle due parti, come 
accade sempre tra due litiganti, sosteneva il 
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suo punto colle sole ragioni che facevano 
al caso proprio. Qui il guaio si era, che il 
giudizio non istava nelle pagine del codice e 
nella penna dell'avvocato, ma nelle canne de’ 
fucili e nella forza de’ proiettili. 

Mi vien da ridere ogni volta ch’ io assisto 
alla rappresentazione della Lucrezia Borgia, 
allorchè Rustighello, dopo aver lasciato dire 
al compare Gubetta le buone ragioni che que- 
sti ha per condurre Gennaro dalla duchessa, e 
dopo aver dette lui pure delle altre ragioni 
non meno buone per condur prigioniero al 
Duca lo stesso personaggio, il furbo mariuolo 
tronca la discussione con questi due versi di 
una verità sempre palpitante: 


Del più destro, del più forte 
La ragione appien- sarà. 


Con ciò dà un fischio, ed eccoti circondato il 
buon Gubetta, per guisa che, non che pensar 
più a condursi via Gennaro, ma dura fatica 
assai a cavarsela e’ medesimo. 

Se Rustighello non fosse stato semplicemente 
il birro del suo padrone, poteva esserne con 
tutto onore il ministro. Dal canto suo il mare- 
sciallo Radetzky, che, se non fosse stato, un 
generale d’armata, poteva essere Rustighello , 
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mise tosto in pratica l’ assioma; diede un fi- 
schio e lanciò contro il Municipio, non dico 
i centomila soldati che non aveva che nel 
proprio desiderio, ma un orda de’ quindici mila 
di cui poteva disporre. 

Sono questi i motivi che ci avevano procu- 
rato una visita de’ nostri ospiti incomodi. 


CAPITOLO V. 


SOMMARIO 


Il Municipio si.barrica! — Il vero blasone. — M’.é im- 
pedita P uscita, — Ci difendiamo. — Si raccoglie : un 
Consiglio. — Stupendo ritrovato per non lasciarsi, co- 
gliere colle armi alla mano. — Si tenta parlamentare. 
— Il parlamentario è accolto a fucilate. — La breccia 

-è fatta; entrano gli austriaci. — Cerchiamo invano uno 
scampo. — Ci rifugiamo nelle sale del Delegato. — 
I nemici domandano essi stessi di parlamentare. — Il 
convegno parlamentare non ha luogo senza rischi. — 
Siamo prigionieri. 


Presto, presto! si.chiude la porta verso la 
corsia di S. Marcellino, per dove sopraggiun- 
geva la truppa; qualcuno si attacca alla. corda 
della campanella def primo cortile e tira fu- 
riosamente; la stridula voce di essa ‘sembra 
gridare, insieme a quella de’ cittadini: Viva 
l’Italia! Fuori i Tedeschi! . 

Altri trascinano o, portano sulle spalle dei 
sacchi di granaglia che stavano accatastati nel 
cortile, per barricar meglio la. porta. 

Vidi io stesso tra gli altri volonterosi, oltre 
Manzoni e Manzoli, l'assessore municipale, conte 
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Marco Greppi, trasportare sulla smilza sua per- 
sona diversi di que’ sacchi tutti ammollati e 
insudiciati dall'acqua che pioveva e dal fango 
del suolo, precisamente come avrebbe potuto 
fare un facchino. Ciò nonostante non credo che 
l'elmo e la corazza figurassero meglio indosso 
agli antenati, di quello che apparissero quei 
sacchi sulle spalle al discendente. 

Quanto a me però, dico il vero, non mi 
garbava gran fatto di chiudermi in gabbia a 
quella guisa. 

Mi era già stato detto d’un povero sciagu- 
rato, il quale, al primo passo che fece. per 
uscire dalla parte verso la corsia, fu colpito 
a morte. 

Strana combinazione! Era il primo inscritto 
ne’ ruoli della Guardia Civica e fu il primo a 
cadere. Duolmi che non se ne sia conservato 
il nome. 

Traversai pertanto i due cortili coll’ inten- 
zione di uscire dalla porta opposta, quella che 
mette nella via di S. Nazzaro. 

Dinanzi a me un altro ne aveva già varcata 
la soglia, , 

Stavo per varcarla io pure, quando risuond 
un colpo. di moschetto e l’ infelice che . mi 
aveva preceduto stramazzò a terra.. 

L'avevo riconosciuto, Era uno stimabile cit- 
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tadino, il signor Boselli, direttore del Collegio 
intitolato dal suo nome. 

Benchè ferito a morte, e’ potè però trasci- 
narsi a casa sua, ove almeno ebbe il triste con- 
forto di spirare tra le braccia de’ propri con- 
giunti e questi di dargli l'estremo addio. 

Non ero più in tempo a pormi in salvo an- 
¿he per colà; gli austriaci avevano messo l'as- 
sedio a capo della via. 

Visto che la rilirata m’ era interdetta, non 
pensai più che ad unirmi agli altri alla difesa, 
e retrocedendo nel primo ‘cortile, salii su’ tetti 
che guardano sulla corsia, ove |’ attacco del 
nemico era più stringénte e minaccioso. 

Mano alle tegole, alle pietre, alle travi e 
giù addosso! 

La lotta durò per più d’un’ora. Noi non si 
ristava un momento dal menare le braccia. Il 
tetto sui cui stavamo e i tetti circonvicini erano 
già pressochè tutti sperperati di coppi. La mu- 
nizione però non mancava; essa ci veniva ri- 
fornita disopra; i selciati de’ cortili ce ne da- 
vano in abbondanza. 

È un fatto che gli austriaci non erano per 
anco riusciti a stabilirsi accanto alla porta; 
tanti si appressarono, e tanti caddero schiac- 
chiati, massacrati. E le loro scariche ci reca- 
van poco danno, la via angusta non permet- 
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tende agli assedianti di dirigerei i loro colpi, 
mentre li lasciava esposti intieramente ai nostri. 

La resistenza impreveduta e ostinata cavava 
loro orribili bestemmie, e il buon risultato che 
ne ottenevamo traeva a noi gridi di trionfo. 

Nessun dubbio che, se. ci fosse venuto un 
aiuto dal di fuori, e potere cosi. stringer mel 
mezzo i nemici, questi avrebbero abbandonato 
il campo. Ma i cittadini non erano ancora ór- 
ganizzati: in bande compatte, e d'altra’ parte 
il Broletto venne circondato tanto di: sorpresa, 
che ‘pochi. ancora potevano averne cognizione. 

Intanto abbasso, nelle sale del Municipio, la 
confusione. era grande. Non era una resistenza 
organizzata e perciò non si sapeva come diri- 
gerla; allorchè si udi uno scoppio' terribile nel 
cortile e i vetri d’una finestra, caddero ‘in 
frantumi. i 

Era una bomba che scoppiava. Certo signor 
Aman,‘che trovavasi vicino alla finestra, ebbe 
ferita una mano da qualche scheggia. 

Il generale Lechi, ch’ era li presente, serollò 
il capo. 

Teodoro .Lechi era un vecchio: soldato; che 
negli avvenimenti del 1815: fu prigioniero a 
Mantova insieme al’ dottor Rasori. In quella 
triste congiuntura anzi, il famoso medico ebbe 
a guarire il suo compagno d’infortunio da una 
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febbre perniciosa; tant’ è vero che a questo 
mondo non c’é male senza un po di bene, 
probabilmente: per compensarei del po’ di béne 
che non ci viene mai senza molto male. 
Lechi aveva trovata la salute in prigione, e 
sel ricordava benissimo, ma ‘e’ si ricordava. an- 
cora ehe c’era: voluto Rasori per combattere 
il morbo, ed: era appunto: per ciò che adesso 
scrollava il: capo. Non si trattava più di febbre 
ora, è vero, ma bensì di cannonate; la :teoria 
però era sempre la stessa: per rispondere dlle 
cannonate ci. volevano dé’ buoni cannoni. 
Prima cosa si pensò a ritirare le armi; le 
quali, trovate da’ nemici invadenti, potevano es- 
sere-appiglio a gravi eccessi. 
Manzoli e Manzoni, reduce questi dai tetti 
di S. Dalmazio, furono incaricati del ritiro. 
E qui si commise una di quelle corbelterie 
che ‘fan accadono che in momenti di’ confu- 
sione, ma che io riporterò: egualmente. per la 
verità storica.. | 0 RR ) ' 
‘A tutti incresceva assai di dover distac- 
carsi da quelle poche armi di cui erano in pos- 
sesso, per cui non'si volle consegnarle: se non 
contrassegnate, affine di ricuperarle poi. 
Si immaginò pertantò di inscrivere il ‘nome 
e cognome ‘del proprietario rispettivo sur un 
libro bollettario ; la bolletta madre doveva stare 


74 . LA CATTURA. 
attaccata al libro, la figlia essere incastrata 
nell’arme consegnata. 

Di tal modo, se gli austriaci, entrando, rinve- 
nivano i fucili, potevano conoscere dal primo 
all'ultimo chi fossero i ribelli cui appartene- 
vano ; in ogni caso, smarrendo la bolleta figlia, 
potevano ricorrere alla‘bolletta madre sul libro. 

Come vedete, per gente che non voleva es- 
sere colta in possesso di armi, il ritrovato 
era stupendo. : 

Buon per noi che, al- momento dell’ entrata 
della soldatesca, si ebbe il buon sènso di dare 
al fuoco talte le carte compromettenti, non 
escluso il famoso bollettario in questione. 

Intanto l’ operazione si faceva col massimo 
serupolo; Manzoli scriveva e staccava; Manzoni 
riceveva e incastrava. 

Fatta la consegna, si andò a deporte il fa- 

scio delle armi in una latrina, che Manzoni 
chiuse a chiave, la quale consegnò poi al conte 
Marco Greppi. Anche la chiave!... 
- Non già che si avesse. molta fiducia nella 
serratura del nascondiglio, ma tant’ e tanto, 
per riguardo «a quella ‘cautela di massima che 
faceva. sotterrare nell’orto di casa le argenterie 
e quel poco marsupiò di danari al povero don 
Abbondio, allorchè fuggiva da’ lanzichenecchi. 

Ritirate le armi, si tentò di parlamentare. 
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Ma chi se ne incaricava? 

Lo stessso giovane impiegato del Municipio 
che ho già citato, il nobile Giulio Manzoli, 
umor gioviale, cuor fermo e carattere intra- 
prendente, del quale avrò ‘a intratienervi più 
volte nel seguito. della narrazione, in cui egli, 
rappresenta una delle figure più spiccate esa- 
glienti, si fece innanzi, offerendosi alla spinosa 
missione. 

Gli furono dati insieme, alcuni pompieri e 
tutti. portaronsi in una delle camere che'ri- 
spondono alla corsia. | i 

Fattosi alla finestra, il parlamentario tira 
fuori il suo fazzoletto bianco e lo sventola. 

Per tutta risposta, gli vien diretta una, gra- 
gnuola di palle. 

Come si era fatto colle etichette ai fucili, 
qui si aveva avuto |’ imprudenza di tener ac- 
ceso il lume, il quale serviva di punto. di 
mira ai tiratori. ; i 

Si spegne il lume; però le schioppettate con- 
tinuano; non solo, ma il voltino della finestra 
si sfascia in frantumi sulle spalle al parlamen- 
tario, che seguita invece ad agitare la. pez- 
zuola. si 

— All’inferno! grida egli allora, gettando 
rabbiosamente in capo agli assalitori la bianca 
insegna, che era. stata accolta con si poco 
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garbo parlamentare. Quindi se ne ritorna a 
dar contezza del bel risultato della sua mis- 
sione. 

Poco dopo, dalla sommità del baluardo ove 
io mi trovavo, sul teito, udiamo de’ forti ‘colpi 
dati col calcio degli schioppi; indi uno scric- 
chiolio di imposte spezzate.. Che vuol. dire ? 
Sospingo lo sguardo per di dietro un fuma- 
juolo e veggo la porta della bottega prospet- 
tante il palazzo, appartenente al crivellaro ‘Gi- 
lardoni, abbattuta e i tedeschi che vi introdu- 
cono a reculoni un cannone. l 

Era evidente ch’essi volevano manovrare di 
là al sicuro per isfondare’ la porta del pa- 
lazzo. i È 

Si comprese bentosto che noi non potevamo 
più fare assegnamento sulla nostra barricata di 
granaglie. 

Infatti un rimbombo formidabile, poi un al- 
tro, poi altri ancora ci fecero. trabalzare ‘suk 
tetto, come se il fabbricato ci rovinasse dis- 
sotto, é insieme s’ udì il tintinnio dei vetri in- 
franti. ; ; i 

Contai fino a tredici colpi. Al tredicesimo , 
uno scricchiolamento più forte ci avverti che 
la breccia era fatta. l = 

E quella tredicesima palla ebbe pure, per 
azzardo, la sua illustrazione. i 
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Essa andò a battere nella colonnetta interna 
a sinistra dell’androne, spezzandola, di là rim- 
balzò a destra nella sciagurata campanella mu- 
nicipale, la cui voce si spense affatto e, for- 
zando il muro, penetrò nell’anticamera del po- 
destà, che era quella in angolo del primo piano, 
ove finalmente andò a inabissarsi nelle viscere 
della parete. 

Il buco fu lasciato a memoria del fatto 'du- 
rante i quattro mesi del Governo Provvisorio 
ed anche dopo il ritorno degli austriaci al 
tempo del podestà Sebregondi, probabilmente 
per dimenticanza. 

Ma di fori di tal natura non erano troppo 
teneri i nostri cari padroni, anche quando non 
erano fatti nella loro pelle; e un bel di fu or- 
dinato che il buco denunziatore fosse debita- 
mente e scrupolosamente turato cogli occorrenti 
mattoni e coll’ occorente calce, passandovi an- 
che su la occorente tinta, in modo che buco 
più non vi fosse e più non si potesse ravvi- 
sar traccie di buco. 

Ciò che fu fatto e pagato. 

Se non che, tra l’ordine' e l’operazione, un 
impiegato municipale, di cui who già- parlato, 
Manzoli,: senza chiederne il permesso ai supe- 
riori, probabilmente nella persuasione che i 
superiori non glielo avrebbero dato, andò a 
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comperare una scatoletta di latta, scrisse in una 
cartolina la storia della palla, che chiuse nella 
scatoletta e ‘affidò scritto e scatoletta ‘alle vi- 
scere del buco perseguitato.‘ 

E così il Governo, per’ voler distruggere una 
traccia, consetvò un documento. 

Ove la storia lo reclami, esso è là tuttavia; 
non ha che a dissotterrarlo. 

“Tornando: al racconto, dopo l atterramento 
della porta, prolungaré la resistensa era cosa 
disperata, pazza; impossibile. 

Avevamo“ fatto il debito nostro.’ Ora non si 
pensò più che a salvarsi dalla rabbia dei vin- 
citori. 

Lo scompiglio era grande. Si correva di quà, 
di là. Alcuni, di tetto in tetto, giunsero a di- 
scendere nélle case adiacenti; erano i più de- 
stri. Altri, i pratici del luogo, ficcaronsi dove 
poterono. 

Io, che non era nè abbastanza pratico , nè 
abbastanza destro, vagava senza saper dove, 
in cerca io pure d’un rifugio qualunque, tra- 
scinandomi dietro quello sciagurato fucile senza 
unghie e senza denti, dal quale non ‘avevo 
voluto ancora separarmi. 

— Che fa ella di quel fucile? È matto? 
Non sa che se lo colgono coll’armi alla mano 
è bell’ e spacciato? Venga qui e lo deponga 
insieme agli altri. 
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Così mi disse un tale che incontrai in un 
corritoio. 

Io pensai che quelle dolci creature di Au- 
striaci non avrebbero: aspettato di trovare <ar- 
mato un cittadino per passargli la baionetta 
traverso il corpo. Coloro: non sono mai -stati 
partigiani della legalità nelle procedure ‘in cir- 
costanze normali, a sangue freddo; figurarsi 
poi ora! Nondimeno I’ era una probabilità di 
salvezza. Dopo tutto, mon volevo mica buttare 
al diavolo la mia vita per amore ° dun pezzo 
di ferraglia, che si usurpava tanto indegriamente 
il nobile appellativo che portava. 

Seguii pertanto la mia guida in una latrina, 
la stessa di cui v'ho parlato poco fa; dov’ e- 
rano deposte tutte le altre armi. Il mio guidatore 
ne teneva la chiave, probabilmente avuta dal 
conte Greppi per ciò che potesse oceorrere in as- 
sistenza degli sbandati nel locale. 

Da un'occhiata portata colà dentro, mi ac- 
corsi. come le armi ivi raccolte : erang molto 
meglio in. arnese della mia, cosa che mi ri- 
confortò alquanto del suo distacco. 

Tornai a rimanermene col solo «ombrello, il 
quale, pur rassegnandosi a cedere il: primo-po- 
sto al nuovo ‘venuto, ‘il fucile. in ‘qùèstione, 
mi aveva però sempre fedelmente. seguito. La 
climaterica situazioné in cui mi trovavo non 
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m’impedi : dal sorridere sui casi del mio fu- 
cile e del mio ombrello. 

E si che non c’era da scherzare! 

Si sentivano già le fucilate e gli urli dei 
soldati nel cortile. 

— Per di quà! per di qua! Vengi con me, 
mi disse ancora quel bray’ uomo della mia 
guida. 

— Dove andiamo? 

Senza rispondere, egli mi condusse su per 
una scala ‘in. una camera, verso un abbaino. 

_—Diamine! Ciò non istà bene! borbottò 
tra sè. i 

— Che cosa. non istà bene? 

— Qui vera una scala a piuoli per poter 
mettersi in. salvo. 

— Davvero? 

— Certamente ; altri a ne hanno già appro- 
fittato. 

— E chi può averla levata?‘ ni 

— Non saprei, mi ‘rispose freddamente la 
mia guida, aggrottando. la fronte e atteggiando 
il labbro a disprezzo; indi: quand’ è cosi non 
ci resta che un rifugio. 

—: Dove? 

— Nelle camere del signor delegato. Son là 
tutti. Venga. 

E ci togliemmo di quivi. 
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Se non che, nell’attraversare un’altra camera, 
dov'era un camino, a un tratto vedemmo ca- 
lare dalla rispettiva canna un individuo, il 
quale, con una serietà tutta sua particolare ci 
disse: 

— La canna è già occupata; d’altronde a 
que’ burloni di-tedeschi può saltare il ticchio 
di appiccarci il fuoco sotto. Alla larga! Non 
ho nessuna voglia di fare la fine di San Lo- 
renzo. 

Non potei dispensarmi dal ridere. Era 1’ ex 
parlamentario Manzoli. 

Come vedete, tutte le scappatoie ci erano 
o interdette o impossibili o pericolose; biso- 
gnava rimanere ed affrontare gli avvenimenti. 

Ci portammo pertanto nell’appartamento an- 
nesso al locale della Delegazione, che era si- 
tuato nel cortile posteriore. 

Cola trovammo infatti raccolto gran nu- 
mero di persone d’ogni condizione, e insieme 
il delegato signor Bellati, colla moglie e i fi- 
gli, in quale stato d’animo, Dio vel dica! 

Quivi aspettammo. 

Non aspettammo a lungo. 

I colpi di moschetto s’udirono più sonori e 
più spessi, al punto che credemmo quasi si 
fosse organizzata una nuova resistenza. Ma non 
era così; quelle fucilate venivano dirette dai 
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soldati contro le muraglie, per isfogo d’ira e 
di furore. Diverse palle entrarono fischiando 
per le finestre dell’ appartamento e si confis- 
sero nel palco o rimbalzarono sulle pareti. 
Qualcuno osò guardare per di fuori delle 
finestre interne e vide che i nemici, entrati 
nei due cortili, si erano schierati intorno sui 
quattro lati, di dove, bestemmiando, tiravano 
alla ventura. 
Poco stante entrò un pompiere, che mostrava 
sul viso una notizia da dare. 
— Che c’ è? 
— Abbasso vogliono parlamentare. 
— Parlamentare davvero ? 
— Eh! così mi hanno detto.... Del resto 
chi può fidarsi ?.... 
Il dubbio era più che scusabile; eppure bi- 
sognava tentare. 
Ma chi vi si sarebbe arrischiato dopo l'e- 
sempio della prima ambasciata ? 
Fu ancora Manzoli che si profferse. 
Ei ci metteva forse un certo puntiglio d’o- 
nore, per ricattarsi della prima disfatta. 
Preso pertanto con sè il pompiere, che era 
venuto a recar l'ambasciata, discese per la sca- 
Jetta di servizio del delegato, munito d'un se- 
condo fazzoletto bianco per ogni effetto di ra- 
gione. Il primo, se vi ricorda, era stato get- 
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tato dal proprietario in capo alle Il. RR. truppe. 

L’ambasciata non si eseguì senza incidenti 
che minacciarono di diventare di una grave 
importanza. 

Ecco quanto seppimo dalla bocca stessa de- 
gli attori della scena al loro ritorno. 

La scaletta rispondeva al portico del cortile 
ed era chiusa da un grosso usciale. Non ap- 
pena l’ebbero i nostri sospinto e il parlamen- 
tario si mostrò nel cortile, il quadrato de’ 
gregari si ruppe per precipitarsi addosso a’ mal 
capitati, le baionette appuntate, bestemmiando ‘ 
e ruggendo. Gli uffiziali anch'essi digrignavano 
i denti e lanciavano torve occhiate all’ inviato. 

Il colonnello, abbenchè fremente egli pure, 
dovette porsi innanzi a’ militi, dar loro sulla 
voce energicamente, unendo alla voce il gesto. 

A stento potè ammansarli. Coloro si ritras- 
sero lentamente, come cani scacciati dal pa- 
drone dinnanzi al pasto che vorrebbero divo- 
rare, ringhiando e mostrando i denti. 

Quindi il colonnello si fè vicino al parla- 
mentario e gli disse: 

— Signori, è necessario che vi arrendiate. 

= A quali condizioni? fece senza punto 
scomporsi il nostro parlamentario. Lei ci ga- 
rantisce salva la vita ?... a tutti, ben inteso, 
aggiunse colla stessa fermezza. 
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Il colonnello lo squadrò , indi rispose fran- 
camente : 

— Si, purchè deponiate le armi. 

— Le armi saranno deposte. 

— Alla mia volta, quale garanzia mi date? 

— La mia testa. Lei ha la sua sciabola. 
Venga. 

La risposta era degna dell’inviato e del grado 
di cui era già. rivestito. Manzoli era un dei 
colonnelli del Municipio; e’ mostrava così che, 
quando occorre, un uffiziale civile non è meno 
fermo e coraggioso d’un uffiziale militare. 

Il colonnello dell’esercito lo misurò di nuovo 
coll’occhio ardito e franco indi soggiunse: 

— Sono con lei. Mi preceda. 

Manzoli s’incamminò all’uscio della scaletta, 
il colonnello dopo lui. 

E qui nacque un incidente ben insignificante 
per sè stesso, ma che non valse meno, nelle 
circostanse eccezionali in cui trovavansi i due 
personaggi, a provocare in essi un certo al- 
larme. 

Il pompiere, che teneva il lume, aveva aperto 
la pesante imposta della scaletta, per lasciar 
passere i due inviati, tenendosi per atto di ri- 
spetto in coda; ma nel rabattere quindi |’ im- 
posta, il vento, da questa mosso, spense il 
lume. 
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l tre personaggi trovaronsi così in una per- 
fetta oscurità, stretti nelle anguste pareti della 
scaletta. 

Il colonnello fece un movimento, ben natu- 
rale nella sua situazione. 

— Niente, fu pronto a dirgli il giovine in- 
viato. Ella è armata, io no. S’attacchi al mio 
abito e non tema di nulla. 

Queste parole e l'accento sempre fermo con 
che vennero pronunziate rassicurarono piena- 
mente il colonnello austriaco, il quale, appi- 
gliatosi a una falda del suo guidatore, gli tenne 
dietro finchè giunsero nell’ appartamento su- 
periore. 

Ma prima ch’essi entrassero per di là, noi 
ehe stavamo aspettando con ansietà il risul- 
tato dell’ ambasciata, udimmo le bestemmie e 
i pesanti passi de’ soldati che penetravano dal- 
l’altra parte. 

Quanti eravamo, ci rifuggiammo nell’angolo 
più remoto della camera, il Bellati innanzi agli 
altri. 

Segui un istante di silenzio mortale. 

Dopo di che l’uscio si spalancò e gli austriaci 
irruppero nella sala. 
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Li vedo come se fosse adesso; sembravano 
lupi affamati, calati dalle montagne in cerca 
di pasto. 

La loro bianca assisa (appartenevano ai Rei- 
singer) faceva spiccare ancor più il nero, il 
livido, il paonazzo de’ loro volti. 

Entrarono curvi, ventre a terra, le baio- 
nette appuntate, gli occhi sospinti sull’orbite. 
i denti digrignanti. 

Certo, se si fossero lasciati fare, neppur uno 
di noi andava salvò. 

Per buona sorte gli austriaci credevano a 
un comitato rivoluzionario, e questo comitato 
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pana 
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s'eran fitto in capo dovesse appunto trovarsi 
riunito li, nelle sale della Delegazione. Più 
che a sbramare la vendetta del momento, pre- 
meva loro di conoscere le fila della trama. E 
poichè credevano di aver messa la mano su 
codeste fila, importava di non ispezzarle; se 
ne sarebbero ricattati poi. 

Perciò furono gli uffiziali medesimi che, po- 
stisi dinanzi ai militi, li trattenevano colla vo- 
ce, colla persona. 

Vi so dire che durarono fatica assai. E con 
tutto ciò non potemmo sfuggire di toccarne 
qualcuna; perocché ci percossero col calcio o 
colla canna del fucile. 

Sovra gli altri un sergente mostravasi più 
accanito di tutti. Il volto di costui appariva 
luridamente ferito da una mattonata, e im- 
precava per un fratello uccisogli dalla mitra- 
glia del popolo. Era la rappresaglia d’un furi- 
bondo. 

Il signor Bellati frattanto si era coraggiosa- 
mente fatto incontro agli uffiziali, dicendo 
loro: 

— Siam tutti addetti al Municipio. Quelli 
che spararono fuori sono fuggiti; questi non 
commisero nulla di male: e ci siam riparati 


qui. 
Gli uffiziali risposero con sogghigni insolenti. 
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In buon punto entrò il nostro inviato col 
colonello. 

Questi, visto di che si trattava, balzò nel 
mezzo in gran collera e apostrofò con ener- 
giche parole i suoi, ributtandoli indietro. È il 
primo de’ nostri nemici al quale dobbiamo render 
giustizia; il colonnello Perrin, com’egli chiama- 
vasi, si portò da nemico leale ed anche gene- 
roso, proteggendoci e salvandoci, tanto in que- 
sta, come in altre circostanze dalla brutalità 
delle orde che comandava. 

Perrin soggiornava da lungo tempo in Milano 
e vi aveva strette alcune conoscenze di fami- 
glie patrizie, le quali, giova confessarlo, sono 
sempre le più esposte e talvolta costrette a su- 
birle loro malgrado. 

Ora e’ s’ incontrava con alcune di codeste 
conoscenze sul terreno scabroso della rivolta 
e della repressione, in un momento in cui la 
prima aveva il disotto e la seconda il diso- 
pra; eppure, in luogo d’ approfittare de’ così 
detti diritti del vincitore e far sentire il pro- 
prio trionfo ai vinti, Perrin ebbe appunto ri- 
guardo alla condizione di questi ultimi e tem- 
però loro quel trionfo con nobile disinteresse. 

Messo freno alla soldatesca e vedendoci iner- 
mi, chiese dove fossero le armi. 

Nessuno rispondeva. Perrin rinnovò la domanda 
con accento energico. 
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Una voce surse e nominò Manzoni. 

Manzoni dovette pur farsi innanzi. 

Egli indicò infatti dove le armi erano state 
deposte, ma dichiarò di non possederne la chiave, 
aggiungendo prudentemente di averla conse- 
gnata a un signore che non conosceva. 

— Non importa. Venga con noi ad addi- 
tarci il luogo; della chiave ne faremo senza, 
rispose logicamente Perrin. 

Dietro di che Manzoni, unitamente all’ as- 
sessore conte Giuseppe Belgiojoso, che si volle 
insieme per la legalità della consegna, il co- 
lonnello Perrin e un altro uffiziale uscirono 
dalla sala alla volta del nascondiglio. 

La comitiva passava tra una doppia fila di 
soldati, i quali, non appena vedevano compa- 
rire qualche borghese, arruffavano il pelo e snu- 
«davano gli artigli, soffiando fuoco dalle nari e 
mandando lampi sanguigni dagli occhi. 

Perrin li conteneva del gesto e della voce. 

A un certo punto, additando una quantità 
di ciottoli che stavano abbicati ne’ vani delle 
finestre, chiese con certa severità ufficiale : 

— A che que' sassi, signori? 

— Sono li per alcune riparazioni da farsi 
al locale, gli fu risposto da Manzoni con una 
trovata da brillante comico. 

— Ah! Ah! fece Perrin con un sorriso, mo- 
strando accontentarsi della trovata. 
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Egli comprendeva benissimo che non si po- 
teva dargli la vera risposta, vale a dire : 

— Que’ sassi erano destinati ad essere tan- 
ciati addosso a voi, signori austriaci. 

Giunti alla latrina detentrice delle armi, 
l’ uffiziale, senza cerimonie, diede del pugno 
. nella vetriera, che copriva la parte superiore 
della imposta e scavalcò al di dentro. Era un 
modo di aprire una dettera non dal suggello, 
ma dall’indirizzo; il suggello è rispettato, ma 
si legge la lettera egualmente. Quanto all’ uffi- 
.ziale austriaco, potete crederlo, non fu certo 
il rispetto alla serratura, ma la pressa di en- 
trare che lo decise a prender la via più spic- 
cia. 

Sl morto era tuttavia là intatto. Lo stesso 
uffiziale s’incaricd di levare le armi e conse- 
gnarle a’ suoi, perchè fossero trasportate al- 
trove. - 

Nel rimoverle, si scopersero due magnifici 
terzetti dal manico d’ avorio squisitamente la- 
vorato, che erano stati messi sotto tutte le al- 
tre armi, affine di meglio nasconderli. 

Il giovine uffiziale che seguiva Perrin chi- 
nossi tosto, raccolse le due pistolette e, dando 
loro un'occhiata da conoscitore, sclamò con 
molto garbo : 

— Sehr schöne, sehr gut! E se le pose bra- 
vamente in tasca. 
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Manzoni, ch’era li presente e che tenne die- 
tro con occhio pietoso al deplorabile passag- 
gio, come le vide affatto scomparse, mandò un 
gran sospiro. 

Ne aveva ben donde. Quelle pistole erangli 
state prestate dall’ amico Thannberg in quella 
stessa mattina, allorchè si recò al costui allog- 
gio, all’ albergo dell’ Ancora, per invitarlo ad 
uscire come gli altri; pure era stato costretto 
staccarsene pel momento, ma la strada che 
ora prendevano le belle armi era tale da non 
lasciarli grande lusinga che potessero mai ri- 
trovare quella di casa propria. 

Fatta la consegna, la piccola commissione 
fece ritorno nelle camere da noi occupate, le 
quali frattanto erano state gremite di sentinel- 
le; ne collocarono agli usci, alle finestre a 
tutti i buchi. 

Eravamo belli e prigionieri tutti quanti. 

Dopo avercelo annunziato formalmente, il 
colonnello si allontanò, probabilmente per an- 
dare a prendere gli ordini del maresciallo sul 
nostro destino; ciò che, malgrado i suoi divieti, 
ci lasciò di nuovo in balia alla brutalità de’ 
nostri custodi. 

Le percosse continuavano dietro il minimo 
pretesto e gli uffiziali ci passavano dinanzi ri- 
dendo e schernendoci nel loro maledetto ger- 
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go, parlando di comitato, di cospirazione, e 
minacciandoci che saremmo stati fucilati da un 
istante all’altro. 

Tra gli altri un capitano, vera faccia da 
bull-dog, mi si scagliò contro, a me proprio, 
furibondo. Nella confusione, mi ero dimenticato 
di levarmi dal petto la coccarda. Colui me 
la strappò via, la gettò a terra, la calpestò, 
bestemmiando come un ariano; indi mi afferrò 
pel braccio e, a sentirlo, voleva farmi fucilare 
su’ due piedi. Se non che gli altri uffiziali gli 
borbottarono nelle orecchie la parola comitato, 
e allora quel forsennato, con che dispiacere 
immaginatelo, mi lasciò. Però, levando alto il 
dito e scotendolo energicamente al mio indi- 
rizzo, disse: 

— Fucilate poi! fucilate poi! Oh! 

Era ancora al supposto comitato che doveva 
la vita; eppure, che volete? perdonavo loro le 
percosse e le ingiurie personali; eran barbari, 
e da barbari faceano. Come offendersi dell’in- 
sulto che ci viene da un idiota o da un pazzo? 
Ma lo strapazzo fatto alla mia povera coccarda 
non potevo mandarlo giù. 

Quanto mi sono augurato di avere in quel 
momento la forza di Sansone, per istrangolar 
colui colle mie mani. 

Del resto non erano soltanto gli strapazzi 
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al di dentro, ma fucilate che venivano dal di 
fuori, alle quali erano esposti gli stessi nostri 
nemici, le sentinelle. 

Come abbiam veduto, i tedeschi si erano 
accampati anche dalla parte della via S. Na- 
zaro e di là, credendo tuttavia l'appartamento 
superiore occupato dai cittadini, si divertivano 
a sparare altraverso le finestre. Invano le sen- 
tinelle farfogliavano e bestemmiavano per farsi 
riconoscere, per farsi intendere; alla fine eran 
state costrette a ritirarsi per non toccarne 
qualcuna. 

Altri compagni di sventura vennero intanto 
aggiunti a noi. 

Ogni tanto vedevasi entrare un picchetto, 
traendo uno o più infelici trovati in qualche 
parte del palazzo. 

Ma i manigoldi non erano tanto in busca 
di popolani, quanto di cospiratori. E il palazzo 
municipale, a loro credere, ne doveva essere 
il covo. Perciò a malapena se i gatti e i topi 
andarono esenti dalla eattura. 

Il segretario signor Silva, che abbiam già 
veduto figurare nella redazione degli indirizzi 
municipali, dopo aver compito il debito suo 
come gli altri nella difesa, sopravvenuto il ne- 
mico, anch’ egli, come gli altri, pensò giusta- 
mente alla propria salvezza. 
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Salito al secondo piano, in una camera ri- 
posta della Ragioneria, ficcossi sotto uno scrit- 
toio, di quelli che chiamano bureaux. 

Ma gli invasori, che cacciavansi dappertulto, 
penetrarono anche in quella camera. 

Dal disotto del suo nascondiglio, Silva udi 
le loro grida selvaggie, le loro bestemmie teu- 
toniche. 

Coloro però non si limitarono a ciò sol- 
tanto, ma cominciarono a dar dentro colla 
punta della baionetta in tutte le suppellettili. 

Per disgrazia, il bureau dal lato esterno 
aveva il vano sottoposto mascherato da un car- 
tone, baluardo troppo debole per resistere alle 
puntate, e il povero rifugiato vedevasi a un 
pelo di essere, come il buon Polonio, passato 
da banda a banda. 

Ei preferi cimentare la propria vita piutto- 
sto che lasciarsela, per così dire, trafugare in 
tal modo. 

Restavagli almeno la speranza di disputarla. 

Fu allora che egli usci deliberato dal suo 
inutile rifugio. 

Vederlo e balzargli addosso e appuntargli 
al ventre, alla gola, alla testa le armi fu un 
punto solo. 

Per colmo di sventura non c'era manco un 
uffiziale a frenarli. 
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Con uno sforzo disperato delle braccia, ei 
riuscì ad allontanare le punte micidiali, gri- 
dando contemporanemente: Uffiziale! Uffiziale! 
più per un appello alla subordinazione militare 
che per la speranza di un aiuto. 

E quel grido fu la sua salvezza. 

Gli idioti suoi aggressori credettero ch’e’ vo- 
lesse qualificarsi per loro superiore e nella 
barbara espressione del loro linguaggio andavan 
sclamando : 

— Ti uffiziale? Ti no! Ti star p... taliana! 

Perd un’ombra di dubbio valse a trattenerli 
dal trascendere all’ultimo eccesso. 

A furia di percosse e d’ oltraggi d'ogni 
maniera il povero segretario fu spinto fuori 
dalla camera e trascinato giù per le scale fin 
nel cortile, ove venne chiuso nel camerotto 
destinato a corpo di guardia de’ pompieri. 

E dire che in quella medesima giornata, es- 
sendo stati portati due soldati feriti, lo stesso 
Silva li aveva fatti trasportare nella infermeria 
e udito che |’ un dessi aveva fame, di due soli 
pani che possedeva per tutta vettovaglia, uno 
se ne tolse per darlo a colui, più vi aggiunse 
qualche moneta, onde metterlo in istato di 
procurarsi checchè fosse per abbisognargli di 


pol. , 
L’esoso raffronto non trova altra scusa, se 
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scusa può essere, fuorchè nella notoria bur- 
banza di tutte le soldatesche. 

In seguito ad una aspettazione, che ne parve 
tanto più lunga in quanto era dolorosa, ri- 
comparve il colonnello Perrin, il quale diede 
alcuni ordini. 

Tosto venne presa una ventina de’ nostri e 
fatti uscire. Perrin si mise a capo di essi. Gli 
uffiziali rimasti guardarono ad essi e a noi, 
sghignazzando ferocemente. Mal nostro grado, 
abbrividimmo. è 

— Li conducono a fucilare nel cortile, mi 
balbettò sottovoce il mio vicino. E dopo toc- 
cherà a noi. 

Io crollai il capo in risposta; era venuto lo 
stesso pensiero a me pure. 

Stettimo ansiosi, trepidanti, tendendo l’orec- 
chio, aspettandoci ad ogni istante di udire la 
terribile detonazione. 

Non si udi nulla. 

Solamente, appena usciti i nostri compagni, ci 
giunse all’orecchio il suono delle solite bestem- 
mie e la voce di Perrin che gridava incollerito. 

Ci rientrò il fiato in corpo. 

— Per lo meno non ci fucilano qui, dissi 
alla mia volta a colui che mi avea diretto 
prima la parola. Ed alla sua volta ei pure 
crollò il capo, sospirando. 
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Infatti non andò molto che si venne a pren- 
dere altri prigionieri. 

Stavolta fui del numero. 

Allora ci fu spiegata la causa delle bestemmie 
e della collera del colonnello. 

Trovammo le scale, come le camere, formi- 
colanti di soldati, i quali a stento venivano 
trattenuti da’ loro superiori dall’avventarcisi ad- 
dosso. 

Nella prima discesa, il marchese e il conte 
Porro, il cente Durini, il conte Belgioioso, 
Crespi ed altri non dovettero la vita che ad 
un movimento pronto ed energico di Perrin, con 
che respinse indietro i minacciati. 

-Tra gli altri un uffizialetto mingherlino e 
sparuto, tutto bile e livore, poco mancò non 
passasse la sua sciabola traverso il ventre a 
Manzoni. 

Quando si trovò ricacciato contro il muro 
dal valido braccio del suo superiore, lo si udi 
ringhiare come una jena cui sia stato tolto il 
pasto dal padrone domatore. 

Anche nel cortile il colonnello fu costretto 
a mettere i propri prigionieri sotto la salva- 
guardia dell’ onore del maggiore. 

Il cortile era zeppo di soldati. Un numero 
straordinario di questi ci si pose ai fianchi 
(potevano ascendere a una compagnia), e colle 
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solite carezze austriache, fummo avviati fuori 
della porta che dà in via di S. Nazaro. 

Dall’imbrunire del di innanzi era entrato 
in quel palazzo e ne usciva a un’ora dopo 
mezzanotte. Ma ahimè! ne uscivo in una con- 
dizione ben diversa da quando v’ ero entrato! 

Allora, libero, adesso prigioniero, allora come 
adesso, esposto alla probabilità di essere col- 
pito da una palla o da una baionetta, è vero, 
ma prima col conforto di cadere tra’ miei fra- 
telli, l armi alla mano, forse facendo cadere 
con me un nemico, ora colla tema di essere 
trucidato nell’ ombra, come un cane, senza 
poter levare un dito in mia difesa. 

Fu allora che mi pentii di non aver dato 
retta alla ispirazione venutami di ritornare a 
casa mia a dare un’ occhiata e un abbraccio 
alla mia famiglia. E Dio solo sapeva quando 
vi sarei tornato! e se vi sarei mai più tornato! 

Questa idea mi strinse il cuore; ma pure 
era sì forte l entusiasmo della causa per la 
quale s’ insorgeva, ed è tanto più forte I’ en- 
tusiasmo negli animi giovanili, che trovai su- 
bito delle belle e buone ragioni per consolarmi. 

— E sia! cadere d’un modo o dell’altro, cader 
qui piuttosto che altrove, purchè il mio sacri- 
fizio giovi al trionfo del mio paese! I miei 
.concittadini me ne terranno conto egualmente 
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e la mia famiglia avrà anche più in affetto la 
mia memoria. D'altronde non bisogna mai di- 
sperare. Qualche cosa può ancor nascere che 
mi ridoni alla libertà. Coraggio dunque! e 
speriamo. 

Codesta speranza non era totalmente infon- 
data; si camminava in una città insorta e non 
era improbabile una sorpresa. La nostra scorta 
era imponente, si, ma potevamo calcolare sulla 
confusione di un attacco e sulla oscurità. 

Cadeva un rovescione. Sembrava che il cielo 
avesse aspettato proprio in quel momento per 
squarciare le sue nubi. Faceva un nero d’ in- 
chiostro in alto, un nero eguale nelle vie; le 
lampade non erano state accese in quella sera, 
e per buone ragioni. 

Tendevo l’ orecchio, spingevo lo sguardo. 
Nessun movimento, nessun romore, tranne il 
movimento e il romore che faceva il nostro 
convoglio, tranne lo scrosciare della pioggia e 
lo sbuffare del vento. 

Qualcuno di noi, che conosceva, Perrin, lo 
richiese se non fosse possibile il lasciarci in 
libertà. 

— E poi, dove afdreste? esso rispose. Le 
vie all’intorno sono tutte occupate dalla truppa. 
Qui almeno siete al sicuro. 

Era una buona ragione, alla quale conveniva 
pure chinare il capo. 


CAPITOLO SESTO. 104 


Del resto la scorta procedeva con precau- 
zione, l arme pronta, la faccia levata alle fi- 
nestre e ai tetti, di dove s’ aspettava sempre 
veder lanciare quella terribile gragnuola del 
popolo, che tanto spaventava i nostri nemici. 
Ai prigionieri era stato imposto il più rigo- 
roso silenzio. 

Tratto tratto però ci raggiungeva l’eco di 
qualche moschettata in lontananza, ma tanto 
in lontananza, che ci faceva sospirare. 

Ben presto anche la speranza d’un soccorso 
da parte de’ nostri svani affatto. 

Essendo stati tradotti in diversi convogli, 
non a tutti si fece tenere la stessa via, pro- 
babilmente perchè non sempre la strada per- 
corsa adesso era praticabile poi. A noi, ch’e- 
ravamo della seconda infornata, fecero pren- 
dere per l’angusta e tortuosa via dei Ca- 
venaghi e di lì sboccare sulla piazza Castello. 
Il primo convoglio invece fu fatto piegare a 
sinistra per la via di S. Nazaro in quella dei 
Meravigli, indi nell’ altra di S. Vicenzino. 

Nel tragitto di que’ primi sventurati, appunto 
nella via di S. Vicenzino, passando dinanzi 
alla bottega del fabbricatore di morsi Francesco 
Monti, uno della scorta, adocchiato un lume 
traverso le commessure delle imposte, spianò 
il fucile e vi tirò un colpo. 
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Cito questo incidente per dimostrarvi fino 
a qual punto di stupida ferocia giungesse la 
libidine della rappresaglia nei nostri nemici. 
Persino coi lumi se la prendevano! 

In breve sboccammo sulla piazza castello. 

Quivi la vastità del campo e la vicinanza 
della caserma rendeva più improbabile e dif- 
ficile un attacco da parte de’ cittadini. 

Mandai un doppio sospiro. Insieme alla di- 
speranza di un soccorso, conobbi, dalla dire- 
zione presa, che ci conducevano in Castello. 

Pur troppo! 

L’oscurità non mi concedeva di distinguere 
nell ampia spianata della piazza. 

Però vari fuochi accesi quà e là illuminavano 
della loro luce rossastra diversi gruppi di 
soldati di varie divise, ma specialmente di 
croati. Costoro ridevano e trincavano intorno 
a mucchi di tizzoni ardenti. Parean demoni 
evocati dall’ inferno. 

AI segretario Silva, tradotto verso il crepuscolo 
mattutino, accadde a questo proposito un piccolo 
aneddoto, abbastanza burlesco nella forma, 
quantunque sempre esoso nella sostanza. 

Durante la forzata sua dimora nel camerone 
de’ Pompieri al palazzo municipale, e’ rammen- 
tossi di tenere in dito un anello, in petto una 
spilla e all’ orologio un ciondolo, tutti e tre 
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codesti gingilli, come usavasi a quell’ epoca 


mostranti l'effigie di Pio IX. 


Tre effigie di simile natura trovate indosso 
a un galantuomo in quelle circostanze, impor- 
tavano per lo meno tre percosse. E al nostro 


de an 


segretario, come a chiunque altro, non garbava 


gran fatto di esporsi a un lusso di martirio, 
fosse pure per amore del Pontefice. Di sop- 


piatto perciò riesci a disfarsi de’ pericolosi em- 


blemi. 


Ma egli avrebbe avuto pure bisogno di ricu- 


perare qualche altra cosa in compenso. Nel 


parapiglia del brutale suo arresto aveva smar- 


rito, oltre all’ombrello, anche il cappello; per 


cui, al momento che gli venne intimato di 
partire dal palazzo di Broletto, vedendo pio- 


vere, il poveretto chiese che almeno gli 


fosse dato qualche indumento da coprirsi il 


capo. 


Era una domanda troppo giusta perchè ve- 
nisse esaudita. Per buona fortuna il malcapi- 
tato teneva tuttavia il proprio fazzoletto; in 
mancanza di meglio, adattossi a mo’ di cuffia 
la pezzuola per ischermo contro l’intemperie. 
Orbene, non appena lo scorsero così camuffato, 
quei lepidi burloni di croati si misero a gri- 
dare , additandoselo |’ un l'altro con grande 


ilarità: 
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— Guarda! Guarda! Star donna! Oh pella! 
Star proprio donna! 

Di che lo stesso Silva, malgrado la clima- 
terica sua posizione, rise di cuore. 

E la situazione era veramente climaterica 
per lui e per noi tutti. 

La nostra scorta, trovandosi quivi più al si- 
curo da sorprese e da pericoli, aveva ripi- 
gliata la sua burbanza abituale e ripetevasi 
quell’indegno accompagnamento di busse con- 
tro i miseri prigionieri. 

Ad uno cui, camminando, non potevano 
trovar le tasche del soprabito al disotto del 
paletot, per derubarlo, appoggiavano pugni si 
violenti ch'egli perdeva ogni volta l’ equilibrio. 

E fu peggio con un altro. 

Giunti in vicinanza della porta del castello, 
tra una doppia fila di que’ manigoldi, oltre la 
scorta, un uffiziale, senza alcun motivo di ri- 
sentimento e puramente per isfogo di livore, 
menò uno schiaffo al prigioniero che gli stava 
allato; atroce ingiuria, tanto più atroce in 
quanto l’insultato non era in grado di rispon- 
dervi, non potendo slanciarsi addosso al per- 
cotitore; esso diede un ruggito di rabbia im- 
potente, la faccia levata verso il ciélo, il pu- 
gno stretto: l’uffiziale fece eco con una risata. 

Gratuita vigliaccheria e come uomo e come 
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militare, che degrada l’uno e disonora l’altro. 
V’ha una legge più forte della forza brutale, 
ed è quella della debolezza e dell’impotenza; 
chi la viola è un vile. 

Notate che lo schiaffeggiato, certo Aliprandi, 
era cacciatore rinomato e nerboruto delle mem- 
bra per modo che, a braccia sciolte, avrebbe 
potuto stritolarsi l’ uffiziale non solo, ma an- 
che buon numero de’ soldati. 

Di tal modo si fece la nostra entrata in ca- 
stello. 
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SOMMARIO 


Entriamo in Castello. — Considerazioni digressive suile 
fortificazioni e sulle ballerine. — Il cortile del Ca- 
stello. — Accoglienza austriaca fattaci. — Una mosca 
bianca. — Il commissario De Betta. — Una scaletta 
storica. — Siamo dati in custodia ai croati. — Ghiotta 
consegna della mercanzia. — L’ispezione della mercan- 
canzia non è meno gustata. — Svaligiatura universale. 
— Appartamento ove fummo messi. — I letti che ci 
diedero. — I croati si divertono a nostre spese. — Mi 
addormento. 


Passammo per una di quelle famose cortine 
di muro, colle quali gli austriaci avevano for- 
tificato le due porte della caserma, e che noi 
milanesi, a motivo della loro conformazione, 
avevamo battezzato col nome di fiomba (para- 
vento). 

Quelle cortine e le grazie d’una troppo ce- 
lebre ballerina, erano i grandi mezzi di difesa 
e d'attacco che il gabinetto di Vienna, dietro 
il giudizio del suo mandatario, il signor di Fi- 
quelmont, aveva creduto bastanti per tenere a 
bada i buoni milanesi. 
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Non so che cosa abbia detto di poi il signor 
di Fiquelmont e con lui il gabinetto di Vienna, 
allorchè videro i buoni milanesi disertare le 
grazie della signora Ellsler, per quanto le 
fossero seducenti, e i valorosi dell’ impero ab- 
bandonare le formidabili cortine, prima ancora 
che venissero prese d’ assalto. 

Anche i diplomatici e i gabinetti s’ingannano 
molte volte, quando hanno a che fare col po- 
polo. Gli è come d’uno schermidore di mestiere 
che si batta con chi sia affatto digiuno delle 
teorie dell’ arte, ma nel cui petto palpiti un 
cuor fermo, nelle cui vene scorra caldo il sangue. 
Il primo gioca di destrezza, fa le sue finte e 
drizza i suoi colpi con tutta la precisione pre- 
scritta; il secondo, al contrario, mena giù botte 
da orbi, confonde, stordisce il suo avversario, 
il quale, tirato fuori di strada da quella novità, 
si lascia bravamente infilzare da banda a banda 
come un tordo. Di questi casi se n'è veduto 
parecchi. 

La lezione fu buona pe’ diplomatici austriaci 
del 1848 e lo può essere per i diplomatici di 
tutti i paesi e di tutte le epoche. Non di- 
sprezzino il loro avversario, il popolo, perchè 
non pratico delle gherminelle di gabinetto, e 
soprattutto badino a non tirarlo pe’ capegli. 

Ritorno al mio racconto. 
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Il primo cortile del Castello presentava l’a- 
spetto di un vero accampamento, di cui la 
piazza al di fuori formava gli avamposti. ` 

Soldati e fuochi come colà, ma più numerosi 
e più fitti. Grosse compagnie uscivano e rien- 
travano ad ogni tratto, la maggior parte por- 
tando i segni delle carezze loro amministrate 
dagli insorti. Gli uffiziali superiori passeggia- 
vano in su e in giù, dando ordini, eccitando 
i soldati, accarrezzandoli talfiata, perchè, tanto 
nella milizia, come in tutte le gerarchie, il su- 
periore accarezza sempre l’inferiore ne’momenti 
di bisogno, salvo a malmenarlo in seguito, 
quando il bisogno è cessato. Eppoi carri, ca- 
valli, armi alla rinfusa. 

Tale fu lo spettacolo che il mio sguardo 
potè abbracciare al primo entrare colà, chè, 
del resto, non ci si lasciò il tempo a veder 
molto. 

Ci avevano condotti a destra del cortile, di- 
nanzi a una porticina che metteva a una sca- 
letta, Ja quale il nostro guidatore Perrin aveva 
salito, probabilmente a prendere ordini a no- 
stro riguardo; il che ci fece arguire che co- 
lassù alloggiasse il maresciallo. 

Fu colà che uno stuolo d’uffiziali, i quali sta- 
vano in quel momento fino all’angolo opposto 
del vasto cortile, a sinistra, con un movimento 
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spontaneo e unanime, ci piombarono addosso a 
guisa di corvi sugli augeletti, circondandoci, 
premendoci, urtandoci, inalberando le sciabole 
al disopra delle nostre teste, a taluno facen- 
dole ricadere di piatto sulle spalle, intanto che 
andavano schernendoci con frizzi del più cat- 
tivo genere. 

— Sarete fucilati. — Sarete appiccati. — 
Frappoco, pham! nella testa, e giù... 

A capo di tutti era quel tracotante e invele- 
nito contrabbando di casa reale, conte di Neiperg, 
dalla cui guancia, e più ancora dall’ animo 
vendicativo, non era peranco passato il bru- 
ciore del manrovescio applicatogli in istrada 
da un cittadino in pieno giorno e in piena 
folla, a proposito della dimostrazione dello 
zigaro. Simili bruciori sono come le mac- 
chie sanguigne di Lady Macbeth, cui non 
valgono tutte le essenze dell’ Arabia a far 
sparire; e il conte sfogavasi così in indegne 
rappresaglie. 

— Ecco gli eroi di Milano! sclamava; ed 
era il sarcasmo prediletto, che rivelava l’astio 
profondo dell’ insulto patito. 

Più tardi egli lasciò che si mitragliasse a 
palle di cannone e medaglie di Pio IX la casa 
di un suo conoscente, il signor Carlo Prina, la 
quale era situata precisamente di fronte al Ca- 
stello. 
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Prina raccolse alcuni di que’ proiettili. Le me- 
daglie, parte ne recd al municipio, parte ne 
dond agli amici; le palle di cannone ch’erano 
dodici, le tenne per sé, e seppe conservarle sem- 
pre, eludendo accortamente il divieto superiore 
di tenere non solo le armi, ma anche ogni 
sorte di munizione, col rivestire di cerchietti 
le palle e farne altrettanti pesi da bilancia. 

Fu lo stesso Prina il quale, all’invito fattogli 
ne’ primi giorni da alcuni uffiziali dell’esercito 
di condurre la sua famiglia in Castello, rispose 
con una stupenda ingenuità: 

— Perchè venir noi in Castello ? Sarebbe ben 
meglio che se ne andassero loro signori fuori de”... 

E qui aggiunse una espressione che suone- 
rebbe in frase più lecita: fuori de’ piedi. 

L’ ira e il furore del conte e de’ suoi degni 
compagni crebbero siffattamente da farci. te- 
mere che la fosse spacciata per noi. Quante 
grazie non dobbiamo a quel comitato illusorio! 
Dubito che, se avesse esistito davvero,- esso 
avrebbe potuto renderci tanti servigi. 

Il marchese Porro, per liberarsi da quella 
molestia, domandò in francese d’un colonello 
ungherese di sua conoscenza. 

+ Un giovine uffiziale degli ulani . gli rispose 
nella stessa lingua, sbraveggiandogli al disopra 
del capo colla sciabola. : 
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— Eh! che volete saper voi? Pensate piut- 
tosto ad essere fucilato. 

— Pardon! cid non mi riguarda, rispose 
Porro con perfetto garbo da gentiluomo. 

Il giovine ulano lo guardò, mormorò non 
so che parole fra i denti e non disse altro, 
parendo rabbonito. 

Più tardi, quando i prigionieri vennero eon- 
dotti alla loro destinazione, lo stesso uffiziale 
si accostò di nuovo al marchese, al quale 
disse, sempre in francese e in tuono della mi- 
gliore cortesia : 

— Il colonnello di cui ella domanda non 
trovasi in Castello. Però, se le occorre nulla, 
dica.... 

— La ringrazio della gentilezza, rispose 
Porro ; la mia famiglia, signore, è ignara affat- 
to del mio destino; avrei perciò desiderato 
informarnela. Era ciò che intendevo chiedere 
al colonnello, null’ altro.... l 

— Se valgo io.... 

Porro allora cavò un biglietto di visita e lo 
consegnò all’ uffiziale, il quale promise che 
avrebbe fatto pervenire la notizia dell’ arresto 
del marchese al suo indirizzo. Essa però non 
giunse alla famiglia. Può essere stato obblio 
o forse impotenza da parte dell’uffiziale a 
soddisfare alla promessa. Se era difficile im- 
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presa ai cittadini il recarsi in Castello nelle 
giornate del marzo, non era più agevole a quelli 
del Castello il recarsi in città, e più d’una 
missiva rimase a mezza strada, insieme al por- 
tatore, intricato in una barricata o colpito da 
una palla. 

Fu durante la nostra fermata nel cortile 
che comparve sulla scena e mischiossi all’ in- 
treccio del nostro dramma un odioso e odiato 
personaggio, che, a guisa del genio del male, 
doveva infamemente influire sul nostro destino 
e renderci più dura e insopportabile la nostra 
condizione. l 

Era un uomo sulla cinquantina, piuttosto alto 
di statura, che inclinava alla pinguedine, dalle 
fattezze volgari, dalla tinta rossastra, con labbra 
turgide, naso arrubinito sulla punta, come di chi 
abbia l abitudine di abbandonarsi a libazioni 
eccitanti. L’occhio era vitreo e torvo; aveva il 
sogghigno beffardo, l aria impassibile. La barba 
grigiastra che portava sotto la giogaia, a collier 
grec, gli dava il fare d’un vecchio lupo. La 
parola gli usciva breve, ricisa e alquanto rauca; 
il tuono della burbanza, |’ andatura piuttosto 
impacciata. 

Vestiva la marsina e i pantaloni verdi gal- 
lonati d’argento e il cappello a tre punte, l’uni- 
forme dei commissari di Polizia. 


GLI OSTAGGI. 8 
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Quest'uomo, io non posso ricordarmelo senza 
provare un senso di ribrezzo e di nausea, quale 
si prova al contatto di un rettile velenoso. 
Confesso francamente, che preferivo gli insulti 
e gli strazi della sbirraglia austriaca alle pa- 
role talvolta melliflue e ai modi asciutti di 
costui. 

Ed è naturale. I primi trascendevano in 
causa propria, contro nemici naturali, il se- 
condo infieriva per conto @’ altri, a danno dei 
propri fratelli; quelli colpivano brutalmente nel 
corpo, questi mirava raffinatamente all'anima. 

È il caso della cortigiana che si prostituisce, 
in confronto alla mezzana che prostituisce le 
altre; quest’ ultima è infinitamente più abbietta 
della prima. 

Il nome di quell'uomo suonava già famige- 
rato tra i satelliti venduti al dominatore stra» 
niero. l 

Era il commissario De Betta. 

Fu a costui che venimmo consegnati noi 
altri catturati, e da quel punto e’ non lasciò 
più la sua preda, se non quando la gli venne 
strappata fuor dagli artigli da’ medesimi suoi 
padroni. Ed anche non la lasciò che dila- 
niata a sangue. 

Il De Betta ci ricevette in consegna come 
un carico di pecore da condurre al macello, 
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o press’ a poco, e, dopo qualche tempo di sosta, 
ci ingiunse di seguirlo. 

Attraversato l’ampio cortile ci fecero entrare 
in quella parte del Castello che chiamasi la 
Rocchetta, la prigione centrale del luogo. 

Passato un androne oscuro, salimmo per 
una angusta e sudicia scala, da’ gradini che 
sembravano sfasciarsi sotto i piedi. 

Nel passaggio dei primi prigionieri, a mezzo 
la scaletta, il marchese Porro, voltosi al fra- 
tello conte Giulio, gli disse sorridendo: 

— Che ne dici, Giulio? Siamo due fratelli 
qui dentro, e il terzo, Giacomo, è al di fuori. 

Per comprendere queste parole, è necessario 
vi faccia un pò di storia antica. Ne vale la 
pena, anche per ben conoscere la natura del 
luogo al quale eravamo avviati. 

Morto Galeazzo Visconti, il Luigi XI d’Italia, 
quell’ambizioso e audace principe, che fu li li 
per incoronarsi re di tutta la penisola, la tu- 
tela del figlio venne affidata al cameriere dello 
stesso duca, il famoso Barbavara. 

Ma, spezzato il legaccio che teneva il fascio, 
le aste alla loro volta si sciolsero, e la guerra 
civile entrò in famiglia. 

Molti dei generali del defunto duca si pre- 
sero per sè chi una città e chi l’altra, taluni 

. costrinsero il Barbavara a fuggire e tennero 
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perfino sequestrata in Castello, ov’ essa aveva 
riparato, la stessa vedova duchessa; frattanto 
le sommossero intorno la città per modo, che 
la povera sovrana era costretta quasi ogni di 
a farsi trasportare in lettiga, insieme al prin- 
cipe figliuolo, per mostrarlo alla moltitudine e 
così acchetarla; poichè la moltitudine si ac- 
chetava facilmente, di que’ tempi, a simili 
mostre un po’ più che non faccia al presente. 

Fra i due litiganti, il terzo gode. Immagi- 
natevi come godesse il buon popolo, sballottato 
tra la reggenza del Barbavara e le fazioni dei 
gran signori milanesi. 

Finalmente si venne a un accomodamento. 

Il Barbavara erasi rifugiato nel Castello di 
Pavia, ma, quantunque a qualche miglia di 
distanza, il suo occhio di lince stava sempre 
fiso sulle faccende di Milano e, all'occorrenza, 
la sua mano poteva giungere fin qui. 

Furono perciò invitati a recarsi al Castello 
di Porta Giovia i principali fautori del partito 
ghibellino. Questi aderirono. 

Non tutti però vi convennero; i prescelti fu- 
rono i due fratelli Antonio e Galeazzo Porro 
e Galeazzo Aliprandi, l’uccisore di Giovanni 
da Cisate, aio del giovinetto duca. 

Allorchè gli inviati presentaronsi nella prima 
corte del Castello, si fece loro incontro buon 
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numero di cavalieri, di scudieri e di valletti a 
rendere debito omaggio e servitù onorevole. 

Se non che, guardate combinazione! lo sca- 
lone che menava all’ appartamento ducale, pel 
quale avrebbero dovuto salire gli inviati, sta- 
vano riattandolo, ripulendolo, che so io! insomma 
lo scalone era impraticabile per quel giorno, e 
perciò furon pregati i tre cavalieri di avere la 
degnazione di salire per una scaletta di servizio. 

Salire per la scaletta piuttosto che per lo 
scalone, purchè si giungesse all’ appartamento 
ducale, poco premeva punto a’ tre signori. 

Seguirono pertanto di buon grado la scorta 
dalla parte indicata. 

La scaletta era angusta, oscura, come lo 
sono a un dipresso tutte le scale di servizio, 
e metteva in un’anticamera o salotto più buio 
della scaletta e colle finestre munite di grosse 
spranghe di ferro. 

I tre cavalieri entrarono anche in quel te- 
nebroso camerotto. 

Poi l’uscio si rabattè pesantemente dietro 
di essi. 

Quelli che rimasero al di fuori udirono allora, 
al di là dell’uscio, un rovinio di e piedi di voci, 
mischiate al tintinnar dell’armi, come di per- 
sone che si azzuffassero. Indi tutto ritornò nel 
silenzio. 
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Alla mattina seguente i buoni milanesi ac- 
calcavansi in piazza del Broletto nuovo, sotto 
la loggia degli Osi, dove, ben difesi da una 
siepe di lancie, scorgevansi, distesi su tre cate- 
letti, tre busti umani, con accanto ai busti le 
teste. 

I busti portavano le insegne da cavaliere e, 
quantunque pallide e sformate, le teste recise 
vennero riconosciute per quelle dei conti An- 
tonio e Galeazzo Porro e di Galeazzo Aliprandi, 
i tre inviati del dì innanzi. D'altronde, per chi 
ne avesse dubitato, un gridatore di giustizia 
lesse dalla loggia, come i tre nominati cavalieri, 
essendosi resi colpevoli di alto tradimento e 
di fellonia al legittimo Sovrano, fossero stati 
decapitati la sera precedente nella corte del 
Castello, dinanzi alla cappella del luogo. 

Quell’orribile apparato rimase colà fino alla 
penultima ora del giorno; dopo di che i frati 
di Santa Maria Maggiore e di San Giovanni 
alle Case Rotte vennero a prendere i corpi 
per dar loro sepoltura. 

I fratelli Porro di quell’ epoca erano tre; il 
terzo, Giacomo, non si era recato al convegno; 
e perciò fu salvo. 

Ora la fatale scaletta per cui passarono An- 
tonio e Galeazzo era precisamente la stessa 
che salivamo noi. Niente di più naturale ch’ essa 
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richiamasse alla memoria de’ discendenti dei 
Porro la lugubre storia dei loro avi; tanto più 
che, per una strana coincidenza, il terzo fra- 
tello, pur di nome Giacomo, era rimasto in 
città. 

Le circostanze érano le identiche. Se non 
con gli sgherri ducali e col Barbavara, avevasi 
a fare coi birri dell’Austria e col De Betta. 

Se non la loggia degli Osi, poteva essere 
il fossato interno del Castello. 

Non sostammo che alla sommità, ove ci at- 
tendeva un’altra graziosa sorpresa, un capitano 
croato con un grosso picchetto della stessa 
specie. 

Gli era proprio un passare da Erode a Pilato. 

I croati accolsero la nostra venuta con 
una ilarità che faceva molto onore al loro 
cuore, battendo fortemente il calcio del fucile 
sul pavimento, come farebbe. un. capo d’ or- 
chestra che dia il segnale d’ incominciare la 
sinfonia. 

Passammo tra loro come il. Nazareno tra i 
Giudei. 

Dietro noi entrò De Betta. — 

Ci trovammo in un camerone o piuttosto in 
una immensa ‘topaia, di cui vi farò in seguito 
la descrizione. Prima vo’ ragguagliarvi della 
cerimonia della nostra installazione. 
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In un angolo eravi una tavola coll’occorente 
per iscrivere. Un lume stava nel mezzo. 

De Betta vi s’assise, il capitano croato ri- 
mase in piedi accanto a lui, e noi schierati 
dinanzi, il picchetto dei croati schierato dietro 
le nostre spalle. 

De Betta interrogava colla sua voce breve, 
fredda, sarcastica, che faceva l’effetto del con- 
tatto d’ una lama agghiacciata sulla eute. 

Ci chiese, uno ad uno, nome, età, condizione 
ecc., e quasi ad ognuno di essi, il commissario 
sorrideva ironicamente, mano mano che il tra- 
scriveva, appiccandovi qualche bon mot da’ po- 
liziotti. E cid perché in quella sciagurata lista 
figuravano molti illustri casati e nomi rispet- 
tabili. Era naturale nello sgherro austriaco la 
compiacenza che ne provava. 

Aggiungete che, per una strana combina- 
zione, parecchi tra gli arrestati avevano qual- 
che titolo, qualche precedenza, tali da nono rac- 
comandarli troppo favorevolmente all’ animo 
astioso del poliziotto. 

Venuto il turno di Filippo Manzoni, e’ fece: 

— Manzoni?.... 

— Figlio d'Alessandro. 

— Ah! ah! sclamò con ironia compiacente 
il De Betta. 

Quasi volesse dire: 
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— Dio sa come ne sarà accorato il geni- 
tore! 

Ciò che per lui valeva due angoscie da as- 
saporare per una sola vittima. Era un usufrut- 
tare i suoi prigionieri al cento per cento. 

Un egual sorriso di compiacenza toccò a 
Manzoli. Vi spiego perchè. 

Una sera, al teatro della Scala, Manzoli, che 
vi aveva una sedia chiusa, entrato durante lo 
spettacolo, fa per aprire la sedia, ma, per non 
so quale intoppo, la chiave non gira. 

Un tale che stava nella fila dietro di lui, 
gli dice col tuono burbanzoso di un cattivo su- 
periore che dia un ordine a un subalterno: 

— Presto dunque! 

Manzoli, punto dall’impertinenza, gli risponde 
col suo fare disinvolto: 

— Ella vede bene che mi è impossibile. In 
ogni caso, sono pronto a darle quella soddi- 
sfazione che crede. 

Quell’ altro fa una brutta smorfia in rispo- 
sta. La sedia intanto è aperta e tutto è finito 
pel momento. 

Se non che, nell’uscire di platea dopo Fatto, 
il nostro amico viene bellamente agguantato e 
condotto in arresto nel camerino della Polizia, 
ove, nello sgarbato spettatore di poco prima, 
riconosce nientemeno che il commissario De 
Betta, 
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Fu ad istanza d’uno stimabile nostro patri- 
zio, il duca Litta, amico del Manzoli, che que- 
sti venne rimesso in libertà. 

Tali erano le soddisfazioni che i poliziotti 
d'allora, pe’ quali l’arbitrio era legge, piglia- 
vansi delle lezioni di creanza che ricevevano. 

Al commissario però rimase, come alle donne 
in istato di gestazione, una specie di voglia- 
Manzoli, che bisognava appagare. 

Il 3 gennaio, alle sei del mattino, mentre 
Manzoli trovavasi ancora a letto, vide compa- 
rirsi dinanzi parecchi polli del Torresani, per 
fargli una perquisizione. 

Manzoli, perfettamente calmo, li lasciò fare. 

E guarda, e apri, e fruga; non si rinvenne 
quello che si cercava. 

E che cosa si cercava? 

Cospetto! delle armi, de’ fucili, della muni- 
zione... E ci doveva essere... n’erano stati as- 
sicurati! Diamine! Si cerchi ancora. 

Manzoli, sempre imperturbabile; il suo occhio 
rifletteva la serenità del giusto. 

Ah! finalmente! ecco due pistole. 

Oimé! Le erano di misura e, per giunta, 
il perquisito presentò colla maggior grazia del 
mondo un porto d’armi in perfetta regola. 

Ciò non impedì peraltro che le pistole non 
fossero portate via e non trovassero più la 
strada di ritornarsene a casa. 
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Non bastò la perquisizione. Manzoli fu chia- 
mato dinanzi all'autorità politica, ove trovò, 
ferocemente imbronciato, l’amico commissario 
De Betta, il quale apostrofo il chiamato con 
grande veemenza di parole e di gesto, lagnan- 
dosi che non gli avesse usato il riguardo, a 
lui, commissario, di lasciarsi cogliere in fla- 
grante contravvenzione. 

Vedete un po’ che cosa vuol dire il man- 
dare per una perquisizione alle sei del mattino 
în luogo delle sei della sera precedente. 

Se l’avviso ricevuto dal De Betta fosse stato 
così segreto, come lo fu quello dato al Man- 
zoli, la Polizia avrebbe potuto metter. mano 
su .ventitre fucili e una competente dose di 
munizione, e il commissario avrebbe potuto 
soddisfare alla sua voglia. 

‘Tanto è vero che a questo mondo non di- 
pende dal correre, ma dal giungere in tempo. 

Ma pur troppo era venuta la. volta di giun- 
gere in tempo anche per lui. 

Per servirmi di quella vecchia, ma sempre 
evidente imagine, del gatto col topo, il De 
Betta ci metteva della raffinatezza ne’ suoi:go- 
dimenti morali, procurando di prolungarne il 
gusto il più che. poteva. 

Ne yo’ citare qualche caso. 

Al segretario Silva, detenuto in altra parte 
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del Castello, come diremo poi, il De Betta 
chiese nome, cognome condizione ecc., come 
a tutti gli altri, quasi che gli fosse affatto 
estraneo. 

— Non mi conosce ella forse abbastanza ? non 
potè tenersi dall’osservare l’interrogato. 

Infatti e’ lo conosceva anche troppo. 

Negli avvenimenti del gennaio, che ci oc- 
correrà spesso di richiamare, Silva era stato 
in serio attrito col De Betta. 

L’affettazione del commissario perciò nel 
fingere di non riconoscere il suo prigioniero, nau- 
seava quest’ultimo. 

— Che obbligo ho io di conoscerla, signor 
mio? gli fece irritato il poliziotto. Poi, guar- 
dandolo in cagnesco, proruppe: — Ah! si 
si! ora la riconosco. Ella è un rivoluziona- 
rio. Perchè si trova ella qui!... Infami mu- 
nicipalisti! Tutti quelli che hanno firmato 
quell’ atto (la missiva al maresciallo) non 
vedranno più la luce del giorno. Il conte Ca- 
sati è già qui, son qui tutti i membri della 
Congregazione , ed anche il nuovo direttore 
di Polizia, aggiunse con ironia beffarda, il si- 
gnor Bellati. Signori, voi siete ora tutti nelle 
mani dell’autorità militare; avete ricusato di 
obbedire alle magistrature civili, vedrete ora 
ehe cosa si guadagna nel cambio. Si, munici- 
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palisti infami! pagherete assai caro i vostri 
delitti. 

Tutta questa sbravazzata di pessimo gusto , 
farcita mediocremente di belle e buone menzo- 
gne, per renderla più piccante, se non altro ri- 
velava la gran rabbia che avevano in corpo i 
signori della Polizia d’ essersi lasciati cogliere 
sul fatto dei loro brutti peccati e ad un tempo 
la speranza di potersene ricattare. 

Il Silva credè soggiungere : 

— Spero almeno che ci si ascolterà. 

— Vi si ascolterà e non visi ascolterà, se- 
condo che aggradirà a S. E. il maresciallo, 
ruggi il commissario. Il processo sarà somma- 
rio e Ja pena immediata. 

Ho riportato per intiero e testualmente codesto 
dialogo, come quello che caratterizza l’animo 
dei nostri aguzzini e la nostra situazione. 

Ritorno alla consegna dei prigionieri. 

Ad ogni nome che si trascriveva sul librac- 
cio delle carceri, l’individuo veniva contrasse- 
gnato d’un numero progressivo, come si pratica 
con tutti i detenuti. 

Da quel punto non fummo più chiamati che 
per la nostra cifra rispettiva. 

— Ahi! osservò ridendo il conte Durini al 
suo vicino. M’ è toccato il tredici, e sono. stato 
uffiziale dell’esercito. 
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Nè l’apprensione era destituita di fondamento. ` 
Qualunque pretesto poteva essere buono ai no- 
stri nemici per isfogare il loro livore. 

Finito ľ inventario e apposta la marca alla 
mereanzia, fummo dati in custodia ai croati. 

Giuda aveva finito pel momento; veniva la 
volta di Longino. 

La consegna seguì in vari modi. 

I primi venuti erano stati frugati dal secon- 
dino Mimiola, di cui avremo a parlare a lun- 
go, sotto la direzione del capitano dei croati. 

Codesto capitano era un bel tipo d’origina- 
le; egli non eseguiva il suo mandato così ma- 
terialmente come avrebbe fatto un aguzzino or- 
dinario, ma ci metteva della grazia e del sa- 
pore da intelligente, facendo frugare più o meno 
i suoi prigionieri, a seconda che gli dessero 
più o meno nel genio; a quelli specialmente 
cui trovava sul volto un’aria fiera o derisoria, 
avrebbe riveduta persino la pelle. 

A Giulio Porro, per esempio , il cui conte- 
gno severo e disdegnoso non si smenti mai 
in tutto il doloroso pellegrinaggio, il degno ca- 
pitano fece cavare perfino gli stivali; mentre 
al fratello, marchese Giberto, che mostravasi 
perfettamente indifferente, toccò appena sulle 
spalle colla punta del dito, dicendo: — Nulla. 

E passò oltre. 
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È sottinteso che ci alleggerirono del bello e 
del buono che avevamo indosso, eccetto Man- 
zoli, e non per colpa loro, ma per merito suo. 

Manzoli teneva in tasca un pacchetto di 
napoleoni d’oro, che non gli garbava affatto 
di veder passare nelle mani de’ signori aguz- 
zini; per cui, essendo sfilati contro il muro, 
ed egli trovandosi innanzi nella fila, con uno 
svelto movimento ebbe campo di far scivolare 
dietro di sé il prezioso rotolo, finchè il secon- 
dino, che lo ispezionava col suo lanternino, 
fosse passato; e indi, collo stesso buon suc- 
cesso, riprese e intascò l’involto. 

Fu peccato che non si potesse rendere edotto 
della gherminella il De Betta. La sua voglia 
gli sarebbe rientrata, Dio sa con quale stra- 
vaso nell’animo. 

Tuttavia co’ primi prigionieri capitati si era 
osservata una certa regolarità di procedura, forse 
perchè erano in poco numero; ma colla seconda 
infornata, un centoventi circa, si trovò più co- 
modo e spiccio di adottare i mezzi sommarii. 

Parte dei croati ci si avventò al corpo, intanto 
che l’altra parte ci frugava sotto i panni. In men 
ch’io nol dica, il mio borsellino; il mio oriuo- 
lo, perfino un temperino che avevo in tasca e 
łe miei chiavi di casa mia sparirono nelle mani 
de’ ospiti, come in quelle d’un giocoliere di 
professione. 
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Anche l'ombrello, quello sciagurato ombrello 
che non mi s'era staccato dal fianco in tutti 
i miei casi precedenti, ora segui la sorte co- 
mune dell’altra roba. 

Non credo che i miei compagni d’ infortunio 
abbiano avuto a lodarsi più di me dell’ acco- 
glienza di que’ signori. 

Fu una rapina in piena forma. 

Compita quell’ impresa, fummo lasciati tran- 
quilli. 

Ci sentivamo rotti, affranti dagli strapazzi e 
dal dolore. Ma in quel covo non eravi giaci- 
glio di sorta, neppure quello che si concede 
a’ cani, un po’ di paglia distesa per terra. 

Fu allora che feci T’ esame del nostro ap- 
partamento. 

Consisteva questo, come accennai poc’ anzi, 
in un gran camerone a galleria o meglio can- 
tina, fatta a volta bassa, tanto da toccarvi quasi 
colla mano, col pavimento coperto di melma 
nerastra, le pareti sgretolate e luride. 

Nel fondo opposto a quello per cui si en- 
travano, un uscio, il cui battente era forato su- 
periormente da un sportello a mo’ di grata, 
metteva in una stanzina, e a metà della galle- 
ria sporgeva un altro bugigattolo, che serviva, 
eome vedemmo poi, di ripostiglio d’ attrezzi 
militari. 
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Le finestre tagliate basse e profonde nel 
muro e difese da grosse inferriate, da dove per- 
cid veniva una luce stentata, guardavano in un 
cortile, di cui il camerone occupava tutto un 
Jato. 

In un canto era una latrina scoperta, le cui 
pestifere e nauseabonde esalazioni ci traevano 
grosse lagrime dagli occhi, impedendoci di re- 
spirare liberamente. 

I pit stanchi di noi fecero forza alla loro 
ripugnanza e si sdraiarono sulla crosta gluti- 
nosa del suolo; altri si tennero addossati alle 
pareti a dorso a dorso l’un contro l’altro, tanto 
da sostenersi reciprocamente. Manzoni si fece 
origliere del proprio cappello, magnifico cilin- 
dro inglese, comperato da pochi giorni. 

I primi arrivati in quel bel soggiorno erano 
stati cacciati e chiusi a chiave nella stanzina 
del fondo, ove per tutto arredo non eravi che 
un secchio d'acqua. 

Quanto alla gran galleria, era per metà oc- 
cupata dai nostri amabili custodi, i croati, dei 
quali alcuni pur distesi per terra, altri in piedi, 
sghignazzando sguaiatamente e percotendo del 
fucile sul pavimento quando s’accorgevano che 
qualcuno de’ prigionieri riusciva a pigliare un 
po’ di sonno. 

Il destato balzava di soprassalto, girando gli 
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occhi spaventati intorno a sé; e riconoscendo 
il luogo e le persone, contraeva dolorosamente 
il volto. 

E allora le erano risa più smodate da parte 
de’ croati, cui quell’ atroce divertimento parea 
recare infinito sollazzo. 

Un altro genere di spasso singolare e ben 
degno del rispettabile personaggio, se lo pi- 
gliava il croato di sentinella allo stanzino ove 
stavano rinchiusi i nostri compagni. 

Costui ogni tanto metteva il suo volto arsiccio 
allo sportellino dell’uscio e, fissando su’ prigio- 
nieri gli occhi scintillanti di piacere, diceva 
loro con una sua vocina in falsetto, alla quale 
sforzavasi di dare tutta la grazia di cui può 
essere .suscettibile un croato: 

— Vosa ti adesso: Fife Pie None! Vosa! vosa! 

Talora anche appuntava il fucile traverso la 
grata e si divertiva a pigliar la mira del lu- 
micino che ardeva nella camera, coll’intenzione 
di spegnerlo; cosa che gli riusci dopo diversi 
colpi, con sua grande soddisfazione. 

Ne ridemmo di cuore. 

Io pure m’era sdraiato per terra e pensavo 
a mio padre, alla mia famiglia. Un’altra soave 
immagine, una di quelle immagini che fanno 
battere un cuore di vent'anni, s’insinuaya tra 
le prime. 
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Tutte codeste dilette figure mi passavano 
innanzi pallide, piangenti, stendendomi le brac- 
cia e chiamandomi amorosamente per nome. 
Ed io non poteva correre a loro, non po- 
teva lor rispondere; altre figure mostruose, de- 
testabili, i croati, il De Betta, il capitano dei 
Reisinger, si frapponevano. 

L’ angoscia che ne provavo era grande ; 
però non mi sentivo abbattuto, a tale che, in 
mezzo a siffatto miscuglio di angeli e di de- 
moni, di gemiti e di risa, di lamenti e d’im- 
precazioni, trovai modo, se non d’ addormen- 
tarmi, almeno d’assopirmi. 
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SOMMARIO 


Visita interessata. — Proviamo la fame. — Il pane del 
castigo. — Pietà pelosa dei croati. — Il nostro pran- 
zo. — Si attiva una osteria provvisoria. — Il cortiletto 
della Rocchetta. — Scelta della mercanzia. — Atroce 
commedia regalataci dal commissario De Betta. — Com- 
movente distacco dei croati. — Il bisogno rende in- 
dustriosi. 


Un colpo datomi nella spalla col calcio d’un 
facile mi fece balzare in piedi. 

Era di tal modo che gli urbani nostri aguz- 
zini ci avvertivano esservi qualche cosa di 
nuovo. 

Entrarono infatti parecchi uffiziali superiori, 
i quali venivano a farci una visita formale. 

Ve n’era più che non bisognasse per ciò. 
Ma credo che la maggior parte della commis- 
sione fosse mossa da semplice curiosità. Lo 
spettacolo ne valeva la pena. 

Mi aspettavo di trovare fra di essi il ceffo ` 
del capitano dei Reisinger, ma non comparve. 
M'immaginai che una quantità sufficiente di 











134 LA CATTURA. 


tegoli in capo m’avesse vendicato di lui nel 
frattempo. In ogni modo gliel’ augurai cordial- 
mente. 

Avevamo indovinato giusto della pietosa in- 
tenzione de’ nostri visitatori. 

Essi ci consigliarono a rassegnarci alla nostra 
sorte, che noi stavamo per essere fucilati, che 
Milano intera sarebbe stata distrutta dalle fon- 
damenta e tutti i milanesi passati a fil di 
spada, fucilati, appiccati, se non si arrendevano. 

Se non si arrendevano! Dunque tenevano 
testa ancora, pensavo. E mi venne un gran 
prurito di osservar loro, che conveniva peral- 
tro aspettare a fucilare, ad appiccare, a pas- 
sare a fil di spada, a distruggere, quando i mi- 
lanesi si fossero arresi. l 

— Signori, chiese qui uno di noi, potremmo 
sperar di avere un po’ di cibo? È da ieri che 
non abbiam mangiato... 

Al che parecchie voci risposero tra le risa: 

— Se avete fame, indirizzatevi al vostro co- 
mitato rivoluzionario, e il comitato vi manderà 
un lauto banchetto. 

— Che bisogno avete voi di mangiare? Quanto 
prima vi fucileranno tutti, Pranzerete all’altro 
mondo. 

Pur troppo cominciavamo a sentire la tre 
menda esigenza della fame! 
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Per mia parte, mi trovavo digiuno fin dalla 
sera: del venerdì. Il sabato mattina, uscendo di 
casa senza aver fatto colazione, non presi meco 
che un pane da un soldo, che poi avevo de- 
posto nel cassettino del mio scrittoio d'uffizio, 
e per la fretta di correre al Broletto, l’ avevo 
colà dimenticato. 

Quando, dopo i casi che sto narrando , ri- 
tornai in Milano, trovai tuttavia quel pane al 
posto medesimo ove I’ avevo lasciato; e I’ ho 
indi sempre conservato, come fece fra Cristo- 
foro del suo, in memoria dell’avvenuto. 

Solamente, in luogo del pane del perdono, io 
lo chiamai quello del castigo, per allusione alle 
busse amministrate ai nostri tutori. 

Dico il vero, io non ho mai sì ben com- 
preso il canto d’ Ugolino come in quella cir- 
costanza; il mio povero stomaco valeva i più 
eruditi commenti. 

Ma scorse la mattina, batté un'ora, le due... 
Cominciammo a credere che fossimo stati di- 
menticati o che si volesse dimenticarci espressa- 
mente per infliggerci quest'altra tortura di più. 

Gli avventurati, che «avevano potuto uscire 
illesi dal saccheggio personale de’ croati, ten- 
tarono il cerbero colla metallica focaccia. 

La prima prova si fece fin dalla prima notte 
su quella stessa sentinella dello stanzino, a’ 
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cui occhi un de’ rinchiusi fece brillare, traverso 
la grata del finestrino, una mezza svanzica, 
chiedendo in compenso un po’ di pane. 

Non ha la logica argomentazione più strin- 
gente di quella del danaro per persuadere un 
croato. 

Il cerbero ci morse per bene, ma da cer- 
bero leale diede il pezzo di pane domandato. 
Da quel momento e’ modificò il suo falsetto 
alle note più centrali e non defraudò più i. 
suoi padroni con inutile spreco di capsule con: 
tro i lumi. 

Altre capitolazioni di simil genere seguirono 
quà e là con diversi de’ nostri custodi; sola- 
mente la vendita de’ pani si tassava a una meta 
arbitraria, come quella attuale della libertà di 
commercio; un pane da munizione, nero e duro 
più del suo venditore, venne pagato fino a di- 
ciasette lire. I nostri commercianti possono 
prenderne norma; tassino il pane a sedici lire; 
saranno sempre più generosi d’una lira di meno 
in confronto a’ croati. 

In massima si stabiliva il prezzo nell'importo 
della moneta che ricevevano. Era il caso del 
povero Nemorino coll’elisire del dottore Dulca- 

- mara, 


— Un zecchin, null’altro ho qua. — 
— E la somma che ci va. — 
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Per coloro però che avevano deserte le ta- 
sche la faccenda correva assai diversamente. In- 
vano supplicavano le guardie colla voce e.co’ 
segni; costoro fingevano di non intendere o 
rispondevano colle risa. 

Peggio ancora se si faceva tanto di appres- 
sarci ad essi, onde tentare di parlamentare; 
que’ mascalzoni ne prendevano pretesto per so- 
spettare che si volesse giocar loro qualche tiro, 
e allora ci ributtavano brutalmente contro le 
muraglie, tenendovici incollati colla punta delle 
baionette. 

Finalmente, quando Dio volle, verso le tre 
ci venne apportato qualche alimento. 

Consisteva nelle sullodate pagnotte, rafferme, 
impietrite, ammuffite, tanto da spezzarvici con- 
tro i denti, e in qualche secchio d’acqua, che 
non si raccomandava certo nè per freschezza, 
nè per limpidezza. 

Ne venne dato anche un po’ di brodo di 
maiale, che lasciammo a’ più vecchi ed este- 
nuati. 

Non era un pranzo da Lucullo, no; tuttavia 
esso non ci parve meno saporito. 

Sopratutto quelli che poterono comperare 
da’ croati un po'di grasso di maiale da stem- 
perare sul pane, trovarono il manicaretto ec- 
cellente. 
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L'appetito è proprio il migliore de’condi- 
menti. 

Quel più che modesto asciolvere, tale si 
mantenne anche ne’ dì susseguenti, ma in com- 
penso non fu più ritardato. 

Si fruiva anche di altre larghezze, dovute 
non già alla generosità di chi ci faceva custo- 
dire, sibbene alla ingordigia de’ nostri custodi, 
i croati. 

Mercè l’intervento onnipossente del prezioso 
metallo, costoro s'erano addimesticati al punto - 
da legare conversazione seco noi, ciò che noi 
non respingevamo. Come fare diversamente? 
La nostra situazione era tale da non ren- 
derci troppo schifiltosi sulla qualità de’ conver- 
santi; d'altronde si cercava di mitigare il me- 
glio possibile la noia che ci opprimeva. 

Certo Carlo Pozzi, cacciatore rinomato e bel 
matto di giovinotto, aveva indotto i croati a 
recar su alcuni fiaschi di vino, che egli stesso 
si mise in dovere di distribuire a chi ne vo- 
leva da una tavola che gli serviva da banco 
di distribuzione, come in un'osteria. Si faceva 
anche dar lezione da’croati del loro idioma, 
eon una serietà si comica da smascellarne 
dalle risa. 

Il diavolo, e anche i croati, non sono poi 
sì brutti come vengono dipinti. Ma il De Betta 
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e consorti, oh! quelli si mostrarono fedeli al 
proprio ritratto. È vero che De Betta e con- 
sorti non erano stranieri, ma rinnegati. 

La giornata della domenica trascorse sen- 
z'altri incidenti rimarchevoli. Solamente, guar- 
dando da una finestra nel cortile, m’accorsi 
di alcuni feriti, che giacevano sotto il porti- 
chetto di faccia. 

Ma non eranvi feriti soltanto; mischiati e 
confusi tra questi, distinsi pure dei cadaveri. 

Quegli infelici appartenevano all’ esercito, e 
nonpertanto venivano gittati là come cani, 
senza riguardo alcuno; il che provava eviden- 
temente quanto anche i nostri nemici non istas- 
sero troppo a loro agio. 

Più tardi venne pure portato colà in ispalla 
da un soldato un uffiziale dei ‘cacciatori, or- 
ribilmente mutilato nei piedi, che aveva moz- 
zati via. Ed anch’ esso fu buttato insieme agli 
altri in quella indegna ambulanza. 

Siffatto spettacolo mi fe’ ritorcere il capo 
con ribrezzo e pietà a un tempo. 

Un nemico abbattuto cessa di esserci ne- 
mico, per non diventare più che un uomo; vale 
a dire che ha diritto alla commiserazione di 
tutti gli uomini indistintamente. 

Alla mattina seguente vi fu un’ altra novità. 
Si scelsero tra noi. quelli di condizione pit 
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subalterna, per ridonar loro la libertà, come 
vollero darci ad intendere per raffinatezza di 
crudeltà poliziesca, ma in effetto furono con- 
dotti in altra parte del castello, di dove ven- 
nero poi liberati dal popolo accorsovi in se- 
guito alla ritirata della milizia. 

— Voi altri rimarrete per essere fucilati, 
aggiunse il caporale verso. di noi, a mo’ di pos- 
tilla. , 

Era la solita canzone, alla quale del resto, 
dal lungo sentirla ripetere, avevamo finilo, se 
non per crederci punto, almeno per non la- 
sciarcene tanto sbigottire. 

Sapevamo che nella città dimoravano fami- 
glie intere di tedeschi, in molto maggior nu- 
mero dei cittadini arrestati, epperò non si 
avrebbe osato trascendere verso di noi, nel ti- 
more di una più grande rappresaglia. 

Per cui, allorchè sulla sera vennero a can- 
tarcela di nuuvo, la maggior parte di noi sor- 
rise, alzando le spalle. 

Ma ben presto la nostra indifferenza ebbe 
a dar luogo a’primi timori. 

Stavolta i tristi non si accontentarono di mi- 
nacciarci soltanto, ma ci intimarono di seguirli; 

Diedi un’occhiata intorno e vidi farsi pallidi i 
visi de’ miei compagni, mentre io pure sentivo 
che il sangue m’era tutto rifluito al cuore. 
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Chinai il capo, sospirando e rivolsi il pen- 
siero alla mia famiglia, a tutto ciò che avevo di 
caro al mondo, cui stavo forse per dare lul- 
timo addio. 

«Fummo ammanettati a due, a due, come bri- 
ganti, e fatti discendere nel gran cortile. 

Codesta bella fattura venne eseguita da’birri 
della Polizia; chi dirigeva, d’ordine del birro 
in capo De Betta, era un altro commissario 
di Polizia, Barbareschi, il quale, fatto dalla 
natura per miti costumi ed opere gentili, era 
stato travolto dalla mala sua stella nel vortice 
de’ reprobi. 

Gli uomini somigliano talvolta alle foglie 
staccate dall’albero; dipende dal soffio del de- 
stino che li spinga piuttosto sul sentiero che 
nell’abisso. 

Alcuni di noi volevano protestare , far resi- 
stenza; ma i più li persuasero facilmente a 
non dare a’nostri nemici il gusto di vederci 
avviliti, ed anzi di mostrar loro che risponde- 
vamo virilmente, da buoni italiani, a’ loro eccessi. 

Giungemmo imperterriti nel gran cortile. 

De Betta vi ci aspettava. 

I poeti hanno parlato del sorriso della iena. 
Davvero non so come la iena possa sorridere; 
è certo però che, qualora si volesse pur darle 

, un sorriso, esso non dovrebb’ essere diverso da 
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quello che figurava sul volto del commissario 
in quella circostanza. 

E, lode al vero, il valentuomo n’avea ben 
motivo. Gli era stata riserbata la parte più 
ghiotta del pasto: patriziato, possidenza, arti, 
milizia, burocrazia, insomma i sapori più squi- 
siti e solleticanti. Che diamine! De Betta se 
l’aveva ammannito lui medesimo. 

Varcata la porta della Rocchetta, non po- 
temmo trattenerci dal trasalire nello scorgere, 
a poca distanza, una specie di pozzanghera 
di sangue in parte rappreso, con entrovi brani 
di budella. 

Seppimo dipoi che quivi si erano macel- 
late alcune bestie bovine depredate da’ soldati; 
ma pel momento, non essendoci nota codesta 
circostanza, comprenderete che cotal vista non 
poteva ricrearci l’animo, tanto più nello stato 
di surrecitazione in cui questo si trovava. 

Ci fecero girare intorno a quel ributtante 
stagno, accerchiati da una fitta spalliera di sol- 
dati d’ogni colore, accorsi sul nostro passaggio. 

— Guarda! guarda! Star fresca taliana! 
Star bianca e rossa taliana! si dicevano i gre- 
gari, additandoci ridendo. 

E gli uffiziali poi, specialmente i più gio- 
vani e bellimbusti, serrati stretti e impettiti 
nella loro assisa, ci tenevan dietro, torcendosi 


CAPITOLO OTTAVO. 143 
gli acuti e impeciati baffi, squassando frago- 
rosamente la sciabola, a cui il nostro popolo, 
con quella volgare ma evidente e caratteristica 
poesia d'immagini che lo distingue, aveva af- 
fibbiato il nome di stadera. Tutto ciò in aria 
di provocante dileggio. 

Manzoli, il quale neppure in questa circo- 
stanza perdette della sua prontezza di spirito, 
aveva avuto campo di scarabocchiare di sop- 
piatto colla matita sur un pezzetto di carta 
qualche parola d’addio alla famiglia, per le 
possibili opportunità che si presentassero. 

Visto un sergente tirolese, che alla ciera gli 
pareva meno diavolo de’suoi camerata, gli mo- 
strò la cartolina con aria espressiva. 

Ma gli venne quasi da ridere, se ridere si 
poteva in quel frangente, della risposta che 
n’ ebbe. 

Il tirolese, il quale aveva compreso perfet- 
tamente la pantomima del nostro amico, si 
trasse indietro d’un passo, dicendo col miglior 
garbo del mondo: — Mille crazie! Mille cra- 
zie! come se dicesse: — Alla larga! 

De Betta frattanto e’pure sorrideva trion- 
fante. 

Per poco però. 

Compito un mezzo giro intorno al pantano 
sanguinoso, vedemmo accorrere un uffiziale, fa- 
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cendo segno della mano e gridando incolle- 
rito: — Indietro! indietro! 

Al che il commissario, sbassando le orec- 
chie, come uf cane cui il padrone abbia asse- 
stato un calcio, brontolò a’ poliziotti di farci 
retrocedere. E quindi fummo ricondotti nel 
nostro carcere. 

Poco stante ricomparve il detestabile cagnotto, 
comunicandoci da parte del maresciallo la 
soddisfazione di quest’ultimo a nostro riguardo, 
e coll’ ordine che ne fossero levati i ferri. 

Dal canto nostro accogliemmo le parole e 
l'ordine con freddo e dignitoso silenzio. 

Dal modo con cui l’uffiziale venne a inti- 
mare di farci tornare indietro, ben si com- 
prendeva come tutta quella atroce commedia 
non fosse stata che un atto arbitrario dell’in- 
degno sgherro, il De Betta, per pigliarsi un 
po'di spasso della sua preda, innanzi divorarla. 

E vi so dire che, ad onta non lo mostras- 
simo al di fuori, quello spasso ci costò molti 
batticuori. 

Quanto a me, fui abbastanza contento del 
fatto mio. Non avevo che vent'anni; ero nel- 
Veta degli entusiasmi e degli slanci generosi, 
e l’idea di dar la mia vita pel paese e lor- 
goglio di darla degnamente in faccia ai nemici, 
m’avevano infuso un coraggio di cui non mi 
sarei creduto capace in sì terribile momento. 
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Ritornando nel carcere, non che trovarmi 
abbattuto dalla scossa patita, mi sentivo anzi 
Panimo più temprato. 

Avevo, per così dire, piegato la mia lama 
e ne avevo conosciuta la elasticità; ora sapevo 
che non si sarebbe spezzata così facilmente. 

Ciò valeva meglio de’ falsi compianti d’un 
uffiziale, maggiore nel Genio, pur troppo ita- 
liano, e milanese, certo nobile Besozzi, il quale, 
avendo qualche conoscenza tra’ nostri, si recò 
di sopra, subito dopo il fatto, a condolersi 
con noi e a confortarci. 

V’ hanno conforti peggiori degli strapazzi; ed 
è quando ci vergono da un animo a cui non 
possiamo affidarci. 

In quella sera medesima, tornati dall’ inde- 
gna rappresentazione, venne cangiato il presi- 
dio de’ croati che ci aveva custoditi fino al- 
lora. 

E non era una mitigazione di custodia, no; 
dev’ essere stata anche questa una misura di 
cautela provocata dal nostro genio malefico, il 
De Betta. Chi lo crederebbe? Perfino i croati 
erano caduti in sospetto! 

Come dissi già, grazie al dio Mida, quei ri- 
spettabili valentuomini s'erano completamente 
mansuefalti e, in seguito a competenti libazioni 
per conto nostro, abbandonavansi.a slanci di 
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tenerezza verso di noi, di cui eravamo gran- 
demente lusingati; ma nell’animo malfidente 
del De Betta bastò per metterlo in fastidio. 

Il distacco fu commoventissimo. Quelle belle 
faccie erano assai dolenti di dover lasciare chi 
loro saziava si bene la sete. 

Tra gli altri un caporale, quasi con le la- 
grime agli occhi, diceva: 

— Noi state sette anni per Milano (pur troppo!) 
Mi piacer tanto milanesa (n’ eravamo persuasi), 
e mi foler tanto pene a milanesa (ce ne era- 
vamo accorti!) 

E volle anche notare in un suo taccuino, 
sul quale la matita scivolava come sur una 
cotenna di lardo, cotanto era unto, i nostri 
nomi, dicendo: 

— Quando tornate a Milano, mi venire tro- 
vare milanesa (Alla larga!). 

Augurato loro pertanto un buon viaggio e 
una felice permanenza a casa loro, li accom- 
miatammo. 

Usciti i croati, ci lasciarono riposare. 

Si, riposare, ad onta che il giaciglio fosse 
ben duro. 

Dacchè eravamo entrati in quel covile, non 
ci avevano dato neppure un po’ di paglia da 
sdraiarvisi; quella sera soltanto furon recati due 
materassi e un pagliericcio, e si aprì anche 
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l’uscio di communicazione dello stanzino del 
fondo. 

Ma come potevano supplire due materassi 
e un pagliericcio a tante persone? 

Per usufruttare il meglio possibile la lauta 
fornituta, si combinò tra noi, che i più vecchi 
e i sofferenti avrebbero i nuovi giacigli ; altri, 
fin che ve ne poteva stare, si accomodassero 
in giro agli stessi, la testa appoggiata sulla 
sponda, servendosene a mo’ di origliere; i rima- 
nenti, come vedeste già nella prima notte, se- 
dettero sul pavimento, addossati al muro o 
schiena a schiena. Il marchese Porro poi im- 
maginò di disporsi in corona, il capo posato 
sul ginocchio |’ uno dell’ altro; ritrovato che ci 
forniva un guanciale meno sudicio e insalubre 
della melma del pavimento. 

Compresi allora come Robinson avesse sa- 
puto fabbricarsi il suo nido da sè solo; non 
v ha come la necessità per rendere industre 
l’uomo. 


CAPITOLO IX. 
SOMMARIO 


Un raggio di sole e di speranza. — Alcuni de’ nostri ri- 
cuperano la libertà. — Che succede frattanto in Mila- 
no? — Curioso colloquio tra un prete e il maresciallo. — 
Rivista deplorabile. — Come il nostro prete adempisse 
all’incarico di Radetzky. — Seguito delle imprese del 
sacerdote soldato. 


Erano scorsi tre giorni dacchè ci avevano 
sequestrati nella Rocchetta del Castello e quat- 
tro dalla insurrezione milanese. 

Eccoci alla quinta giornata. 

Il nostro svegliarsi fu salutato da una gra- 
ditissima sorpresa. 

Il sole, che fino allora aveva appena fatto 
capolino tratto, tratto, quella mattina c’ inviava 
raggi splendidi e tersi traverso le inferriate 
della nostra caverna. 

Il sole! Esso è bello dappertutto, ma più 
che altrove nel carcere; è un amico che ci 
viene - direttamente da Dio, a consolarci nella 
miseria. 

Quanti eravamo, appena desti, si correva 
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alle finestre a sorbire, per così esprimermi, la 
libertà e la vita in quel cielo lombardo che 
è si bello quando è bello. | 

Oh! se quel raggio di sole fosse altresi un 
raggio di speranza! 

Frattanto avevamo perduto o, a meglio dire, 
ricuperato qualche compagno; poichè gli era 
un ricuperarli il vederli uscire dall’unghie di 
Radetzky e compagnia. 

Furono il conte Marco Greppi e il conte Al- 
fonso Litta-Modignani. 

Ecco in che modo. 

La terza notte della nostra cattura fummo 
svegliati d'improvviso da. insoliti passi che 
udimmo nel camerone. 

Era il conte Neiperg, seguito da altri uffi- 
ziali, i quali si fecero a chiedere del conte 
Greppi. 

Destato questi, fu invitato a seguire “palo 

Non sapevasi dove, nè perchè. 

Non fu che all'indomani che entrò un uf- 
fiziale superiore, credo il general Ravizza, il 
quale ci ragguagliò come, essendo stati spediti 
dei parlamentari insieme al conte Greppi agli 
insorti, a propor loro un armistizio, questi Pa- 
vessero rifiutato. + 

Il generale fu assai gentile verso di noi nel 
comunicarci codesta notizia; il che proveniva 
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dall’ essere stato trattato egli stesso con pari 
gentilezza da’ milanesi nella sua missione. Par- 
lava con elogio de’cittadini e, nel discorrerne, 
mostravasi assai preoccupato. 

Non rivedemmo però Greppi. 

Seppimo poi che, riconsegnatosi lealmente 
al maresciallo dopo compiuta la missione, que- 
sti lo aveva rimandato libero in un col conte 
Litta-Modignani. E ciò dietro istanza dello 
stesso Ravizza, il quale aveva preso impegno 
col governo del popolo di ottenere il rimando 
di que’ due prigionieri, in compenso d’ essere 
stato e’ medesimo salvato da alcuni bravi citta- 
dini dalla furia popolare nell’ entrare in città. 

Un altro pure, il banchiere Lainati, era stato 
sciolto, dicevasi, in grazia della buon’ opera 
del colonnello Wratislaw, e, come pensavano 
alcuni, in grazia altresì d’un certo altro in- 
termediario non meno influente. Il banchiere 
conosceva la lingua.tedesca e più ancora l’au- 
striaca ingordigia; e, dopo tutto, la libertà 
non è pagata mai troppo caro. 

Quanto al delegato signor Bellati, in seguito 
alla nostra traduzione in Castello, era stato, 
colla moglie e i figli, rinchiuso in altra parte, 
ove patirono insulti e maltrattamenti non meno 
di noi. Il suo appartamento al Broletto era 
stato saccheggiato dalla soldatesca. 
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Frattanto, che succedeva al di fuori? 

Il cannone tuonava sempre, e, insieme al rim- 
bombo dell’artiglieria e al crepitare lontano della 
moschetteria, il vento ci apportava lassù nel no- 
stro covo lo scampanio della città, quello scam- 
panio che, un tratto incominciato, non aveva 
dato più requie nè di, nè notte, ed anzi era cre- 
sciuto tanto più formidabile, tanto più minaccio- 
so, tanto più terribile, da suonare alle orecchie 
degli austriaci come le trombe del giudizio finale. 

A proposito di codesto stormo, introduco 
nel mio racconto un episodio, che, quantun- 
que non abbia relazione diretta colla storia 
particolare degli ostaggi, serve tuttavia a dare 
al lettore un'idea esatta dello stato d’animo 
e di corpo in cui trovavansi i nostri nemici 
a fronte del popolo. 

Ciò varrà altresì a rettificare l'esposizione 
del fatto, non esattamente riferito dai cronisti 
di quell’epoca, avendolo io avuto dalla bocca 
dello stesso protagonista. 

Nella giornata del sabato, allo sbocco della 
corsia di S. Marcellino verso il Ponte Vetero, 
era stata costrutta alla sciammanata una bar- 
ricata di tavole e panche, fornite dall’ oste ivi 
vicino, signor Antongina. 

Non si era potuto renderla solida a motivo 
che i lavoratori venivano continuamente mole- 


CAPITOLO NONO. 153 
stati dalle palle che piovevano dalla parte del 
Ponte Vetero e dal chiassolo del Sasso, ove 
stavano appostati gli austriaci; un povero fatto- 
rino dello stesso negozio Antongina cadde col- 
pito da una fucilata. 

Il sacerdote don Pietro Mauri, che abitava 
sull’ angolo della via del Lauro, veduto dalla 
finestra il triste caso, senza por tempo in 
mezzo, piglia un pane, dei pannolini e un 
crocifisso, e giù ratto nella via. 

Il pane era per le occorrenze che potessero 
nascere per gli altri e per sè stesso, i pan- 
nolini per fasciare le ferite, il crocifisso per 
confortare i morenti all’estremo passo. Certa- 
mente ‘don Pietro Mauri non è un prete di 
quelli, e lo vedrete maggiormente in appresso. 

Il ferito era stato frasportato nel negozio 
del suo padrone e il prete non potè far uso 
che del crocifisso; il poveretto trapassò tosto. 

A sera, essendo sopraggiunte le truppe che 
andavano ad assalire il palazzo di Broletto, la 
barricata che trovavasi sul loro passaggio venne 
da essi agevolmente tolta. 

E anche dopo, lo sbocco rimase indifeso 
per tutta la domenica e buona parte del lu- 
nedi, e, quantunque gli austriaci non osassero 
avanzarsi, tuttavia dalla loro posizione fulmi- 
navano nella corsia in piena sicurezza. 
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Alla lunga, i cittadini perdettero la santa 
pazienza, e l'ingegnere signor Antongina, dato 
d’occhio a casa Besana li presso, che era al- 
lora in costruzione: animo! là tutti! Si sposta 
un palo, e poi l’altro, e giù! Ecco i ponti 
della fabbrica che rovinano precisamente at- 
traverso lo sbocco della corsia. 

La barricata stavolta è forte, compatta, tale 
da non poter essere rimossa con facilità. E 
subito dopo, dieci, venti coraggiosi dietro il 
fortino. 

Tra questi troviamo ancora il nostro sacer- 
dote don Pietro. - 

Che aveva egli fatto nel frattempo? 

Come dice lui stesso, una volta rotto il 
ghiaccio e sentendosi sempre più scaldar le 
orecchie, s'era ficcato qua e là, a portar Po- 
pera del suo crocifisso, de’ suoi pannilini e del 
suo pane a chi ne bisognava, avendo cura di 
rinnovare la munizione degli ultimi due ar- 
licoli. 

Il consigliere De Orchi lo aiutava in tale 
caritatevole bisogna, trasportando sur una pic- 
cola scala a piuoli, che serviva da barella, i 
feriti alle ambulanze e i morti alla chiesa. 

D’ improvviso dal Ponte Vetero veggonsi a- 
vanzare diversi uffiziali austriaci, agitando il 
fazzoletto bianco e gridando: pace! pace! 
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Pace si, sta bene, ma un fazzoletto non 
vuol dir nulla o almeno promette e domanda 
la pace, ma non la guarentisce. 

Allerta figliuoli! S’ha a che fare cogli alleati 
del 1815! All’erta, per amor del cielo! Si lascino 
gabbare i diplomatici; il popolo no, perdio! 

Poteva essere infatti un tranello; e non sa- 
rebbe stato il primo tradimento di simile na- 
tura che ci venisse da que’ signori. Ne cito un 
caso. 

Quelli che stanziavano al palazzo del Co- 
mando militare, in via di Brera, sventolarono 
più volte i fazzoletti, ma I’ imprudente che vi 
si affidò, fu preso o peggio. 

Ci giocavano anche delle gherminelle. Tra le 
altre, appiccarono in cima alle baionette o su 
checchè altro sostegno dei berrettoni di pelo 
da granatiere, presentandoli scoperti, in modo 
da far credere fossero gli stessi soldati che 
sporgessero il capo. 

I nostri continuarono a tirare in buona fede, 
ma i berrettoni non davan segno di esserne 
menomamente scossi, e rimanevano fermi al 
loro posto con un coraggio esemplare. Final- 
mente fu visto caderne uno senza la rispettiva 
testa attaccata, e allora la fu una risata d’ambe 
le parti. 

Ciò che non potevamo loro perdonare si era 
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lo spreco inutile di munizione che ci facevano 
fare, pel motivo che ne avevamo pochissima 
e si procurava perciò di economizzare i colpi 
il più possibile. 

Infatti le proposte di pace finirono col por- 
tar sul balcone del ‘palazzo un cannone di 
campagna e tirare di là nella via di Brera 
a tutta quella di S. Giuseppe, spezzando i 
parapetti dei balconi che trovavansi sul pas- 
saggio; unico danno che fecero in quella lo- 
calità. 

Quanto ai cittadini, aspettavano che la palla 
fosse passaja, per traversare la strada in sicu- 
rezza. Sottocorno, quel povero sciancato, che 
pur teneva in petto un cuore coraggioso, usò 
della stessa manovra per passare dalla via 
Oriani a quella degli Andegari, ove poi ap- 
piccò il fuoco alla porta del Genio Militare. 
E sì che le sue gruccie, sulle quali cammi- 
nava, correvano molto più lentamente delle 
gambe. 

Lo speziale Riva-Palazzi, in piazza della 
Scala, mantenne sempre boccheggiante e sola- 
mente coperta da un cerotto di cartone la fe- 
rita fatta nel ventre al suo banco di negozio 
da una palla di cannone tiratagli gratuitamente 
da quelle brave persone; poichè coloro prefe- 
rivano pigliarsela coi fabbricati e co’ mobili, i 
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quali opponevano minore resistenza dei cit- 
tadini. 

E del resto fu buon per noi che la ingor- 
digia de’ preposti alla amministrazione militare 
avesse ingojati per tre quarti le munizioni stabi- 
lite e pagate dal Governo, per modo che quando 
furono còlti dalla insurrezione, non trovaronsi 
fra le mani che della ferraglia sdentata e im- 
potente come il dispotismo dei loro principali. 

A tale giusta diffidenza che ci trattenne dal 
prestar fede alla pezzuola del Ponte Vetero, 
aggiungasi che le fucilate dal chiassolo del Sasso 
continuavano con un insistenza tutt’ altro che 
pacifica. 

Nondimeno gli uffiziali seguitavano ad avan- 
zarsi e vennero fin sotto la barricata, sempre 
con lo stesso grido di pace. 

I nostri allora escono dai loro ripari, e don 
Pietro, afferrando senza complimenti un mag- 
giore pel braccio, gli grida: 

— Corpodiddio! Gridate pace, pace, e intanto 
ci inviate delle palle di piombo. Ma questa è 
una rete che volete tenderci, signori miei. 

— No, no. Pace davvero, risponde il mag- 
giore, e con lui tutti gli altri uffiziali in coro. 

Quindi partecipano come il maresciallo sia 
disposto veramente a venire a un accordo, a 
cessare dalle ostilità, a rappacificarsi insomma. 
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— Non è vero. — È vero. — Non vi cre- 
diamo. — Fidatevi. — No. — Si. — No. — 

Un baccano indiavolato. 

— Orbene, dice allora una voce in tuono 
risoluto, se è proprio vero che il vostro co- 
mandante voglia venire a trattative col popolo, 
lasciate qui ostaggi alcuni de’ vostri, ed io verrò 
in Castello. 

Era ancora don Pietro che si offeriva, egli, 
a cui i nuovi successi riportati crescevano l’ar- 
dire. 

Il parlamentario fu accettato, e, per garan- 
zia, si lasciarono ostaggi lo stesso maggiore 
e un altro uffiziale. 

Questi vennero tosto disarmati dai popolani, 
e non essi soli, ma anche gli altri collega 
che trovavansi seco loro. Non fu lasciata l'arme 
che a quello che incaricavasi di scortare l’in- 
viato del popolo. 

Ecco il nostro coraggioso reverendo in mar- 
cia alla volta della tana del lupo. Purchè non 
sia divorato ! 

Pioviginava. La piazza Castello presentava 
sempre il disordine da noi già rimarcato nel 
nostro passaggio. Dinanzi alla caserma, dispo- 
sto in semicerchio, stava un grosso distacca- 
mento di cavalleria, le cui cavalcature erano 
affondate nel fango fino al ginocchio. Dio sa 
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da quanto tempo e cavalli e cavalieri stazio- 
navano colà a quel posto. 

Gli inviati entrarono così in Castello, e, la 
prima cosa che si parò allo sguardo curioso 
del nostro sacerdote-avventuriere, fu un cane. 
che stava divorando un pezzo di carne cruda 
sulla soglia della porta. 

— Diamine! pensò don Pietro. Pare che 
quì se ne abbia da buttar via. 

Ma dall’ansia e insieme dall’ aria di spavento 
con cui i soldati guatavano all’animale, com- 
prese subito di che si trattasse. 

Correva infatti nelle truppe il sospetto, so- 
lito nascere in simili casi, che i cittadini aves- 
sero avvelenate le bestie bovine, acciò i sol- 
dati che le depredavano ne restassero vittima; 
e perciò gli sciagurati stavano ora facendone 
l esperimento in corpore vili. 

Pochi passi innanzi, il nostro inviato ebbe 
a confermarsi che non era certo dovuta alla 
sovrabbondanza delle vettovaglie la lauta im- 
bandigione del cane. 

Intorno ad alcuni sacchi di castagne e di 
patate, i quali, se avessero potuto parlare , 
avrebbero detto: ieri eravamo nel locale del 
Broletto, altri soldati faceano ressa a pigliarsi 
quanto potevano d’una cosa e dell’altra, in- 
gollandosela così cruda. 
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Il fatto non aveva bisogno di commenti. 

Nel primo cortile stava sotto le armi il reg- 
gimento Arciduca-Alberto, immobile, silenzioso 
e, come sembrò al nostro sacerdote, quasi in 
attitudine di prigioniero. 

Quel reggimento era composto d'italiani, ed 
era facilissimo che fosse stato prudentemente 
consegnato. 

Condotto a destra del cortile, l’inviato del 
popolo fu tosto circondato da uno .sciame 
d’uffiziali e di borghesi, tra’ quali Menini, in 
allora direttore della Gazzetta Privilegiata di 
Milano. 

E tutti a interrogare il nuovo venuto, e chi 
era, e d'onde veniva, e perchè venisse, e che 
cosa facevano i milanesi, e che cosa intende- 
vano di fare. 

Insomma cento domande di questo genere , 
alle quali il bravo prete dava le risposte che 
poteva. 

La curiosità, l’ansietà eran dipinte sul volto 
degli interroganti. In mezzo al sussurro, don 
Pietro ode al disopra del capo due voci di 
donna e, levando lo sguardo, vede sulla bal- 
conata superiore due signore, che tenevano per 
mano un ragazzino, il quale additava loro il 
prete, dicendo non so che in tedesco. 

Il sacerdote riconobbe tosto in quel fanciul- 
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letto il figlio del maggiore Steppsky, che era 
suo allievo nello stabilimento Antolini, al quale 
don Pietro apparteneva in qualità di educa- 
tore. 

Le signore dovevano essere probabilmente 
la madre e la sorella. 

Dal canto suo il fanciullo aveva tosto rico- 
nosciuto il professore. 

Le signore allora si rivolsero agli uffiziali, 
parlando loro sempre in tedesco. E doveva 
essere una raccomandazione in favore del prete, 
poichè da quel punto esso fu trattato coi mag- 
giori riguardi. 

Invitato quindi a salire dalle signore stesse, 
venne da queste accolto con molta cortesia ; 
vollero anzi servirlo di una tazza di caffè. 

Quella bibita aristocratica, dice don Pietro, 
contrastava stranamente colla penuria dell’ap- 
partamento, per nulla adatto al bel sesso, 
consistendo in una camera dalle pareti sgre- 
tolate e nude affatto d’arredi, ingombra sol- 
tanto d’attrezzi militari. Il letto era rappre- 
sentato da un pagliericcio disteso per terra. 

Poco stante, rientrò l’ uffiziale col quale il 
parlamentario era venuto in Castello, dicendo 
a questi: 

— D’ordine del maresciallo, venite a pre- 
sentarvi a lui. 
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Don Pietro si accommiatò dalle signore e 
seguì l uffiziale. 

Pochi passi al di fuori, fu fatto entrare in 
un’altra camera lunghissima, a mo’ di corri- 
toio, che riceveva la luce da un solo fines- 
trotto riquadrato, scavato profondo nel muro, 
alla foggia di quelli delle carceri. E un car- 
cere pareva difatti tutta la camera. 

Due tarlate e sudicie panche di legno eran 
nel mezzo, pel lungo della camera, e su queste 
stavan seduti alcuni uffiziali superiori; altri 
molti rimanevano in piedi. 

Ne’ due uffiziali che sedevano a’ due capi 
d’ una di quelle panche, il nostro amico ray- 
visò, con grande sorpresa, il generale Wimpfen 
e lo stesso maresciallo, conte Giuseppe Radetzky. 

Così stavano le cose. Non era certo il son- 
tuoso appartamento di via di Brisa, che ‘abitava 
il maresciallo, e non era neanche la famosa spa- 
da che aveva tanto minacciato il popolo quella 
che ora portava; per la fretta di mettersi in salvo, 
ei aveva obbliata a casa sua: unica impresa 
questa, per la quale essa divenne celebre nella 
storia. 

La faccia del vecchio volpe era impassibile ; 
le parole uscivano lente, l’accento senza in- 
flessione. 

E qui tenne dietro un interrogatorio, che ri- 
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porterò testualmente, in tutta la sua stranezza; 
interrogatorio che, ad ogni risposta dell’inter- 
rogato, veniva sospeso dall’ interrogante, per 
commentarla in tedesco col suo stato maggiore 
li presente. 

Dopo aver chiesto al nostro inviato il nome 
e cognome ecc., Radetzky disse: 

— Avete armi indosso? 

L’uffiziale che aveva servito. di scorta al 
parlamentario, rispose pel sacerdote, in tedesco. 
Ma il nostro don Pietro voleva dare la sua 
risposta :in italiano; l’ardire gli cresceva in 
proporzione del rischio. 

— Eccellenza, fece egli con franco accento, 
io non porto che le armi suggeritemi dal buon 
cuore; questo Cristo, questo pane e questi 
pannolini. 

E man mano che gli enunciava, andava mo- 
strando gli oggetti a Sua Eccellenza. 

Sua Eccellenza tacque un momento, e in- 
tanto alcuni uffiziali, accostatisi al prete, fecero 
scorrere la mano sulla veste talare ch’ei por- 
tava, ma leggermente, più per adempire a-una 
formalità, che non per voler frugarlo davvero. 
Dopo di che il maresciallo ripigliò: 

— Non siete voi un sacerdote in cura d’a- 
nime? 

— No, Eccellenza; PE. V. potrà verificare 
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dalla famiglia del maggiore Steppsky, che ho 
qui incontrata testè, come io attenda solamente 
all’ istruzione. 

In quel punto |’ onda del vento apportò più 
forte e concitato nella camera lo stormo delle 
campane, quasi che tutti i campanili della città 
si fossero dati la posta per entrare in terzo 
nel dialogo tra l’inviato del popolo e il gene- 
rale austriaco. 

Sua Eccellenza non seppe padroneggiarsi. 

— Come! Non siete in cura d’anime? scla- 
mò con ira, e additando al di fuori: E cosa 
sono codeste campane?.... Campane! Campane! 
Sempre campane!... Eppure, toccherebbe ai 
preti a far tacere questo suono. 

— Eccellenza, ribatté audacemente don Pie- 
tro; a quest'ora, campane e campanili non 
son più in potere de’sacerdoti: il popolo è 
padrone di tutto. 

Qui segui un commento animatissimo tra 
gli uffiziali e il loro comandante. 

Quindi questi, voltosi di nuovo all’inviato: 

— E il Governo Provvisorio che cosa ha 
stabilito di fare? Che cosa si è proposto? Non 
vede che in tre giorni si potrebbe smantellare 
la città? 

A siffatte parole don Pietro rimase come 
uno scolare còlto sul fatto di non sapere la le- 
zione. i 
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Ma realmente la lezione non gli era stata 
insegnata; il bravo prete, insieme alla maggior 
parte de’cittadini, ignorava l’esistenza d’ un 
Governo Provvisorio, e credo che, in buona 
coscienza, l’ignorassero anche i principali mem- 
bri del Governo stesso. 

Era una Commissione, un Consiglio, una 
Consulta, qualche cosa insomma che fosse un 
po’ più di niente, ma che non fosse tutto; vale 
a dire un mezzo termine, una mezza misura, 
un ente interinale, un’altalena messa in bilico, 
ma senza chiodo al perno. 

Radetzky, più logico e, diremo anche, più 
rivoluzionario di Casati e Compagni, suppo- 
neva l’esistenza d’un Governo Provvisorio, come 
sì dee supporre la testa a un corpo che si agita. 

E dire che questa volta era proprio il caso 
del corpo che si agitava senza la testa! 

— Eccellenza, rispose allora il sacerdote, io 
non so affatto che ci sia un Governo Provvi- 
sorio. 

E lo disse con accento si naturale di sorpresa 
e di ingenuità, che il maresciallo non poteva 
metterne in dubbio la sincerità. 

— Orbene, diss’ egli allora, tornate ai vo- 
stri. Vi recherete dal vostro arcivescovo e gli 
direte in mio nome, che dirami circolari ai 
preti tutti di Milano, ordinando loro che im- 
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pediscano codesto suono, che lo facciano ta- 
cere, che non s’oda più!.... Avele inteso?.... 
che non s’ oda più!... Domandéréte anche dove 
trovisi il Governo Provvisorio, e vi recherete 
da’ suoi membri e direte loro, che ‘io ho ven- 
timila uomini a mia disposizione e forze tali 
da far costar caro a tutti i milanesi la- loro 
rivolta, ov’ essi vi persistano. E potete verifi- 
care da voi stesso. 

Ciò detto, fece un segno, e don Pietro fu 
menato al finestrotto che dava sulla piazza, 
di dove gli venne mostrata la cavalleria da lui 
già rimarcata in entrando. 

Poi quel medesimo uffiziale che I’ aveva 
sempre accompagnato, lo invitò a seguirlo, fa- 
cendolo quindi girare per tutto il Castello. Giò 
per fargli. toccare con mano i ventimila uo- 
mini e le forze che stavano a disposizione del 
suo padrone. 

‘Ma, Dio buono! la mostra poteva tornare op- 
portuna, se fosse stata fatta a un cieco; ma 
don Pietro era fornito di due buoni occhi ed 
essa valse anzi’ a produrre l’effetto contrario 
di quel che si desiderava. 

Incominciando dalle patate e dalle castagne 
che mangiavansi crude, la scompostezza e il 
sudiciume degli abiti della soldatesca, l’ abbat- 
timento del loro volto, la confusione, il disor- 
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dine che regnavano dovunque, tutto ciò prote- 
stava energicamente contro la spavalderia del 
a Radetzky. Il maggior nerbo di quelle millantate 
È forze stava nelle parole dell’ uffiziale incaricato 
della rassegna, il quale studiavasi di comple- 
tare il soldato e i reggimenti con ammirabili 
sforzi di fantasia. 

Dopo quella deplorabile esposizione, don 
Pietro venne ricondotto al maresciallo, ove lo 
scoramento non era minore di quello al di 
fuori. 

I discorsi dell’uffizialità superiore erano sem- 
pre più ansiosi e. concitati, e lo stesso Radet- 
zky riportava ad ogni tratto lo sguardo al fi- 
nestrotto, di dove penetrava quel malauguroso 
scampanio, corrugando la vizza fronte, quasi 
volesse rimbrottare il vento che glielo recava. 

Rinnovate dal maresciallo, in brevi parole le 
commissioni al prete-inviato, questi si congedò. 

E non mancò di eseguire il mandato impo- 
stogli. Sentite in che bel modo. 

Incontrato in via Cusani il consigliere De- 
cio, quel desso che ebbe poi il coraggio di 
dare la propria dimissione, e il coraggio anche 
maggiore di motivarla, dichiarando che non vo- 
leva più appartenere a un governo di cannibali, 
il nostro molto reverendo gli disse.: 

— Franchi! chè la va bene. Il nemico è 


168 LA CATTURA. 


ridotto a patate e a castagne crude. Se non 
fa presto a morire di piombo, creperà di fame. 

Poi si recò dall’ arcivescovo, e anche colà: 

— Coraggio, monsignore! Nessuna circolare, 
nessuna intimazione. L’austriaco è sulle mosse; 
appena avrà. divorate quelle ultime castagne 
e quelle ultime patate che gli rimangono, se 
ne anderà. 

Uscito dalla Curia, ebbe la fortuna di im- 
battersi nell’avvocato signor Guffanti, il quale 
dal canto suo aveva la fortuna di sapere dove 
stava di casa il Governo Provvisorio o almeno 
chi doveva rappresentarlo, e, insieme, si reca- 
rono da que’ signori. 

Introdotto dal conte Pompeo Litta, l’egregio 
autore degli Annali delle famiglie illustri, che 
trovavasi di sentinella all’uscio della sala di ri- 
cevimento, con in mano uno spadone sfode- 
rato, don Pietro si presentò a’ membri del 
Consiglio, a’ quali: 

— Signori, l'austriaco è vinto, soggiogato. 
L’ unica sua forza consiste in pochi sacchi di 
patate e di castagne, ch’é si divora crude per 
la gran fame. Nessuna concessione, signori, 
nessun accordo, nessun patto che gli dia requie 
e agio di rimettersi. Addosso e innanzi! 

Ah! don Pietro! don Pietro! Così adempite 
alle ingiunzioni del Radetzky? Per buona sorte 
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che questi era là in Castello, nel suo came- 
rotto, sulla sua panca da caserma. 

Non basta. Congedato da’ signori del Go- 
verno, che fa egli ancora il nostro bravo prete- 
cittadino? 

Nominato ipso-facto cappellano della sua par- 
rocchia, che era quella di S. Tomaso, a una- 
nimità da quei parrocchiani, usando del di- 
ritto di supremazia che il nuovo grado gli con- 
feriva su suoi elettori, sale tosto nella casa 
Canti, s’ arrampica per di là sul tetto che ri- 
sponde alla chiesa stessa, si pone sul frontone 
della facciata, afferra colla destra un tegolo, 
colla sinistra il suo crocifisso, e grida a co- 
loro che si battono al disotto contro gli au- 
striaci appostati al Ponte Vetero: 

— Ascoltate, figliuoli! Da star qui, io posso 
vedere quando tira il cannone di quei signori, 
mentre a voi è impedito dalle barricate. Attenti 
a me dunque! Quando mi vedrete alzare il cro- 
cifisso, traetevi da banda, poichè gli è segno 
che il cannone sta per vomitare; quando le- 
verò il tegolo, inviate pur loro in piena sicu- 
rezza il vostro piombo: e mandategliene molto, 
mi raccomando. 

Colà stette fino alla quinta giornata, quando 
cioè gli austriaci se ne furono iti, levando e ca- 
lando incessantemente il suo tegolo e il suo 
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crocifisso, sempre a tempo, con buon successo 
da parte de’ nostri e con danno de’nemici, e 
per buona sorte sempre impunemente anche 
per conto proprio. E ciò perchè trovavasi egli 
stesso esposto, nella sua posizione, alle can- 
nonate che venivano dai torrioni del Castello, le 
quali soffiavangli dietro le spalle, quasi a ven- 
dicare il loro padrone della poca fedeltà con 
cui il mandatario aveva compite le sue com- 
‘missioni. Convien dire peraltro, che la mitraglia 
tedesca nelle giornate del 1848 feriva .più i 
passeri dell’aria, che i cittadini della strada. 

Fu di tal modo che il nuovo cappellano prese 
possesso della sua carica e inaugurò il mi- 
nistero demandatogli. 

Giova il dirlo, per un. uomo che veste la 
sottana ‘nera, è molto. s 

Del resto, altri casi di simile natura accaddero 
a quel bravo e degno cittadino. Ma questi me- 
ritano, come forse avranno, un posto a parte. 

A quest’ ora il Mauri porta sull’abito quattro 
medaglie onorifiche, tra le quali non trovasi la 
croce dei SS. Maurizio e Lazzaro, ma campeg- 
gia invece quella del valor militare, conferitagli 
dal re. 

E qui abbandonando don Pietro, ritorno in 
Castello ‘co’ miei compagni di sventura. 
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Le campane a stormo e la missione del conte 
Greppi, non che le fisonomie sempre più stra- 
volte dei nostri carcerieri, significavano che la 
rivoluzione non aveva dato addietro; ‘ma si- 
gnificavano altresi, che non dava addietro nep- 
pure il nemico. Quale de’ due avrebbe viato? 

Ecco la domanda che ci indirizzavamo con- 
tinuamente, a bassa voce, l’un l’altro, ecco la 
cura che tanto ci preoccupava. 

Dalle notizie che pur lasciavansi sfuggire, 
forse con malizia, i nostri ‘custodi, non si po- 
teva cavarne alcun costrutto;.e d’altra parte, 
neppur essi potevano averne di precise e sicure. 
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Certo è, che l’una faceva a pugni coll’altra, 
e la speranza che ci si dava adesso, era tosto 
susseguita da amaro disinganao. C'era da per- 
derne la pazienza. 

Il cannone urlò nel mercoledì più arrabbiato, 
più truculento, più accanito di quello che non 
avesse mai fatto prima. 

Era un colpo decisivo o uno sforzo disperato? 

Frattanto nel camerone era un andare e ve- 
nire di soldati che non rifiniva; pareva di gente 
che si disponga a qualche cosa di insolito e 
di pressante. 

Come già accennai, a metà dello stanzone, 
eravi un ripostiglio d’arnesi militari. Ne fummo 
accorti dal vedere ogni tanto entrarvi dei soldati 
a prendervi o a riporvi cappotti, scarpe e simili. 

Orbene, quella sera alcuni granatieri italiani, 
che ci avevano già soffiato qualche motto sugli 
avvenimenti del di fuori, passandoci d’accanto, 
lasciarono andare sottovoce queste parole: 

— Se la battono. Stasera si va via. Viene 
il Piemonte. 

La notizia era abbastanza importante, se 
fosse stata vera. Ma come prestarvi fede? 

Scorse il giorno, sopravvenne la notte. 

Ed ecco che, ad ora inoltrata, udiamo dei 
passi sulle scale. 

Poco stante s affacciano i visi terrei e ri- 
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gonfi d’alcuni uffiziali tedeschi e, tra quelli, il 
volto impassibile del De Betta. 

Gli uffiziali avevano la ciera molto dimessa 
e parevano inquieti e turbati assai. 

Essi fermaronsi nel fondo del camerone, guar- 
dando ogni poco giù per le scale e dalle fine- 
stre. De Betta si fece innanzi. 

Ei teneva un foglietto in mano. 

Dapprima ci squadrò freddamente, come a 
passarci in rassegna, poi, leggendo sul foglietto, 
con accento cui voleva mostrare di dare un’in- 
tonazione ufficiale, ma che tradiva una com- 
piacenza segreta, chiamò per nome i seguenti: 

Marchese Giberto Porro. 

Conte Giulio Porro. 

Conte Giuseppe Belgioioso, assessore muni- 
cipale. 

Conte Ercole Durini. 

Nobile Filippo Manzoni, giureconsulto. 

Nobile Carlo Porro, naturalista. 

Nobile Pietro Bellotti, assessore municipale. 

Qui si arrestò. 

I sette nominati erano dui da un’altra 
parte, e pareva non se ne dovessero chiamar 
altri, poichè il listino era finito. 

De Betta se I’ aveva rimesso in tasca. 

A che venivano poi prescelti que’sette? Era 
fortuna o sciagura per essi? 
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Noi nol sapevamo indovinare; ma dall’ espres- 
sione di trionfo che trapelava dal sorriso bef- 
fardo del nostro aguzzino, c’era a sperare poco 
di buono. Codesta supposizione si confermò 
maggiormente in vedere il maledetto demonio, 
non satollo probabilmente di quelle sette vit- 
time che il padrone gli dava in balia, oltrepas- 
sare perfino i di lui ordini e eee altre 
per conto proprio. 

Preso percid quel libro mastro ove eravamo 
registrati tutti, si mise a scartabellarlo,. chia- 
mando or questo, or quello, secondo che gli 
dettava il gusto. I nuovi distinti furono: 

Nobile Carlo De-Capitani, avvocato, ora de- 
putato alla Camera. 

Nobile Francesco Giani, allora vice- «segreta» 
rio, ora segretario generale al Municipio. 

Antonio Mascazzini, dottore in legge. 

Enrico Mazzucchetti, allora impiegato alla 
Contabilità di Stato, ora segretario al De- 
manio. 

Nobile Alberto De-Herra, assessore. munici- 
pale. 

Antonio Peluso, dottor fisico. 

Enrico Obicini, benestante. 

Fortunato Citerio, maestro di scherma. 

E qui nacque un quiproquo, comico anzichè 
no, ma di triste risultato, che mise in maggior 
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rilievo l` efferatezza d’animo del nostro cattivo 
genio, il De Betta. 

I signori Carlo Crespi, Carlo Pozzi, e l’in- 
gegnere Agostino Brambilla, che probabilmente 
non avevano posto mente al sorriso vipereo 
del commissario, credendo, chi sa? si trattasse 
di liberazione, chiesero di essere compresi nel 
novero dei chiamati. 

AI che il De Betta, in tuono della maggiore 
compiacenza, rispose: 

— Anzi! Vengano! Vengano pure! 

E li fece passare cogli altri. Questo ci con- 
fermò ancor più ch’egli agiva di proprio arbitrio. 

Finita la scelta, il commissario, alzando la 
voce, disse: 

— Loro signori sono scelti da S. E. il ma 
resciallo, per seguire l’armata, in qualità -d’o- 
staggi. S. E. si contenta di pochi. 

Parole, che, per quanto il tristo si studiasse 
di pronunziare in tuono trionfale, per la brutta 
notizia che ci dava, in fondo, rivelavano pure 
molto fiele, per la brutta verità che doveva con- 
fermare a sè stesso. 

Alla nostra volta, ci guardammo reciproca- 
mente in viso, raggianti e accorati a un tempo. 

Ostaggi! Dunque la non andava bene per gli 
austriaci! Dunque essi fuggivano! Dunque i no- 
stri avevano vinto! 
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Ti confesso, lettore, che questo fu il mio 
primo pensiero, come dev'essere stato quello 
de’ miei compagni; il pensiero del paese. 

Il secondo fu vòlto a noi stessi. 

Partire, mentre i nostri vincevano, partire 
prigionieri, mentre essi rimanevano liberi, era 
crudele. 

Non si compi codesta formalità degli ostaggi 
senza qualche atrocità e qualche abbietta fur- 
fanteria dell’ infernale commissario. 

Tra i prescelti, come abbiam detto, era l’as- 
sessore municipale signor Bellotti, d'età avan- 
zata e a cui gli strapazzi e gli stenti della 
prigionia avevano ancor più affrante le forze; 
aggiungasi che egli trovavasi appena convale- 
scente di una rottura toccata a una gamba. 

Per cui, quando gli fu detto dover egli an- 
dare ostaggio appresso l’armata, chiese se il 
viaggio si sarebbe fatto in carrozza. 

AI che il commissario rispose brutalmente . 
alzando le spalle: 

— In carrozza! Traditori pari loro! 

— In tal caso, se si deve andare a piedi, 
protesto che io non posso venire, obbiettò giu- 
stamente il Bellotti. Veda qua, io sono appena 
rimesso da una rottura a questa gamba, e a 
stento posso camminarvi sopra. Come potrei 
reggere a un viaggio? 
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— Eh! via! si provi.... Vedra che ci riescira, 
ribatté il commissario, col beffardo suo sorriso. 
Ella ha ben avuto la forza bastante per andar 
contro le truppe di Sua Maesta. 

— Le dico che mi é assolutamente impos- 
sibile, che non potrei nemmeno discendere le 
scale da me, e che bisognera portarmi abbasso. 

— Ed io le dico ch’ella verra a qualunque 
costo. 

L’esosa discussione era a questo punto, 
allorché Manzoli, facendosi innanzi, disse al 
De Betta: 

— Valgo io a sostituire il signor Bellotti? 
Io sono giovane e posso affrontare i disagi d’un 
cammino faticoso. 

Era una generosa profferta, che avrebbe me- 
ritato una risposta generosa. 

Ma la generosità non istà certo di casa nel- 
l'animo di uno sgherro di despota; chè anzi 
la generosità ch’esso riscontra in altrui e che 
sente di non poter imitare, lo inasprisce di più 
e lo spinge a indegne rappresaglie. 

De Betta accettò la sostituzione. 

E notate che ad un altro, Pozzi, il quale ac- 
campò un consimile impedimento, egli concesse 
di restare senza rimpiazzante. 

Ma al degno commissario non pareva vero 
di accettare un’offerta, che rimediava ad un in- 
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concepibile e imperdonabile obblio dell’animo 
suo vendicativo, non avendo compreso nella 
lista de’ prigionieri il suo vecchio nemico della 
sedia chiusa e delle armi sottratte. 

Quella buona fortuna mise in vena il com- 
missario, il quale spinse la crudeltà fino a ri- 
tenere tra gli ostaggi i signori Crespi e Bram- 
billa, che protestavano giustamente contro la 
grossolana sorpresa fatta alla loro buona fede, 
credendo di ottenere una liberazione, mentre 
invece era una prigionia. 

A por fine a quell’ingrato diverbio, entrarono 
alcuni uffiziali, che venivano ad affrettare con 
grande ansietà la partenza. 

Discendemmo così nel cortile. 

Rinunzio a dipingere I’ orribile confusione 
che colà regnava. Mi limiterò a sbozzarne al- 
cune macchie. 

Immensi falò rischiaravano la scena. Eran 
carri, travi, casse, suppellettili, in parte tolte 
probabilmente a qualche barricata, che si am- 
mucchiavano per appiccarvi il fuoco. 

Tra quella congerie distinguevasi una car- 
rozza stemmata, che qualcuno di noi riconobbe 
appartenere al generale Walmoden, sulla quale 
anzi correva, fin dai primi giorni della nostra 
entrata in Castello, non so che misteriosa e 
orribile storia di gente massacrata nella car- ~ 
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rozza medesima, mentre avviavasi fuor dell’ Arco 
della Pace. 

Per entro al fumo denso che partiva dai 
roghi, intorno alle fiamme che drizzavano al 
cielo le ardenti loro lingue, vedevansi soldati 
d’ogni colore, che andavano in traccia delle ri- 
spettive compagnie, procurando di riunirsi, di 
mettersi in ischiera; uffiziali che alla loro 
volta tentavano di porsi alla testa dei soldati; 
impiegati che correvano in busca d’un veicolo 
qualunque, per trasportarli durante il viaggio; 
e carrozze già zeppe di donne e di fanciulli, 
appartenenti alle famiglie degli uffiziali, e carri, 
e carriaggi colmi di roba, che s’intricavano, 
s’urtavano, si facevano inciampo a vicenda. 

Dei soldati, quale bestemmiava come un 
turco, quale abbandonavasi a una stupida e 
inopportuna ilarità, forse per palliare il dispetto 
del dover far fagotto. 

Tra gli altri, rimarcai alcuni ussari,i quali, 
montati sur una prolunga (carro da vettovaglie, 
così chiamato, perchè, a un bisogno, può pro- 
lungarsi), ballavano con pazzo tripudio, facendo 
saltare un cavallo di bronzo da pendola ed 
altri gingilli da sala. 

In altre parti della città i più bruti di coloro 
sfogarono la loro avidità con atroci profanazioni. 

Si narra di un croato, il quale, scovato fuori 
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da una cantina, ov’erasi annidato, gli fu tro- 
vato nella giberna un dito di donna, orribil- 
mente reciso alla radice. 

Quel dito era piccolo, bianco, affilato e por- 
tava un anello prezioso. Chi sa da quale gra- 
ziosa mano era stato spiccato! 

Senza dubbio l’assassino, per far più presto 
a involare la gemma, la quale probabilmente 
stentava a scorrer fuori del dito, lo aveva 
divelto intero, come si divelle un ramo dall’al- 
bero per portarne via il frutto. 

Ben fortunata ancora l’infelice a cui venne 
strappato, se ciò accadde dopo ch’ella era già 
cadavere. 

Quanto a me, sembravami d’ essere in una 
bolgia infernale e che i demoni mi danzas- 
sero intorno la ridda. È 

Grazie a Dio però, fuvvi pur qualche tratto 
che onora l umanità e che non lascio perciò 
di menzionare, per debito di giustizia. 

La nostra presa al Broletto era seguita in 
modo così repentino, che non ci lasciò campo 
di fare una toletta adattata alla circostanza; 
vale a dire, a munirci di indumenti capaci di 
garantirci dall’intemperie e dal rigore delle 
notti di marzo. 

La maggior parte di noi trovavasi col solo 
soprabito, e l umidità della notte ci filtrava 
nelle ossa. 
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Un giovine uffiziale si accostò al conte Giulio 
Porro, il cui soprabito era anche più leggiero 
degli altri, e togliendosi di dosso il proprio 
mantello, l’offerse al conte, dicendogli con piglio 
cortese: 

— Prenda questo. 

Porro, la cui naturale fierezza si sostenne 
sempre in tutte le traversie del nostro triste 
pellegrinaggio, ringraziò colla stessa cortesia, 
ma rifiutò. i 

— Accetti, di grazia, insistè l’uffiziale. Non 
tema per me. Io ho il cappotto e, in ogni caso, 
a me non manca di che garantirmi. Fa freddo, 
e lei non ha nulla da coprirsi. La prego d’ac- 
cettare. 

Codeste istanze erano sporte con sì schietta 
gentilezza, che invero diventava sconvenienza 
il ricusare più oltre. l 

Porro tuttavia, per sentimento di delicatezza 
verso i compagni, non volle assumere sopra 
sè solo la responsabilità di quella condiscen- 
denza, e si volse a noi, interrogandoci dello 
sguardo. 

— Si può accettare, gli risposero più voci. 

Porro prese il mantello. 

— Mi dica almeno a chi debba restare ob- 
bligato del servigio? chiese poi all’uffiziale. 

— Zaremba, rispose l’altro. 
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Porro gli stese la mano, che l’uffiziale strinse 
con calore. 

A proposito di che, Manzoni ebbe quindi a 
dire: 

— Perdono al signor Zaremba d’aver inta- 
scati i terzetti di Thannberg. Se gli avessi an- 
cora in tasca, glieli avrei offerti io stesso, in 
ricambio del suo bel tratto. 

Codesto Zaremba era proprio quel desso che 
aveva accompagnato il colonnello Perrin nella 
perquisizione delle armi al palazzo di Broletto. 
Seppimo in seguito ch'egli aveva un cugino 
segretario d’ambasciata a Torino e che morì poi 
in campo, sotto. Mantova. 

Frattanto il nostro convoglio era stato au- 
mentato d’altre tre vittime, che venivano ostaggi 
con noi. 

Erano i signori: 

Guglielmo Fortis, fabbricatore in seta. 

Angelo Turpini, addetto alla fabbrica Fortis. 

Benigno Longhi, dottor fisico. 

La loro cattura era seguita in diversi modi, 
e si connette a un’ orribile catastrofe, che ora 
riporto. 

Verso le tre pomeridiane del 18 marzo, i 
fratelli Guglielmo ed Ernesto Fortis, fabbri- 
catori di seta in P. Magenta, allora. Vercel- 
lina, insieme al loro amico dottor Benigno 
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Longhi, trovavansi nel cuore della città, reca- 
tivisi a dar mano, come gli altri, alla grande 
demolizione. 

Ma la fabbrica Fortis, ove abitava tutta la 
famiglia, è situata fino all’ estremità del borgo, 
e, trattandosi di uno stabilimento d’ importanza, 
cui era addetto buon numero d’ operai, colà 
pure poteva essere necessaria l’opera dei tre 
giovani; tanto più essendovi rimasto alla dire- 
zione di tutto soltanto il proprietario, signor 
Giulio Fortis, vecchio ottuagenario. 

Per conseguenza Guglielmo disse al fratello 
e all'amico che lo precedessero colà, intanto 
ch’e’ recavasi a prender lingua sul da farsi 
presso il Governo insurrezionale , che poi li 
avrebbe raggiunti. 

I suoi due compagni, a malincuore si sepa- 
rarono da lui, chè in que’ momenti non era 
facile il ritrovarsi a un convegno stabilito; e 
così s’ avviarono alla fabbrica. 

Adagino però e a continue soste, e con grandi 
giravolte, per iscansare gli incontri spiacevoli. 

Gli incontri infatti capitarono, ad onta della 
loro cautela. 

In principio della via de’ Meravigli, videro 
avanzarsi, le baionette appuntate basse, una 
compagnia di granatieri. 

I due amici furon lesti a cacciarsi entro una 
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porta, che trovarono semiaperta, e colà stettero 
finchè coloro fossero passati; indi facevano per 
ripigliare la loro strada, allorchè la portinaia 
della casa offerse loro di salire sui tetti cogli 
altri che vi stavano già, ad aspettarvi sotto gli 
austriaci. 

La tentazione era grande, e i due patrioti 
sì trovarono sui tetti prima che avessero deciso 
di salirvi. 

Nè mancò loro il da fare, e gli scorritori 
del Radetzky assaggiarono anche di là la mu- 
nizione del popolo. 

Ad ogni modo, se si era indugiato, non si 
aveva perduto il tempo. Fatto è, che i due 
amici non trovaronsi a casa Fortis che verso 
le sei della sera. 

Nessuna novità era occorsa nella fabbrica; 
soltanto Guglielmo non era peranco ritornato, 
e non si vide comparire neanche di tutta la 
sera. 

Quel lungo ritardo cominciò a mettere in 
apprensione la famiglia. 

Più tardi però capitò un messo con una 
lettera. 

Era di lui, di Guglielmo, il quale scriveva 
da casa Quinterio, che non istassero in pena 
per lui, ch’egli era sano e salvo e che si sa- 
rebbe presto restituito a casa. 
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Passò peraltro anche la notte senza ch'e’ si 
mostrasse. All'indomani mattina, per tempissi- 
mo, il fratello Ernesto, cui aumentavansi i ti- 
mori, in compagnia dell’amico Longhi, si portò 
in casa Quinterio, situata in via di S. Giuseppe, 
ove fu loro risposto che il signor Guglielmo 
Fortis era stato quivi infatti il giorno innanzi, 
ma che n’era poi partito verso le sei del dopo 
pranzo, ignoravasi per dove. 

Restava ancora la speranza ch'e’ fosse ritor- 
nato a casa nel frattempo. 

Si rivolò pertanto allo stabilimento. Gu- 
glielmo non c’era. 

— È morto senza dubbio! gridò il povero 
fratello. 

E corse a prendere il ritratto, gli abiti di 
lui, che baciava e abbracciava tra le lagrime 
e i singhiozzi. l 

Il dolore del padre ottuagenario non era 
meno straziante. 

Eppure guai peggiori dovevano gravitare su 
quella misera casa. 

Come abbiam detto, lo stabilimento trovasi 
all’ estremità del borgo, con accesso da questo; 
dall’altra parte è circondato da ortaglie, confi- 
nanti col bastione che si stende da P. Ma- 
genta a piazza Castello. Le ortaglie non sono 
protette che da piccoli muricciuoli, il che espo- 
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neva affatto il casamento alle operazioni del 
nemico. 

Infatti non andò guari che i croati, scaval- 
cati i muricciuoli, si accamparono negli orti, 
e lo stabilimento fu bell’e bene assediato da 
quella parte. E non lo era meno quella verso 
il borgo, che la soldatesca occupava dal dazio 
alla caserma delle Grazie, giù fino al ponte. 

Da quel momento fu vietato a chicchessia 
l’uscire o l’entrare nella fabbrica; a malapena 
se si lasciava passare qualche ragazzo per com- 
perare un po'di commestibili; chi vi si avven- 
turò senza motivo, le furono schioppettate. 

Nè la fabbrica andò incolume, e ciò ad onta 
che non si mostrasse intenzione ostile da parte 
degli assediati; per tutte le quattro giornate 
che durò l'assedio, fu un tempestare incessante 
di palle contro le finestre e le muraglie, che 
ne rimasero bucherellate come un corpo còlto 
dal vaiuolo. 

Era infatti il vaiuolo austriaco che le inve- 
stiva. 

Del resto una resistenza seria non era pos- 
sibile; il nemico aveva un campo vasto per 
manovrare, oltrechè era appoggiato alla caser- 
ma del Castello; gli assediati pertanto dove- 
vano limitarsi alla difesa, in caso disperato. 

La munizione naturale del popolo, i tegoli 
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e i sassi, era preparata; si barricarono le porte 
e le finestre con balle di cotone; più, si fusero 
i pesi de’telai e, passando il piombo, mentre 
era. in istato di liquefazione, per tubi di carta, 
tagliandone quindi a pezzetti i filoni, se ne 
fecero delle magnifiche palle. 

Quanto ai combattenti, incominciando dal 
proprietario, il signor Giulio Fortis, malgrado 
i suoi ottant'anni, fino all’ultimo degli operai, 
tutti erano pronti e deliberati. 

E non invano. 

Nella mattina del quinto giorno fu visto ap- 
postare una batteria d’obici e di cannoni sul 
bastione, e di là si cominciò a scaraventare su 
quelle sciagurate muraglie già mezzo crivellate. 

Quel rinforzo d’attacco accennava a una in- 
tenzione più seria e decisa da parte degli as- 
sedianti. Lo era difatti. 

Verso le due dopo mezzogiorno, i croati che 
bivaccavano negli orti e che eran.stati veduti 
abbandonarsi a copiose libazioni di acquavite, 
scavalcarono il muricciuolo interno del giar- 
dino, divelsero l’inferriata di una finestra del 
pianterreno e irruppero nella fabbrica. 

La confusione si mise tosto negli assediati. 
Ognuno si portò agli ingressi, per disputare la 
propria vita agli invasori. 

Narra il dottor Longhi, che, trovandosi egli 
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nel corritoio superiore, insieme ai Fortis padre 
e figlio, al capo-fabbrica Turpini e ad altri 
addetti alla casa, i croati penetraronvi in massa, 
a precipizio, la baionetta calata, gridando: 

— Uhr! Uhr! Moneta! Moneta (oriuolo, da- 
naro). 

Barcollavano e puzzavano di acquavite; eran 
tutti ubbriachi. 

La scena non poteva essere più spaventosa. 
Quel corritoio è oscurissimo, servendo-d’accesso 
centrale a diversi appartamenti, per cui non 
si vedeva che balenare tratto tratto le punte 
formidabili delle baionette contro il raggio sot- 
tile di qualche fessura, mentre udivansi gli 
urli de’soldati e i gemiti de’ colpiti. 

Longhi fu abbastanza fortunato di poter af- 
ferrare le prime punte di baionetta drizzategli 
contro il corpo e separarle; ma, afferrato quindi 
lui medesimo da’ suoi aggressori, fu fatto pri- 
gioniero, insieme al capo-fabbrica Turpini. 

— Da generala! Da generala! dicevano quelle 
anime dannate de’croati, trascinando via le 
loro prede; altri sbandaronsi per tutto il lo- 
cale, penetrando negli appartamenti, ove fra- 
cassarono specchi, quadri, ogni cosa che loro 
paravasi dinanzi, senza por mente all'oggetto, 
ma pel solo gusto di rovinare e distruggere. 

Guglielmo Fortis, al suo ritorno dall’ ostag- 
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giato, ritrovò ancora una custodia di spille 
preziose, che quei barbari stupidi, nel furore 
del loro sperpero, non avevano manco av- 
visata. 

Quel che commisero in seguito que’ feroci, 
è cosa da inorridire. 

Ernesto Fortis, preso una volta e riuscito a 
sottrarsi dalle loro mani, fu ripreso di nuovo, 
e di nuovo sfuggi, potendo finalmente salvarsi 
in una cantina. 

Suo padre, il rispettabile vecchio, dovette 
la vita a uno stratagemma da lui posto in 
opera, e che prova la fermezza dell’animo suo. 
Messosi a giacere nel cortile tra un mucchio 
di cadaveri, fu tenuto per morto, giovato pro- 
babilmente in questa felice credenza da una 
ferita ch’ei s'era fatta al ciglio cogli occhiali 
che portava. 

Dieci furono i morti e molti i feriti, tra 
cui delle donne e de’ bimbi, numero straboc- 
chevolmente esorbitante relativamente al per- 
sonale addetto alla fabbrica; gli altri furon 
menati prigionieri. 

Lasciando il disastro comune, terremo die- 
tro alla sorte delle persone che entrano diret- 
tamente nel soggetto della narrazione. 

Longhi e Turpini, che, come abbiamo veduto, 
erano caduti negli artigli de’ croati, dopo qual- 
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che tempo vennero condotti fuori dello stabi- 
limento dalla parte del brolo. 

Attraversato il giardino fino alla serra, fu- 
ron fatti arrampicare sul muricciuolo di cinta, 
con ingiunzione di saltare dall’altro lato. 

Il nostro Longhi, giovinotto dal cuor saldo, 
che non aveva smarrita la sua fermezza, poi- 
chè saltare si doveva, volle pur farlo colle de- 
bite cautele. Rimossi pertanto diligentemente 
i tegoli del muricciuolo, per formarsi una base 
piana sotto i piedi, prese il balzo, e potè così 
cadere al di là con tutta elasticità ed equili- 
brio, senza il menomo squasso. 

Un de’ croati, che aveva tenuto dietro con in- 
teresse a tutta l’evoluzione del suo prigioniero, 
come questi fu in terra, si rizzò sulla persona, 
lasciando andare un ah! d’approvazione com- 
piacente , quasi a mo’ di complimento. 

E non fu precauzione inutile quella di Lon- 
ghi, dappoichè il suo povero compagno Tur- 
pini, il quale non pensò a prendere del pari 
le sue misure, si lussò miseramente un piede. 

Ricevuti i due prigionieri dai croati che 
stavano al di fuori, furon tradotti al vicino 
corpo di guardia, al dazio di P. Vercellina. 

Il corpo di guardia era zeppo di soldati, i 
quali, al solito, si strinsero addosso ai nuovi 
capitati, digrignando i denti e sfoderando le 
unghie. 
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Sopra gli altri, tre uffizialetti diedero in inso- 
lenze grossolane, e l'un d’essi, preso da matta 
furia, battè perfino coll’impugnatura della scia- 
bola sulla fronte al povero Turpini. 

Poco stante, alcuni altri recarono delle grosse 
funi, che andavano squassando, tra feroci sghi- 
gnazzate, sul volto ai prigionieri; pantomima, 
di cui era facile intendere l’atroce allusione. 

Per buona sorte capitò un maggiore croato, 
il quale pose in freno tutta quella canaglia. 

Era vecchio, ed aveva un aspetto calmo e 
dignitoso. 

Costui accostossi ai prigionieri e, guardan- 
doli con occhi di commiserazione, disse in cat- 
tiva pronunzia italiana: 

— Poveri giovani! come illusi! 

Quantunque l illusione, a conti fatti, dovesse 
risultare invece a carico de’nostri nemici, tut- 
tavia, a conti correnti, le parole del maggiore 
rivelavano un animo benfatto. Di buona gente 
se ne trova dappertutto, anche tra’ croati. 

Fatto sta che, dalla comparsa del maggiore 
in avanti, i nostri amici furono lasciati tran- 
quilli. 

Ma, ahimè! per un maggiore croato fatto 
a immagine umana, s’incontravano tre, venti, 
cento altri maladetti fatti a immagine del de- 
monio. 
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Consegnati ai Reisinger per essere menati 
in Castello, i poveri catturati ebbero a subire 
nuovi strapazzi da due bassi uffiziali di quel 
corpo. Il più giovine di essi, un cadetto di 
mala razza e brutto come il peccato mortale, 
pareva invasato; si dimenava, si storceva, fa- 
cendosi scarlatto di collera e dicendo le più 
grosse villanie del mondo. 

Si era tenuta la strada di circonvallazione 
per maggiore sicurezza. Rientrando in città 
dall’Arco della Pace, le truppe di cui era gre- 
mita la piazza d’Armi, affollaronsi, come di 
prammatica, sul passaggio dei prigionieri, ap- 
plaudendo però entusiasticamente delle mani. 

Era un nuovo genere di accoglienza che i 
nostri amici non si aspettavano di certo, quan- 
tunque non fosse fatto a loro riguardo, ma in 
ovazione del proprio trionfo. 

Turpini, carattere ameno e gioviale, si fece 
all'orecchio del compagno, dicendo: 

— Senti? Ci applaudiscono. Sarebbe il caso 
di ringraziarli. 

E per poco non si volgeva in giro a salu- 
tare, come dalla scena. 

Finalmente furono introdotti in Castello e 
guidati in quel primo cortile ove eravamo stati 
noi pure. 

Chi li ricevette fu il generale Schònaltz, il 
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quale, com’ ebbe inteso che i catturati veni- 
vano dalla fabbrica Fortis, montò in gran col- 
lera, dicendo che quella fabbrica era un nido 
di ribelli, i quali si ostinavano a non lasciarsi 
vincere dalle truppe di Sua Maestà. 

Longhi, per nulla sgomentato, rispose fran- 
camente col declinare affatto l'accusa, dicendo 
che la fabbrica, assediata senza motivo, non 
aveva fatto altro che premunirsi dall’ attacco 
stesso, ma senza agire contro gli assedianti. 

Parlando di tal maniera, Longhi teneva le 
mani affondate nelle tasche dei pantaloni. Schò- 
naltz, punto della risposta del prigioniero e 
col proposito di provargli la insussistenza del 
suo asserto, gli disse bruscamente: 

— Tiri fuori le mani. 

Longhi, pacatamente, tirò fuori le mani dalle 
tasche. 

— Ah! ah! fece il generale in tuono iro- 
nico, trovandogliele pulite. Col cotone-polvere 
non si sporca, no, la pelle. 

E, come il dispetto gli suggeriva, diede in 
una sfuriata di rimbrotti, appellandosi alla storia. 

— Giudicherà la storia chi di noi abbia 
ragione, diss’ egli. 

Povero generale! Egli faceva appello precisa- 
mente a quello stesso giudice che doveva con- 
dannare legalmente i suoi, dinanzi al -tribunale 
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dell'opinione, come il popolo li condannava già 
sommariamente nel tribunale della propria co- 
scienza. Schénaltz avrà dovuto convincersi poi, 
che le passioni sono cattivi avvocati. 

Un incidente, abbastanza buffo, doveva chiu- 
dere la scena. 

Chi soffiava nella collera del generale era 
quel medesimo cadettino insolente che aveva 
scortato i due prigionieri dal corpo di guardia 
al Castello. Quantunque e’ parlasse in tedesco, 
dalla veemenza dell’accento e dalle brutte smor- 
fie che faceva all’ indirizzo dei nostri amici, 
era chiaro avvedersi com’ei non suggerisse certo 
al superiore consigli di mitezza e d’indulgenza 
a loro riguardo. 

Per ventura, occorse allo sguardo di Longhi 
un conte Festetich, colonnello, che abitava nella 
stessa casa ove dimorava la famiglia del giovane 
medico, che era casa Arconati in via di Brisa. 

Come v'immaginerete di leggieri, non esi- 
steva alcuna relazione d’amicizia tra le due 
famiglie d’inquilini, e solamente negli incontri 
fortuiti che accadevano sulle scale, le signore 
Longhi rispondevano, per atto di creanza, al 
saluto che la creanza imponeva al colonnello 
di dirigere loro. 

Assistendo peravventura a codesti incontri 
colla propria famiglia, Longhi salutava del 
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pari, ma quando incontravasi solo col conte, e 
Puno e l’altro, quasi di comune e tacito ac- 
cordo, fingevano di non vedersi. Era un reci- 
proco riguardo di delicatezza alle diverse po- 
sizioni delle due parti. 

In questa congiuntura però il prigioniero non 
credette derogare alla. propria dignità di cit- 
tadino col rivolgersi al conte, non già per in- 
vocarne la pietà, ma per giustificarsi delle cat- 
tive insinuazioni dell’ invelenito cadetto. 

E chiamò semplicemente: — Conte! 

Questi, o avesse già scorto il suo coin quilino 
e non volesse farne sembiante, oppure non 
s’accorgesse che in quel punto della sua pre- 
senza, fatto è che, alla chiamata del prigioniero, 
. esso lo guardò senza rispondere; indi accosta- 
tosi al generale, gli sussurrò all’orecchio brevi, 
ma energiche parole, alle quali la collera del 
generale parve calmarsi. Dopo ciò, e questo fu 
il più bello, il conte si portò dietro le spalle 
all’idrofobo cadetto, al quale assestò uno scap- 
pellotto di sì vigorosa natura, che mandò il 
percosso a ruzzolare a dieci passi di distanza 
sul selciato del cortile; quindi tornossene al- 
lato al generale, al posto che occupava prima, 
tutto ciò senza dir motto. 

Schénaltz allora invitò i prigionieri a seguirlo 
alla Rocchetta, precedendoli egli stesso colla 
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spada sguainata, che andava agitando intorno 
per farsi largo, e garantirli così da nuovi in- 
sulti. 

Tale burlesco scioglimento ebbe una scena 
che minacciava di volgere al tragico, e Longhi 
serbò riconoscenza in cuor suo al conte del 
servizio resogli e del modo cavalleresco con 
cui l’avea compito. 

Longhi e Turpini non furon messi con al- 
tri prigionieri, ma allogati in un camerone se- 
parato, ove, dopo i soliti strapazzi da parte dei 
soldati, ebbero l’indispensabile visita dell’indis- 
pensabile De Betta e del degno suo fattorino, 
il Mimiola. 

Anch'esso, il commissario, come il generale, 
allorchè seppe la provenienza de’ prigionieri, 
sclamò: 

— Da casa Fortis! Cattiva raccomandazione. 

Queste parole furono pronunziate con ironia 
così esultante, che fecero balenare a Longhi 
un’ idea. 

— Guglielmo non è morto, ma è qui, in 
Castello, sclamò alla sua volta. 

E ben si era apposto, dappoichè vide il De 
Betta mordersi le labbra, per rabbia d’essersi 
lasciato sorprendere. 

Il commissario aveva dato ordine al Mimiola 
di frugare i prigionieri, ma convien dire che 
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lo sconcerto del padrone si fosse comunicato 
anche al garzone, perchè il secondino frugò 
tanto, per dir così, a fior di tasca a Longhi, 
che non s’avvide di lasciarvi nel fondo il morto, 
un napoleone d’oro. 

Rimasti soli i due amici, si sdraiarono sulla 
paglia che trovarono nel carcere, cosa che non 
impedi che Longhi vi si addormentasse sopra 
immediatamente. Turpini non tardò ad imi- 
tarlo. Se fossero ritornati da una caccia o da 
un veglione, non avrebbero potuto dormire più 
saporitamente. 

A sera furono svegliati dal romore di per- 
sone che venivano introdotte nel carcere. Erano 
altri cittadini stati còlti in flagrante crimine 
di rivolta fuori di P. Ticinese. 

Longhi e Turpini, dopo aver aperto un oc- 
chio ciascuno a vederli, non vollero perder 
tempo e si riassopirono nel sonno. 

Quand’ecco la voce del Mimiola, che grida 
loro all'orecchio: 

— Su! Su! Presto! Giù nel cortile. 

L’accento del guardiano era sì convulso e 
l’occhio si esterrefatto, che i nostri amici strin- 
sero le labbra, guardandosi reciprocamente in 
viso. Quello sguardo voleva dire: 

— Ahi! Vengono per farci la festa. 

E mossero deliberati fuori del carcere. La 


198 LA CATTURA. 
loro fermezza, il loro coraggio non venivano 
meno. 

Immaginatevi pertanto la loro gioia quando, 
scesi nel cortile, si incontrarono, in chi? nel 
loro amico e principale, Guglielmo Fortis in 
persona. 

Si abbracciano, si danno scambievolmente 
contezza delle loro particolari avventure, con- 
dolendosene e congratulandosene a un punto. 

Però, ahimè! anche Guglielmo era prigio- 
niero. Ed ecco come. 

Recatosi egli pure il sabato al palazzo di 
Broletto, per inscriversi nella Guardia Civica, 
vi era stato arrestato cogli altri e tradotto indi 
in Castello. Rinchiuso quivi in luogo separato, 
colla solita frangia di strapazzi e d’ ingiurie 
gratuite, insieme al signor Frasconi, altro cat- 
turato, aveva assistito dalle inferriate del pro- 
prio carcere all’entrare del suo amico e del 
suo dipendente, Longhi e Turpini, prigionieri 
essi pure; ciò che lo colpi dolorosamente, non 
solo per la disgrazia toccata a’ suoi due atti- 
nenti, ma altresi perchè essa doveva essere la 
conseguenza o il preludio di una disgrazia co- 
mune a tutta la sua famiglia. 

Nè i ragguagli che l’amico Longhi gli diede in 
proposito valsero a distruggere i suoi timori; 
chè anzi li confermarono, li accrebbero vieppiù. 
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— Mio padre! Mio fratello! Che ne sarà di 
loro? sclamò egli nel massimo scoramento. 

In quel punto sopraggiungevamo noi altri 
destinati al forzato pellegrinaggio dell’ ostag- 
giato, del quale essi pure, Fortis, Longhi e 
Turpini dovevano far parte. 

A questa notizia Fortis rilevò il capo con 
fermezza. E non lo riabbassò più dinanzi alle 
angoscie che dovette ancora provare. 

Ed ora che abbiamo presentati questi nuovi 
prigionieri, ripigliamo il dramma comune. 

Dopo mezz'ora circa di sosta nel cortile, 
fummo posti in mezzo a un battaglione di 
fanti, con alle costole i nostri angeli custodi, 
i poliziotti, e incamminati così fuori del Ca- 
stello. 

Poteva essere poco oltre mezzanotte. 
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SOMMARIO 


Cammino tenebroso. — Episodj tristi, pietosi e ridicoli. 
— Siamo esposti ai colpi dei nostri fratelli. — Come 
i cittadini si fossero spinti fino a P. Tosa. — Un fu- 
cile portato in trionfo. — Fabbricazione miracolosa 
d’un cannone. — Ammutinamento e soggiogamento 
dei detenuti al palazzo Criminale. — Un contrabbando 
umano. — Si apre una breccia sotterranea. — Espu- 
gnazione della porta Tosa. — Nuovo battesimo della 
stessa. 


Uscimmo dalla parte di piazza d’Armi. 

Come già nel nostro tragitto dal palazzo di 
Broletto al Castello, ci fu imposto un assoluto 
silenzio, ed essi medesimi, i nostri conduttori, 
ce ne davano l’esempio. 

Zitti e cheti, ammortendo i passi, dirò quasi, 
rattenendo il fiato, chi avrebbe detto che fos- 
sero migliaia e migliaia d’uomini che cammi- 
navano? 

Il maggior romore veniva dai veicoli. 

Faceva scuro come in gola a un lupo, € si 
procedeva lentamente, a tentoni. 

Attraversammo la piazza, a destra. Rasen- 
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tando l’Arena, udimmo un romore come di 
corpi pesanti che cadessero, accompagnato da 
bestemmie energicamente pronunziate in un- 
gherese. 

Aguzzammo l’occhio nel buio e potemmo 
distinguere un viluppo informe di gambe di 
cavallo e di braccia d’uomini, che s’agitavano 
sul terreno. Era un picchetto di ussari, appa- 
rentemente in perlustrazione, a due de’ quali 
avevano inciampate sotto le cavalcature. 

Nessuno della nostra scorta si mosse ad aiu- 
tarli. Eravamo in un tempo in cui ciascuno 
aveva già troppo da pensare a’casi propri, per- 
chè avesse a curarsi di quelli del prossimo. 
Brutto egoismo umano, che non si manifesta 
mai tanto, come in circostanze di lutto uni- 
versale. 

Da piazza d’Armi, pigliammo pe’ bastioni 
di P. Tenaglia, ver’ P. Garibaldi, allora Co- 
masina. 

Intanto io gettavo occhiate lunghe, intense 
all’interno della città, nella speranza di di- 
stinguervi qualche cosa. Ma nulla traspariva; 
la città pareva sparita, sprofondata, come per 
incantesimo. 

Un’ampia voragine, un abisso profondo s'era 
forse formato al posto già da essa occupato? 

Ma no, l’onda delle campane a stormo e i 
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colpi di fucile lanciati da diversi punti del 
buio panorama, mi assicuravano, vivaddio! che 
la città delle cinque giornate esisteva ancora, 
ed esisteva a nuova vita di libertà e di gloria. 

Toccavamo il bastione di P. Nuova, quando 
s’udi risuonare un colpo di fuoco vicino a noi. 

Tosto si fece un rimescolio nel nostro con- 
voglio. 

Guardai innanzi a me, e vidi un dei poli- 
ziotti che ci fiancheggiavano, stramazzato a 
terra, morto. 

In cadere, aveva urtato nelle gambe al mar- 
chese Porro, che ne fu quasi rovesciato egli 
stesso; Manzoni, che veniva dopo il marchese, 
dava del piede nel caduto. 

La palla era partita dal giardinetto che sta 
dietro la caserma dell’Incoronata. 

Erano amici o nemici che l'avevano mandata? 

Si disse poi, che i popolani, impossessatisi 
della caserma abbandonata, si fossero dati a 
molestare i fuggenti nemici, non immaginan- 
dosi che tra questi eranvi pure degli amici. 
E così, oltre alle sevizie degli austriaci, era- 
vamo esposti altresì a’colpi de’ fratelli. 

Udii il marchese, che, con voce sicura, la- 
sciava alcuni ricordi per la famiglia al fratello 
e agli amici, pel caso ch'egli avesse a soccom- 
bere e che gli altri scampassero. 
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E non era una precauzione esagerata ; nella 
nostra posizione, potevamo considerarci come 
in articulo mortis. 

Lungo i viali da P. Nuova e P. Orientale (ora 
Venezia), ci occorse un caso commiserevole, 
per quanto accadesse in anima vili. Un povero 
cavallo ferito, stava vicino ad un albero, mal 
reggendosi sulle gambe, tremando per tutto 
il corpo, nelle convulsioni dell’agonia. Dopo 
breve tratto infatti, s’ accasciò sovra sé stesso 
con mortale abbandono. 

Non puoi credere, lettore, quale penosa im- 
pressione tal vista ci lasciasse nell’ animo. Gli 
è che la pietà ci tocca dovunque si trovano 
sofferenze. 

AI dazio di P. Orientale, altra novità. Si so- 
stò si appuntarono i cannoni che ci precede- 
vano verso l’interno della città, e li, si eruttò 
non so quanta mitraglia contro i muri. 

Non era un attacco diretto ai cittadini, ma 
lľ addio rabbioso del. giannizzero burbanzoso , 
costretto a ritirarsi scornato dinanzi a un po- 
polo inerme. 

Chi sofferse di più da quella tempesta ridi- 
cola furono le vetriere delle case circostanti, le 
quali caddero in pezzi. 

Era un addio difatti. 

Fino a P. Orientale la truppa aveva tenuto 
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la via de’bastioni, da quella porta innanzi si 
pigliò la strada di circonvallazione. 

Ne conobbimo tosto il perchè. 

Diverse palle che piovevano sul convoglio 
ci fecero accorti che le conquiste dei nostri 
concittadini s’ erano spinte in quel punto della 
città fino ai bastioni. 

Li felicitai in cuore del loro successo, ma la 
cosa si faceva un poco seria per noi, che era- 
vamo esposti ai loro colpi insieme ai nemici 
comuni. 

Come poco prima all’ Incoronata, i vincitori 
tiravano senza saperlo contro i loro concitta- 
dini. E vi so dire che la era una gragnuola 
fitta e ben mantenuta. 

Ammaestrato dal recente esempio, io appro- 
fittavo della mia condizione di prigioniero, che 
m’imponeva l’obbligo di tenermi in mezzo alle 
guardie, per trincerarmi dietro il poliziotto cui 
- camminavo allato. 

Il modo con cui que’nostri fratelli giunsero 
fin 14 è meraviglioso, e noi non possiamo pas- 
sare dinanzi a quest’ altri avvenimenti gloriosi 
della nostra insurrezione, senza sostare a con- 
siderarli un poco; tanto più che essi si col- 
legano come sfondo al nostro pellegrinaggio. 

Per la relazione, mi riporterò a quanto ne 
ebbi dalla gentilezza del signor Elia Polli, citta- 
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dino che ha benemeritato dal paese, il quale, 
come dice egli stesso, ebbe la ventura di pren- 
dervi parte, ed anzi ne fu una delle princi- 
pali figure. Dico la ventura, dappoichè a que’ di 
di coraggio e di entusiasmo, era una vera ven- 
tura il trovarsi esposti ai maggiori pericoli. 

Uscito e’ pure, il Polli, nella mattina del sa- 
bato col proprio fucile da caccia e due pistole, 
si recò anch'esso con gli altri a dar mano al- 
l’impresa iniziativa del nostro riscatto al pa- 
lazzo di Governo, e, allorquando quella fu 
compita, si diede ad aiutare a rizzar barricate 
lungo la via Durini, ove abitava, giù fino al 
borgo di P. Tosa. 

Generalmente in quelle giornate i cittadini, 
quando non occorresse un più forte bisogno 
altrove, preferivano adoperarsi nelle località 
delle rispettive dimore, essendovi da lavorare 
su tutli i punti della città; e cid per poter 
meglio proteggere le proprie famiglie e insieme 
trovarvi rifugio e soccorso. Polli aveva sortito 
i suoi natali appunto nel quartiere di P. Tosa; 
e perciò, come si esprime lui stesso, vi si de- 
dicò con maggiore passione, facendone il suo 
campo di battaglia. 

Verso sera, volendo recarsi da suo fratello, 
dottore in medicina, onde aver contezza di 
lui, che sapeva essersi trovato in giro pe’ suoi 
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malati durante lo scoppiare della insurrezione, 
come fu giunto alla cantonata della via di S. An- 
tonio, si accorse, dalla cadenza delle pedate, 
che sopraggiungeva una pattuglia. 

Sostò un istante per approntarsi, indi, mu- 
tando il passo, per trovarsi in posizione, sboccò 
nella via e si trovò faccia a faccia con cinque 
poliziotti, i quali procedevano con cautele ra- 
sente il muro. 

Vederli e sparare il fucile contro il primo 
che gli si parò dinanzi, fu per Polli l affare 
di un’istante. Colui, colpito tra il ventre e il 
petto, stramazzò a terra; e in buon punto, 
perchè, alla sua volta, il poliziotto stava per 
tirare sul cittadino. 

Lo sciagurato era il caporale; le quattro 
guardie, visto cadere il loro capo, alzarono le 
calcagna verso il locale del Circondario di Po- 
lizia, ora Pretura, ove si appiattarono, sbar- 
randovisi dentro. 

Polli, corso al caduto, ne tolse il fucile e 
le cartuccie, e ritornò tosto nel borgo di P. Tosa, 
a mostrare il trofeo a que’ popolani. 

Assicura il Polli, che quell’ arme divenne 
P ammirazione dell’ intero borgo, e per tutta 
notte fu un andirivieni di curiosi, che veni- 
vano a vedere co’ proprj occhi e toccare colle 
proprie mani il fucile del poliziotto. 
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Da destro patriota, il Polli pigliò le mosse 
del fatto, per infondere maggiore ardimento 
negli animi de’ popolani, mostrando loro come il 
nemico fosse impotente e si lasciasse vincere 
facilmente. 

È un fatto, che la maggior parte delle armi 
da noi adoperate, ci vennero fornite a questo 
modo degli stessi nemici. 

Ma la resistenza continuava, e noi non si 
aveva armi di grosso calibro da controbilan- 
ciare quelle del nemico. Non potevamo contare 
che sur un cannoncino, di proprietà di casa 
Vidiserti, che si aveva tirato su sui tetti del- 
l’Orfanotrofio maschile, di dove certo Barba- 
vara, al presente direttore del movimento delle 
strade ferrate, sapeva cavare il maggior par- 
tito dell’arme affidatagli, essendo egli stato 
allevato nel nostro collegio militare di S. Lucca, 
e avendovi perciò acquistate cognizioni di arti- 
glieria. 

Ma, per quanto facesse il dover suo, quel 
solo cannone era insufficiente contro i molti 
del nemico. Gli è come della Camera, ove un 
deputato può ben sfiatarsi a dire delle buone 
ragioni contro le molte cattive della maggio- 
ranza; questa lo sopraffà colla votazione. Alla 
Camera, come alla guerra, non è questione di 
tirar bene, ma di tirare in maggior numero. 
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A Polli venne in mente una pensata colos- 
sale, direi quasi folle, se il fatto non l’ avesse 
giustificata. 

Recatosi in via di S. Michele alla Chiusa 
da certo Cobianchi, che teneva fonderia di 
bronzo, gli commesse la costruzione di un 
cannone di oncie 1+/, di diametro di bocca, 
assumendo a proprio carico le responsabilità 
della spesa; poi ambedue portaronsi al nego- 
zio Vassalli, in via della Dogana, a provvedersi, 
colle stesse convenzioni, dell’occorrente rame, 
stagno e piombo per la lega metallica, e si 
diede mano alla operazione. 

Notisi che il Governo, sempre in sospetto, 
come lo sono tutti quelli che si trovano in 
difetto, impediva ogni sviluppo di fabbricazione 
d’armi in paese, e perciò noi eravamo affatto 
digiuni dell’arte di costruire cannoni; eppure, 
che volete? ajutati, che ti ajuterò, noi fummo 
così ben ajutati dal genio d’Italia, che in capo 
a tre giorni, vale a dire nella quinta giornata, 
il cannone era bell’e allestito e figurava trion- 
falmente , completo di forma e d’attrezzi, in 
borgo di P. Tosa, In quei tre dì s’era fatto il 
modello, lo si aveva gittato, ridotto, costruito il 
carro e gli attrezzi per caricarlo e i proiettili 
da lanciare. 


Se il fucile del poliziotto destò l ammira- 
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zione dei cittadini, il cannone li trasse quasi 
al delirio. Non si rifiniva di abbracciarlo e ba- 
ciarlo, come una reliquia; le donne in ispecie 
versavano lagrime di gioja. 

Dal canto suo il cannone corrispose -degna- 
mente alla fidanza in lui riposta dal popolo, 
tuonando del suo meglio contro il nemico e 
contribuendo in gran parte alla gloriosa espu- 
gnazione del dazio di quella Porta. 

Attualmente s’é perdata la traccia di quel 
cannone. Forse esso non ha trovato, come la 
palla del Broletto, una mano patriottica che 
lo abbia conservato nascosto in qualche nic- 
chia, o più probabilmente è caduto nelle 
mani de’ nostri ex-padroni, al loro ritorno, i 
quali, non è da dubitarne, non si saranno dati 
molta briga di conservarlo. È peccato, perchè 
quel cannone fu il primg costrutto dal popolo 
libero dei nostri giorni, e avrebbe figurato de- 
gnamente come trofeo nazionale. 

Conserviamone noi la memoria ne’ nostri 
cuori. 

Polli non aspettò gli allori del suo cannone, 
perchè, intanto che questi si allestiva, a lui 
occorse di fare altrove, e diciamo come. 

Il popolo aveva stretto d’assedio il presidio 
militare del palazzo Criminale, e quegli, dopo 
aver combattuto accanitamente, aveva stimato 
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prudente di abbandonare la posizione. Que’ tri- 
sti però se ne ricattarono, dischiudendo le 
carceri e lasciando che la canaglia dei dete- 
nuti facesse baldoria, eccitandoli anzi a mo- 
lestare gli insorti nelle costoro operazioni. 

Polli, a cui i fatti già compiuti avevano ac- 
quistata una certa influenza sugli altri popo- 
lani, venne invitato sul luogo, per vedere di 
sedare il tumulto. 

Ei vi corse tosto con alcuni determinati e, 
lasciatine alcuni di guardia alla porta, onde 
i detenuti non potessero fuggire, sali da solo 
lo scalone ed entrò nelle aule d’ uffizio. 

Le trovò inondate di que’birbanti, mentre 
stavano lacerando e gettando dalle finestre le 
carte processuali. È naturale; facevano il bu- 
cato dei loro peccati. 

All'apparire del nuovo venuto, gli si serra- 
rono addosso in si gran numero, da metterlo 
in seria apprensione. Ma, rinfrancatosi tosto, 
Polli si mise anzi ad arringare que’ mascal- 
zoni, procurando di richiamarli a sentimenti 
più generosi, col narrar loro le prodezze e 
le annegazioni dei cittadini pel trionfo della 
causa naziohale; poi si rivolse al loro stesso 
interesse, dicendo, che si sapeva benissimo come 
molti di essi giacevano prigionieri colà, non 
già per delitti commessi, ma per capricci e 
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vendette della Polizia austriaca; e che perciò, 
un tratto fuori gli austriaci di casa nostra, il 
popolo avrebbe reso giustizia a chi lo meri- 
tava e rimessili in libertà; che a tutti infine 
si sarebbe tenuto conto dell’atto patriotico ch’ei 
domandava loro in nome del paese, quello cioé,- 
e qui stava il punto, di acchetarsi e rientrare 
nelle loro carceri, non incagliando così a’ cit- 
tadini la loro opera di redenzione. 

Alla eloquenza delle parole l’accorto oratore 
aggiunse quella delle carezze e perfino dei 
baci, tutto ciò insomma che valesse a rabbo- 
nire quella robaccia, lasciando da parte ogni 
schifiltosità, per amore del grande scopo. 

Molte voci sursero allora, gridando che ave- 
vano fame. 

Ed era la verità. I soldati del presidio, es- 
sendo stati bloccati in palazzo per tre giorni 
di continuo e non avendo potuto perciò rice- 
vere le solite razioni, s’ erano abbattuti su 
tutte le vettovaglie che trovarono nel locale, 
non escluse quelle destinate ai detenuti. 

Polli li prese in parola, e promise loro che, 
se tornavano buoni e ritraevansi nelle loro car- 
ceri, egli avrebbe pensato a mandar loro degli 
alimenti, e non di quelli che si pratica coi 
prigionieri, ma come si tratta co’proprj fra- 
telli. 
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Quest’ ultimo argomento della perorazione, 
che li prendeva alla parte sensibile dello sto- 
maco, vinse affatto que’ meschini, i quali scop- 
piarono in evviva, e quindi mogi, mogi, rien- 
trarono nelle loro gabbie, lasciandovisi anche 
rinchiudere per giunta; i detenuti maschi sol- 
tanto però, poichè il sesso gentile, una ottan- 
tina, aveva approfittato del tafferuglio per sca- 
polarsela altrove. 

Polli tenne parola a’suoi catechizzati e in- 
vid loro una lauta provvisione di pane, salame 
e frutta, che pagò del proprio e del quale, sia 
detto per incidenza, non si pensò più a rim- 
borsarlo. 

Polli si parti, contento del fatto suo; ma 
egli aveva contato troppo sulla fede di quella 
genia. Nella quinta giornata, mentre stava ar- 
rabattandosi in una zuffa accanita che s’ era 
impegnata col nemico a P. Tosa, venne chia- 
mato in fretta e in furia da una deputazione 
di cittadini armati, i quali venivano ad av- 
visarlo, come i detenuti del palazzo Criminale 
si fossero ammutinati e, abbrancatisi alle in- 
ferriate e ai davanzali delle finestre e alle 
spranghe degli usci, procuravano divellerli per 
uscire. 

Polli non fe’ che una corsa al palazzo di 
Giustizia, reclutando, corsa facendo, quanti cit- 
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tadini armati di fucile potè incontrare, ansioso 
di conoscere il perchè que’mariuoli gli aves- 
sero mancato di parola. 

Lo conobbe tosto. 

È da sapere che, oltre ai nemici aperti, 
c'era da guardarsi anche da quelli coperti: po- 
liziotti travestiti, spie, austriacanti, i quali gi- 
ronzavano per la città, come topi cacciati dalla 
fogna, in cerca di qualche buco ove riparare, di 
dove poi venivano snidati dai cittadini o ar- 
restati alle barricate, dinanzi alle quali non 
sapevano rispondere alla parola d’ordine; senza 
contare quelli che venivano scoperti da’ monelli, 
i quali, come i bracchi, pareva li riconosces- 
sero al fiuto. 

Gran parte di quelle birbe veniva seque- 
strata nelle diverse prigioni della città, tra le 
altre in quelle del Tribunale Criminale, insieme 
ai detenuti. Alla quinta giornata quelle car- 
ceri n’erano rimpinzate. 

Ora que’miserabili, per vendicarsi, avevano 
profittato della comunanza in cui si trovavano 
co’ condannati per aizzarne le cattive passioni 
contro di noi, insinuando loro ch’ erano stati 
traditi da chi li aveva persuasi a rientrare 
in carcere, e che, non appena il popolo fosse 
divenuto padrone lui, li avrebbe fatti tutti ap- 
piccare, poichè esso non voleva più ladri in 
casa. 
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Veramente noi non diremo che i governi 
dispotici proteggono i ladri; è un fatto però 
che li tollerano, e se non danno incremento 
al vizio, non lo distruggono però. L’ ho già 
detto, la demoralizzazione delle masse è un 
mezzo de’più efficaci per tenerla giù. 

Certo è che, dietro siffatte suggestioni, quei 
disgraziati detenuti si presero di tale dispera- 
zione, che non pensarono più che a liberarsi 
colla violenza. 

Quando Polli, dopo aver lasciato alcune sen- 
tinelle alla porta del palazzo, passò cogli al- 
tri suoi compagni, una cinquantina, nell’ampio 
cortile ove rispondono le prigioni del luogo, 
confessa e’ medesimo ch’ebbe ad abbrividire 
suo malgrado all’urlo di esecrazione che quei 
malandrini gli inviarono dalle finestre, a cui 
erano affacciati, i volti lividi e contratti, le mani 
convulse aggavignate alle inferriate. 

E, insieme agli urli, fischi che trapassa- 
vano il cervello, come lame di coltello. 

Polli raccolse tutta la sua fermezza e, senza 
dir parola, si mise a schierare in linea i suoi 
compagni; quindi passò ad ispezionarne i fu- 
cili e li fece loro caricare li, sotto i suoi oc- 
chi, fornendo egli stesso le cariche a coloro 
che ne difettavano. Finalmente li dispose a 
piccioli drappelli qua e là, sotto le diverse fi- 
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nestre, additandole contemporaneamente con 
gesto espressivo, come a far loro intendere 
che era colà dov’essi dovevano drizzare i col- 
pi; mentre però sottovoce raccomandava che 
si mantenessero in attitudine minacciosa verso 
gli ammutinati, ma non facessero fuoco se 
non quando vi fossero astretti dalla propria 
difesa. 

Ciò fatto, aggiunse che pazientassero per 
qualche tempo, che sarebbe tornato; ma non 
ne disse il motivo, e neppure lo confidò alle 
sentinelle della porta, pregando anzi che stes- 
sero zitti sulla sua partenza. 

Traverso le barricate, a corse e a salti, 
giunse in via de’ Bigli, ove risiedeva il Governo 
insurrezionale, 

I membri trovavansi a consiglio, ma Polli 
forzò la consegna, scusandosi per la gravità 
del caso. 

Colà dimostrò con calde parole in che peri- 
colo poteva versare la causa nazionale, ove 
quei ribaldi fossero riusciti a fuggire dalle loro 
prigioni e sbandarsi fra il popolo, a rischio 
anche di fare ;abortire la impresa del dazio di 
P. Tosa, che si pensava di fare e si stava già 
in apparecchio per riuscirvi. 

Compresi alla loro volta i membri della im- 
portanza della bisogna, chiamarono a consulta 
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il Comitato generale di guerra, ed emisero la 
seguente deliberazione: 


4 Italia libera 
Consiglio Generale di guerra 


Milano, 22 marzo 1848. 
Sic. CAPITANO ELIA POLLI. 


« Le trasmettiamo copia delle viste del Go- 
verno intorno alle misure da prendere per ga- 
rentirla dall’evasione dei detenuti al Criminale. 

Ella agisca di proposito. Aspettiamo molto 
dal di lei zelo e patriotismo. 


Sottoscritto: CERNUSCHI. 
CATTANEO. » 


GOVERNO PROVVISORIO 


« D’incarico del Governo suddetto, il sot- 
toscritto ordina al Comitato di Pubblica Difesa 
di dare le disposizioni perchè i detenuti delle 
carceri criminali, de’ quali pare imminente la 
fuga, vengano impediti dal mandarla ad effetto, 
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non rifuggendo da qualsiasi estremo partito, 

quando sia necessario, non esclusa la morte. 
Milano, 22 marzo 1848. 


Firmato: STRIGELLI. 
Per copia conforme 


Sott. CERNUSCHI 
del Consiglio di guerra. 


Munito così di pieni poteri dall'autorità co- 
stituita e con facoltà di morte, Polli ne sen- 
tiva tutta la grave responsabilità; per cui ri- 
volò al palazzo Criminale con certa trepidanza 
d’animo ben naturale e giustificata. 

Sula porta incontrossi per caso col consi- 
gliere Villoresi, addetto a quel tribunale e suo 
amico, che Polli pregd di seguirlo. 

La porta era chiusa. Polli bussò; gli fu 
aperto, ed ambedue entrarono nel formidato cor- 
tile. 

Gli urli e i fischi rinnovaronsi da capo alla 
vista del capitano. Polli era tanto trafelato 
dalla corsa fatta, che dovette aspettare qualche 
istante per riprender fiato; quindi sventolò il 
fazzoletto, in segno che si facesse silenzio. 

Il silenzio fu fatto. 

Allora il Polli fece una rapida rassegna dei 
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cittadini armati che aveva postati cola poco 
prima, soffiando loro di soppiatto del man- 
dato del Governo, invitandoli a star bene at- 
tenti alla lettura del decreto che era per fare 
e tenersi pronti agli ordini che troverebbe di 
dare in seguito. 

Qui levò di nuovo la pezzuola. 

Il silenzio si fece più profondo. 

Il capitano del popolo si volse allora al con- 
sigliere, pregandolo d’incaricarsi lui di leggere, 
poichè la sua voce era divenuta rauca per lo 
strapazzo. 

Cortesemente aderi il consigliere; ciò che 
contribui a raddoppiare |’ effetto della disposi- 
zione, che il leggitore pronunziò con quell’ac- 
cento severo e impassibile proprio dei magistrati 
di giustizia, e a cui i delinquenti erano abi- 
tuati, quando venivan loro lette le sentenze dal 
verone del palazzo. 

L’impressione fu completa allorchè il magis- 
trato, giunto alla conclusione del decreto, calcò 
su quella frase tremenda: non esclusa la morte. 

Tenne dietro un silenzio sepolcrale. 

Lasciati alcuni istanti ai detenuti, quasi a far 
loro sentire tutta la vibrazione della corda ter- 
ribile in essi risvegliata. Polli richiamò a sè 
l’attenzione dei prigionieri coll’ alzare di nuovo 
la bianca insegna verso le finestre. 


220 LA CATTURA. 

Tutti i volti si rivolsero al volto di lui, tutti 
gli occhi fissaronsi ne’ suoi. 

E il capitano: 

— Avete udito, fratelli? Avete scelto? Volete 
voi la morte o dividere con noi la gioia della 
vittoria di aver finalmente schiacciato il tiran- 
nico governo e discacciato l’abborrito straniero? 

— La vittoria! La vittoria! Morte ai tede- 
schi! fu il grido universale di quella ciurmaglia. 

E al tempo stesso, furon visti cadere dalle 
finestre buon numero di chiodi lunghi e di 
catenacci aguzzati a mo’ di stilo e barre di ferro, 
che i condannati stessi gittavan giù, accom- 
pagnandoli di queste grida: 

— Prenda! Prenda anche quest, se le man- 
cano armi per ammazzare i tedeschi. Li am- 
mazzi, li distrugga, que’ boja! 

Ed era così difatti. L’ odio verso i domina- 
tori stranieri era invalso in tutti gli animi, 
anche ne’ più perversi, e si citano casi di ladri 
e borsajuoli di professione, che in quelle cin- 
que giornate fecero annegazione de’ loro cri- 
minosi istinti e, non che pigliarsi la roba al- 
trui, ajutarono anzi a proteggerla. Si aveva 
avuto cura di scrivere sui muri col carbone: 
morte ai ladri, ma neppure un esecuzione som- 


maria di tal natura occorse di fare. 
Le umane passioni sono come le malattie 
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cutanee; allorchè ne predomina una forte, essa 
assorbe tutte le altre viziature che fossero an- 
nidate nel sangue, e queste prendono il carat- 
tere della prima. 

La rapacità del famoso battaglione dei ladroni 
di Napoleone I, in battaglia, aveva preso il ca- 
rattere del coraggio, ed essi ammazzavano in 
campo i nemici collo stesso ardore con cui, 
sulla strada maestra, li avrebbero svaligiati. 

Anche qui, grazia a Dio, la passione domi- 
nante era nobile, il patriotismo; perfino i bir- 
banti n’erano stati assorbiti. 

Vi furono esempi di onestà in quelle gior- 
nate che si chiamerebbero quasi favolosi. 

Nel palazzo del marchese Trivulzio, ch’ egli 
aveva disposto a quartiere di distribuzione d’ar- 
mi ecc., presentossi un garzonotto, vestito di fu- 
stagno, vera faccia di barabba (piazzuolo), chie- 
dendo munizione. Nello stesso tempo depose 
sulla tavola un battuffoletto pesante che teneva 
sulle braccia, dicendo semplicemente: 

— Questa è roba del paese. 

Sciolto il fazzoletto che ravvolgeva l’involto, 
e che era di cotone rosso, lo si trovò colmo 
di monete d’oro, per l'ammontare di circa tre- 
mila lire. 

Il bravo garzone, dopo essersi ripreso-il faz- 
zoletto, che era suo, e intascata la fnunizione 
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che aveva chiesta, se ne parti senz'altro dire, 
senza nulla chiedere in compenso, senza dar 
neppure il proprio nome, un ricapito, un indi- 
cazione qualunque. 

E non fu visto più ricomparire. Forse, dopo 
aver dato alla patria la roba che le spettava, 
era andato a dare anche la sua vita su qual- 
che barricata. 

Azioni siffatte non si riscontrano che in mo- 
menti di vera libertà di un popolo; quando 
subentra la libertà legale, la malattia domi- 
nante è la rapina. 

Polli approfittò del ferro che aveva scaldato, 
per batterlo sodo, e proseguì, riconfermando 
a que’tapini le promesse fatte nella terza gior- 
nata, esortandoli a star cheti, che ben presto 
avrebbero avuto notizia della vittoria, e a dar 
prova del loro patriotismo, lasciando che si 
riacconciassero i guasti da essi fatti al lo- 
cale; sopratutto di non dar retta alle perfide 
insinuazioni di que’ falsi consiglieri, che, per 
difetto di località si aveva pur dovuto rinchiu- 
dere insieme a loro, gente ch’essi ben conosce- 
vano per ispie, poliziotti, anime vendute al go- 
verno straniero. 

— Si! Sit risposero in “coro i condannati. 

E, insieme alle loro grida, se ne udirono 
altre di lamento e d’aita. Venivano appunto 
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da que’ miserabili falsi consiglieri, che i con- 
dannati andavano picchiando di santa ragione. 

Polli fu presto a interporre di nuovo la sua 
autorità e la sua influenza per farli desistere 
da quella giusta, si, ma barbara rappresaglia. 

E finalmente, dopo aver ringraziato i suoi 
compagni del valido loro aiuto e sollecitatili di 
nuovo a che non abbandonassero il posto e ser- 
bassero la consegna fino a che non fossero ri- 
messe in sicurezza le carceri, al qual uopo 
mandò subito per gli occorrenti artieri, Polli 
si accommiatò di là e ritornò al suo campo 
naturale, il borgo di P. Tosa. Colà andava a 
vedere il risultato di un’altra impresa, cui aveva 
posto mano nel frattempo e che io riporterò 
del pari. 

Disperati della resistenza che opponeva il 
popolo, i soldati avevano fatto uno sforzo ed 
erano riusciti a spingersi ben addentro nel borgo, 
penetrando nelle case che lo fiancheggiano, di 
dove tiravano impunemente sui popolani com- 
battenti nella strada; intanto, al di dentro, si 
abbandonavano a ogni sorta di eccessi contro 
gli infelici abitatori, pressochè tutti donne, 
vecchi e fanciulli, i quali, quando il po- 
tevano, si davano a fuggire e riparare al- 
trove. 

Polli ne ospitò egli stesso parecchi in casa 
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propria, fornendoli di letti, d’abiti e d’ali- 
menti. 

Aggiungasi che i cittadini combattenti, dopo 
quattro giorni di continua lotta e quattro notti 
insonni, cominciavano a risentirsi fortemente 
delle esigenze naturali del corpo, e già taluni 
di essi allontanavansi, col pretesto di andare a 
prendere qualche reficiamento e simili. 

Era vitale per la causa che i combattenti 
non si disperdessero. Polli pertanto, sempre a 
proprio carico, dispose che si portassero loro 
dall’ Orfanotrofio maschile gli alimenti sul po- 
sto, in modo che potessero rifocillarsi senza 
ristare dal combattere. 

Contuttociò l’ osso diventava sempre più duro 
da rosicchiare. Si cominciava a difettare altresi 
di commestibili in città; urgeva perciò ad 
ogni patto di schiudere un’ uscita al di fuori, 
e ciò anche nella speranza di ricevere ajuto 
dai campagnuoli. Ma come adoperarvisi? 

Polli aveva già fatto uscire, d’incarico del 
governo, il conte Martini, il quale, come sapete, 
doveva recarsi a Torino a chiedere in nome del 
governo stesso appoggio a re Carlo Alberto. 

Polli, col sussidio di arditi giovani, scelti da 
lui medesimo, calò felicemente dalle mura, 
tra P. Tosa e P. Orientale, il nobile inviato, 
come un oggetto di contrabbando. E lo era di- 
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fatti; solamente trattavasi di un contrabbando 
governativo. 

Ma non era possibile calare tutti i cittadini 
a quel modo; bisognava trovare una uscita 
meno disagevole e più pronta. 

Non potendo passare per la porta del dazio, 
che era difesa dai soldati, Polli immaginò di 
aprire un varco sotto terra. 

Come abbiam detto, essendo egli nato nel 
quartiere e avendovi continuamente abitato, ei 
ne conosceva la topografia palmo a palmo; ep- 
però gli sovvenne che, a mezzo il borgo, nella 
direzione del canale del naviglio, poco lungi 
da casa Sormanni-Andreani, alla porta della 
città, esisteva un fossato, attualmente coperto, il 
quale usciva fuor delle mura, passando precisa- 
mente per disotto la porta stessa. 

Era il varco che Polli cercava; tutto stava 
a renderlo praticabile. 

Giova riflettere, che in quelle circostanze ec- 
cezionali, colui il quale, per un bel fatto qua- 
lunque, si fosse acquistata la stima e la fi- 
ducia del popolo, poteva disporre di esso a suo 
beneplacito e impegnarlo in qualsiasi impresa, 
per arrischiata che potesse essere, tale però che 
dallo stesso popolo, il cui buon senso naturale 
non fallisce mai, fosse riputata buona allo 
scopo prefisso. 
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È il modo di giudicare gli uomini dai fatti, 
e non dalle parole, dalle azioni, e non dai 
‘titoli di raccomandazione, come si pratica nei 
tempi normali. Polli li chiama tempi felici; io 
li chiamerò tempi proibiti. 

Osserva ancora il nostro capitano, che a tutte 
codeste buone disposizioni délla massa, devesi 
aggiungere altresì de’quattrini tanti. Ed è na- 
turale e giusto; è la legna che alimenta la 
fiamma. 

Cernuschi, a un villico, il quale seppe intro- 
dursi in città durante le cinque giornate per 
una tomba sotterranea, affine di recar notizie 
delle posizioni del nemico al di fuori, prese d’in 
sulla tavola del comitato da un mucchio di 
monete d’oro che vi stavano, quante ne pote- 
rono capire nelle due palme, e le riversò in 
quelle del bravo contadino dicendogli: 

— To’! Non c’è danaro bastante che possa 
pagarti. . 

Quando si pensa alle meschine retribuzioni 
che si danno attualmente ai prodi che si fecero 
quasi ammazzare nelle file dell’esercito o nelle 
schiere dei volontarj per la causa italiana! Ne 
escludiamo i superiori però; oh! quelli sono 
compensati anche per conto degli altri. Sotto 
questo lato non si può accusare il governo che 
l'equilibrio per lo meno non sia mantenuto 
nelle finanze. 


CAPITOLO UNDECIMO. 927 


L’ autorità del nostro Polli era riconosciuta 
per volontà del popolo, ed esso ne usò. Fatti 
chiamare a sé certi fratelli Majna, tagliapietre, 
un par di-giovinotti deliberati e capaci di qua- 
lunque audace impresa, promise loro un grosso 
‘premio di danaro, se erano da tanto di ese- 
guire quanto avrebbe loro ordinato. 

'L’ordine fu di :barricare con tavole, travi, 
fascine e sacchi di terra l’imboccatura del fos- 
sato dalla parte del naviglio, affine di de- 
viarne ogni immissione d’acqua, e così asciu- 
gare il fossato; introdurvisi poi e portarsi fino 
allo sbocco fuori delle mura, praticandovi una 
o ‘più mine sotto la porta, per farla saltare in 
aria; il che avrebbe stabilito una comunica- 
zione tra i cittadini e il contado. 

I tagliapietre accettarono, e, fornitisi dal 
sostraro Colla dell’ occorrente legname, si mi- 
sero tosto. al lavoro, e vi attesero con tale una 
attività e un. ardore, che prima di mezzanotte 
il fossato era asciugato; e ciò, ad onta di varie 
tombe e cascate che incontrarono colà in causa 
della antica esistenza dei mulini alla cosidetla 
Costa. Colle dieci del mattino seguente, che 
era da quinta giornata, si dava principio alla 
operazione delle mine sotterranee, la quali fu- 
rono.in breve compite e pronte, al punto che, 
se la porta non fosse stata abbattuta superior- 
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mente in quella stessa giornata, la si sarebbe 
fatta saltare in aria. 

E Polli fu ancora in tempo, reduce dall’im- 
presa al Tribunale, a prender parte a questo 
altro splendido fatto del popolo. Le fascine 
mobili inventate dal benemerito professore Car- 
nevali, specie di fortini ambulanti, dietro cui 
i combattenti potevano avanzarsi combattendo, 
finirono per mettere la confusione e lo spavento 
nelle truppe, le quali si ritrassero tutte in com- 
pleta rotta, lasciando scoperta la porta. 

Questa però rimaneva ancora chiusa. I sol- 
dati l'avevano anche sbarrata. Era una seconda 
edizione della chiave della latrina al palazzo 
di Broletto, ma tant’e tanto serviva ad a- 
gevolare di qualche minuto la fuga agli scon- 
fitti. 

Poteva però essere anche un tranello. Era 
nato il sospetto, che nella birreria Arrigoni, la 
quale sovrasta quasi al dazio, si fossero anni- 
dati parecchie centinaja di soldati, in aspetta- 
zione che gli assalitori giungessero a tiro delle 
loro palle, che avevano, con una raffinatezza 
di ferocia, rivestite di cenci di lana, per esa- 
sperare di più le ferite che producevano. Le 
sapevano tutte que’bricconi! 

Fu ancora Polli che, fattosi innanzi fra’ com- 
battenti, gridò: 
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— Cento svanziche a chi appicca il fuoco 
alla porta. 

Fu immediato al lampo lo scoppio. In breve 
i battenti del dazio fur visti divampare e crol- 
lare carbonizzati al suolo. 

Con que’ tizzoni crollava il dispotismo stra- 
niero. Doveva questo riaccendersi ancora, ma 
per ispegnersi affatto. Non era che fuoco di 
carbonella, la quale non produce altro che ce- 
nere. 

Quella cenere sia leggiera al defunto! Parce 
sepulto. 

La porta fu da quel punto e da quel fatto 
denominata Vittoria, e noi ce ne congratuliamo 
per conto nostro, poichè quella denominazione 
ci rammenta una splendida gloria cittadina; 
ce ne congratuliamo anche con la porta stessa, 
perchè abbia trovato finalmente una denomina- 
zione a dovere. Ognun sa che quella porta te- 
neva sulla fede di battesimo più nomi: Tusa, 
Tusca, Tonsa, Tosa, e tutti con etimologie strane 
e bizzarre, una tra le altre molto procace, 
per la cui spiegazione rimandiamo chi n’avesse 
la curiosità alle cronache storiche di Milano, 
e ciò per riguardo al pudore delle nostre let- 
trici. 

Facciamo voti che 1’ ultimo battesimo resti 
sempre a quella porta, perchè stavolta non fu 
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un battesimo di paura o di cortigianeria, ma 
di libertà e di patriotismo. 

E qui, stringendo cordialmente la mano al 
signor Elia Polli, a nome anche del paese, ri- 
torno alla nostra scabrosa camminata lungo il 
viale di circonvallazione. 
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SOMMARIO 


Eccidio all’osteria dell’ Angelo. — Oh! Togn! Oh! el mè 
Togn! — Lo spettacolo è onorato dalla presenza del 
maresciallo. — Liberazione dei prigionieri rimasti in 
Castello. — Il saluto della:staffa. di Radetzky. — Con- 
segna, del:castello al: Governo provvisorio. — Il po- 
polo ne prende il possesso in, anticipazione. 


Sullo stradone ci aspettava di peggio. 

Poco prima m’ero lagnato dell’ oscurità; ahi! 
ora ebbi di che deplorare la soverchia luce. 
Un chiarore vasto, abbagliante, saltellante, dif- 
fondevasi per tutta la strada, sul bastione, nei 
campi circostanti. 

L’osteria detta dell'Angelo, posta sul ciglio 
interno del viale, era tutta in fiamme. 

E. dalle fiamme vedevansi fuggire de’ pove- 
retti, uomini, donne, fanciulli, e de’ soldati al 
di fuori che ve li ricacciavano spietatamente. 

Le strida disperate di. quegli infelici, i rug- 
giti degli assassini che li incalzavano, insieme 
al fragore delle, travi e delle muraglie che ro- 
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vinavano, tutto ciò formava un’armonia con- 
degna a sì tremendo quadro. 

Era una vera strage, una satolla di sangue 
che davansi gli infami. 

D’un tratto, dalle invetriate ardenti del caffè 
Gnocchi, vedemmo un di que’maladetti, un 
croato, uscire recando in ispalla una donna 
mezzo discinta e affatto tramortita, che andò a 
deporre sur un prato. 

Era la sventurata consorte del proprietario 
del caffè, la quale, dopo che le ebbero. infil- 
zato sotto gli occhi il marito sulle baionette, 
avevano coperta d’ oltraggi e di strapazzi. Per 
fortuna ch' essa è ancora qui a contarla. E 
noi gliene facciamo le nostre felicitazioni, poi- 
chè la prova fu veramente eroica. 

Nè mancò, in mezzo agli orribili episodi di 
quella tragedia, la sua farsa. 

Un di que’ceffi, un croato, appostato con- 
tro una catasta di tralicci da bachi da seta, 
badava a dire in istorpiato dialetto milanese 
e con una voce la più melliflua, la più insi- 


nuante, la più carezzevole, a qualche disgra-. 


ziato ‘che s’ era rifuggito colà dietro: 

— O Togn! Oh el mè Togn! Ven feurat 
Ven chi de mi! (O Antonio! Oht il mio An- 
tonio! Vieni fuori! Vieni qui da me!) 

Ma l’Antonio, che probabilmente non si fidava 
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delle blandizie croate, faceva il sordo e non 
dava segno di metter fuori tampoco il naso, onde 
il croato raddoppiava di tenerezze e di moine; 
e s’inquietava, s’ adirava quasi del manco di 
fiducia che il suo Togn gli dimostrava. 

Era precisamente il gatto che fà la posta 
al topo, e veramente, come al gatto-belva, ve- 
devi al gatto-uomo drizzarsi i puntuti barbigi, 
fremere le narici schiacciate e scintillare l’oc- 
chio grifagno, per l’ansia e la ferocia. 

Quell’ eccidio era. stato provocato da alcuni 
colpi di fucile tirati dai lavandai de’ dintorni, 
e i croati, non contenti d’aver appiccato il 
fuoco alle case di que’ miseri, involsero nella 
loro rabbia anche l’osteria e il caffè, che non 
ci avevano nè colpa, nè peccato. 

Ben diciassette tra vecchi, donne e fanciulli, 
rimasero massacrati; orribile eccesso, che fa 
perdere a coloro che il consumarono il nobile 
titolo di soldato, per assumere quello infamante 
di assassino. 

Spettacolo durante, ci passò rapidamente 
dinanzi un brougham, nel quale notammo così 
di sfuggita un’assisa da generale, e qualcuno 
susurrò ‘il nome del maresciallo. 

E in buon punto egli capitava sul teatro 
delle imprese ‘de’ suoi, alle quali, per così dire, 
veniva a porre il’ suo visto. 
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Schénaltz: si era appellato alla storia per 
decidere chi: delle. due parti contendenti avesse 
la ragione; Radetzky non si appellò, ma la 
storia ha pronunziato egualmente il suo ver- 
detto, il. quale non: sarà certo leggiero alla sua 
memoria. 

Credo: merito dell'opera, a. completare la 
cronaca de’ prigionieri del! Castello, di raggua- 
gliare il lettore della: sorte di quegli altri sven- 
turati ivi rimasti dopo l'abbandono degli au- 
striaci. Io n’ebbi la relazione dalla cortesia 
del segretario. municipale signor Silva, che vi 
rappresentò una parte’ principale. 

Come dissi già, il numero degli arrestati 
al palazzo di Broletto e altrove essendo stra- 
grande, eran dessi stati rinchiusi in diverse 
località del Castello. Il nominato segretario 
Silva, il signor Crippa ed altri impiegati del 
Municipio, insieme ad altre stimabili persone, 
tra cui il mobile Giuseppe Bertolio, erano stati 
cacciati in una camera del secondo piano del 
gram cortile, una sessantina circa, stivati in 
una stanzaccia angusta, avente per tutta mo- 
biglia una panca, una tavola ed un secchione 
a mo’ di abbeveratoio; un solo finestrino. era 
incaricato di dar aria: e luce. a quella topaia. 

Aggiungete. ai sessanta detenuti una ventina 
di soldati per custodirli, e potrete immaginarvi 
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quanto piacevol cosa dovesse: riuscire lo stare 
colà dentro. 

Nòn basta. Durante la prima notte, fu udito 
un gran frastuono su per le: seale, e vennero 
quindi introdotti altri infelici catturati. 

Due di costoro erano feriti, nel viso l'uno, 
l’altro in una gamba. Ad onta di ciò, essi fu- 
rono: sospinti in malo modo nella: camera, e 
l’uffiziale sii mise ad inveire contro di loro 
come un forsennato: Quanto al De Betta, lo 
spirito maligno che presiedeva a tutte: codeste 
opere di nequizia, si accommiatd da nuovi pri 
gionieri con queste parole: 

— Restate’ qui, o infami, con questi infami 
municipalisti. 

Era, direbbe un francese, il suo tic di cir- 
costanza 0, diremmo noi, il dente che gli 
doleva e a cui batteva incessantemente la 
lingua. 

Quest’ altri prigionieri: nom furono: trattati 
meglio di noi in quanto: al nutrimento; essi 
vennero: lasciati senza: cibo fino. alle: quattro 
della domenica, e: quando finalmente: fu: loro 
portato qualche cosa, non era in: maggiore co» 
pia. dél: nostro, consistendo: nel consueto pane 
da munizione duroi, secco. e ammuffito. 

Wna volta sola un: soldato italiano, che era 
già stato colono d’ uno de’ detenuti, recò a. que- 
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sti, di soppiatto ben inteso, un pezzo di pan 
bianco e un pò di vino. E fu premura fiorita; 
tanto più se ce ne riportiamo all inventario ‘ 
delle vettovaglie del castello fatto dal nostro 
sacerdote Mauri. 

Del resto, le solite sevizie, le solite brutalità 
da parte de’ custodi. Gli italiani soltanto mo- 
stravano qualche umanità, ma anche questa 
veniva accolta con certa diffidenza; pur troppo 
eranvi anime corrotte anche fra di loro. La 
corruzione è assioma principale del dispotismo. 

Il sospetto era entrato De prigionieri e per- 
fino tra gli stessi soldati. “Vera tra essi d'ogni 
mistura di persone, € taluni non- inspiravano 
la fiducia nè dalla fisionomia, nè dal conte- 
gno, nè dai discorsi.” 

Si sapeva che al maresciallo frullava sempre 
per il capo quel benedetto comitato rivoluzio- 
nario, e il sistema dei confidenti è una delle 
regole fondamentali dei governi, e lo era spe- 
cialmente del governo austriaco. 

Uno tra gli altri, vera faccia patibolare , 
mentre trangugiava un tozzo di pan nero, saltò 
fuori a un tratto ‘con piglio iracondo: 

— Maledetti i signori! Sono loro che hanno 
fatto la rivoluzione, e a noi tocca a pagarne il 
fio. Ecco qua, ci si tratta a pan nero, e alla 
perfine ne anderà di mezzo la testa. 


cn i 
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Ciò dicendo, stringeva il pugno, guardando 
in cagnesco alle persone che vedeva le meglio 
vestite. 

C'era un pò più che del dolore in quell’ ac- 
cento, c’era dell’impudenza e della provoca- 
zione. 

Per il che, indignato il nostro Silva, non 
potè a meno di rispondere: 

— Se voi mangiate del pan nero, e noi 
pure ne mangiamo. La rivoluzione l’ha fatta 
il popolo, lo sapete, nè crediate per questo sia 
stata fatta solamente dai signori; voi vedete 
ch’ essi non sono meglio trattati degli altri. In 
quanto alla testa, noi non siamo prigionieri di 
guerra; siamo stati sorpresi inermi, e se non 
ci hanno fucilato nelle prime ventiquattro ore, 
non credo che l’oseranno mai più. 

A queste sensate ragioni, il birbone sbassò 
il capo, borbottò non so che parole, e, come 
un cane scottato, andò a nicchiarsi in un an- 
‘ golo della camera, ove stette fino al giorno 
appresso, in cui il De Betta venne a prenderlo 
con altri mascalzoni dello stesso stampo. 

La terza notte, mentre i poveri detenuti s’e- 
rano un poco assopiti, furon svegliati di so- 
prassalto da certi urli lamentosi che partivano 
dal cortile. 

Erano animali che si macellavano, ordigni 
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sconosciuti che mettevansi in movimento o 
piuttosto vittime umane che venivano immolate? 

Certo è, che fino a’soldati di custodia, tutti 
che intesero quei lugubri ‘suoni abbrividirono 
per ribrezzo. 

Narra il Silva che, sotto l’influenza di sì tristi 
impressioni, «egli sognò che venissero in traccia 
di lui per fucilarlo, che poi .lo «conducessero 
abbasso e gli bendassero gli occhi; e, come 
avviene spesso in -siffatti sogni, mescolando al- 
. Pillusione la realtà, ei .si rivolse ‘al suo amico 
Crippa, che sapeva giacergli:accanto nel carcere, 
e colla voce e col gesto gli diceva di farsi ‘in 
là, di ritirarsi, acciò le palle micidiali che sup- 
poneva dovesse ricevere per conto proprio non 
avessero a colpire pur l’altro. 

Ho riportato questo incidente per dare una 
idea ‘dello stato d’animo in cui trovavansi i 
poveri rinchiusi. 

E i loro:carcerieri non contenevansi in modo 
da dissipare codeste apprensioni. 

A notte avanzata entrò l’infernale. De Betta 
con la faceia: torvamente ‘solenne, fe’ una sua 
scelta di carcerati, tra’ quali Silva, Crippa, 
Bertolio e qualch’ altro, e, dopo averli amma- 
nettati per coppia, intimò loro di. seguirlo. 

Dove e a che, con quell’ apparato, con quella 
solennità di sinistro augurio? 
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Dal secondo piano che coloro occupavano, 
De Betta li ‘fece discendere al.primo, ove li 
lasciò per cinque ore continue, così legati, in 
un’agonia d’animo mortale. 

Non fu che alle sei circa del mattino ‘che 
diede ordine di scioglierli. 

Era la stessa commedia che aveva regalato 
a noi giù abbasso della Rocchetta, il medesimo 
spasso ch’e’ si prendeva delle sue vittime. 

Giunse finalmente anche per quegli sciagu- 
rati la quinta notte. 

Nel nuovo alloggio ov’ erano stati condotti 
essì videro in quella notte cangiarsi diverse 
qualità di custodi; a’ soldati di linea succedet- 
tero le guardie di Polizia, poi i benemeriti del- 
l'impero, i croati. 

Costoro atteggiaronsi tosto da pari loro. Te- 
nevansi coi fucili pronti, spiando sospettosa- 
mente ogni movimento dei prigionieri, come 
se avessero ad esserne assaliti da un momento 
all’altro; contemporaneamente però .gittavano 
occhiate spaventate all’uscio e alla finestra, 
fiutando, per così dire, l'atmosfera al di fuori. 

E, per verità, al di fuori dovevano accadere 
delle grandi novità. 

Un rumbre di carri e di persone che met- 
tevansi in movimento giungeva all’ orecchio 
de’ rinchiusi. Poi videro la camera inondarsi 
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d'un tratto d’un gran chiarore come d’incen- 
dio, ma di un incendio vasto, colossale. 

Che voleva dir ciò? Appiccavasi il fuoco al 
castello? 

I croati, senza altre cerimonie, si diedero alla 
fuga come cosa matta; ma, ahimè ! essi conser- 
varono abbastanza freddezza d’animo per rin- 
chiudere l’uscio dietro di sè. 

E l’incendio cresceva! Il fumo penetrava 
denso e nauseabondo nella camera e la respira- 
zione cominciava a mancare a’ rinchiusi. Che 
si volesse farli perire miseramente in Moe 
l’auto-da-fè ? 

Dopo qualche tratto, il chiarore diè giù e il 
fumo si dissipò. 

Non era dunque un incendio del fabbricato, 
ma semplicemente di oggetti. 

Erano infatti le carrozze e i carri che ab- 
bruciavansi, non potendo trasportarli via e in- 
sieme non volendo abbandonarli nelle mani dei 
cittadini. 

Tornò il fiato in corpo a’nostri rinserrati. 

Ma, se era cessato il bisogno di mettersi in 
salvo dalle fiamme, nasceva il desiderio di porsi 
in libertà. 

I carcerieri avevano abbandonata ta prigione, 
e i prigionieri trovavansi in numero sufficiente 
per poter isfondare I’ uscio. 
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Alcuni si posero tosto all’ opera, ma un pen- 
siero li rattenne. 

E se fosse un agguato? Se, un tratto di- 
schiusa la gabbia, un tratto all’ aperto, aves- 
sero a incontrare di peggio? 

Il timore non era infondato; un pretesto, un 
appiglio qualsiasi bastava a’nostri nemici per 
giustificare qualunque enormità presso la loro 
coscienza. 

La prudenza la vinse sull’animo de’ rinser- 
rati, tanto più che, dopo spento il falò, andava 
cessando altresì il rumore delle voci e dei 
veicoli, e il cannoneggiamento pure s’allonta- 
nava sempre più. 

Stettero così cheti e in un’ansia piena di 
speranza per un’ora circa. 

Finalmente odono un passo che ascende le 
scale, s’accosta, si ferma proprio all’uscio del 
primo piano, indi una chiave è introdotta nella 
toppa, l’uscio si apre e sul limitare presentasi 
un capitano di Polizia, vecchio d’età e d’a- 
spetto. serio. 

— Siete detenuti politici voi, signori? chiede 
esso in tuono garbato. 

— Si, gli vien risposto da più voci. 

— In tal caso, vi annunzio la vostra libe- 
razione. 


GLI OSTAGGI, 46 


te tg Fe Sema 
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La liberazione! E i tedeschi? E le truppe? 
E il maresciallo? 

Il capitano allora narra in brevi parole lab- 
bandono dell’armata e come il maresciallo, 
partendosi, abbia affidato a lui la custodia in- 
terinale del Castello, fino a che il Governo del 
popolo non ne abbia preso il possesso. 

A conferma, mostra un decreto di Radetzky, 
nel quale il vecchio volpe dice che, dovendo per 
misure strategiche abbandonare Milano, lasciava 
al capitano di Polizia, signor Gnovato, la custo- 
dia del Castello, coll’incarico di farne conse- 
gna all’autorità municipale; soggiungeva, sperare 
che questa avrebbe inaugurato il suo potere 
con atti di filantropia verso i feriti e le fami- 
glie degli austriaci rimaste in città, col rispet- 
tare le proprietà pubbliche ecc. ecc. 

Sempre consentaneo al sistema di millanteria 
e della tenacità austriaca, l’astuto maresciallo 
sembrava quasi voler concedere ciò che non 
aveva potuto togliere, dando il permesso di esi- 
stere a quel potere che invano si era sforzato 
di abbattere. 

Però, in qualsiasi modo Radetzky lasciasse 
Milano, l importante era che la lasciava; po- 
tete immaginarvi la gioia de’ prigionieri pel 
fausto avvenimento. 

Si pensò allora a renderne informato il Go- 
verno Provvisorio. 
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A quest’ uopo fu scelto tra i prigionieri chi 
s’incaricasse di recare la comunicazione del 
dispaccio del maresciallo al Governo popolare. 

Il signor Silva si assunse l’ impegno e, ac- 
compagnato dal nobile signor Bertolio e dal 
sacerdote Videmari, parroco di S. Tomaso, si 
avviò. 

Scesa nel cortile la brigatella, fu colpita dal 
cupo silenzio e dalla desolata solitudine che 
vi regnava. 

Quel silenzio e quella solitudine parlavano 
coll eloquenza d'una tomba; additavano cioè 
che non v'era più quello che v'era stato, e la 
tomba appariva ancor più squallida e deserta 
dall’ incessante stormo delle campane al di fuori, 
il quale accennava come al di là si agitasse 
la vita, e una vita novella, rigeneratrice, gio- 
vine e ardente, la vita del popolo che si co- 
stituisce in nazione. 

I nostri inviati uscirono per quella cortina 
già mentovata, ora affatto sguernita di senti- 
nelle, per modo ch’essa non appariva più che 
come una derisione sul forte che aveva pre- 
teso difendere. 

L’aria era bigia, per essere l'ora prestissima, 
ed anche per una gran distesa di nuvolette 
che solcavano il cielo. 

Spuntò pertanto un sorriso di compiacenza 
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sul volto ai tre inviati, allorchè videro un’oc- 
chiata di sole traversare le nubi e posarsi sul 
loro cammino. 

Era il primo sole che splendeva sulla libe- 
rata città, e perciò fu tanto più festeggiato 
da’nostri messaggieri. 

Procedettero questi inver la via Cusani, avendo 
avuto cura di appiccare in cima a un bastone 
una bianca pezzuola, che agitavano strada fa- 
cendo; precauzione necessaria per garantirsi dai 
drappelli di militi sbandati che potessero in- 
contrare, ed anche per premunirsi da una poco 
garbata interpretazione da parte degli stessi 
cittadini sulla natura della loro missione. 

Per buona sorte, cattivi incontri, non ve 
n’ ebbe. 

Giunsero così in prospetto della barricata 
che chiudeva lo sbocco della via Cusani, quanto 
è larga. Arrestandosi a una ventina di passi 
dalla stessa ed agitando la bandiera improvvi- 
sata, gridano: — Viva Milano! 

Non s’ ode rispondere. 

Ripetono il grido più forte, ma senza otte- 
nere miglior risultato. 

Probabilmente Ja barricata era sprovvista di . 
difensori, seppure non vi si stasse in agguato. 

I messaggieri si fecero animo, toccarono la 
barricata; non c’era ‘alcuno, nè difensori, nè 
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sentinelle. Passarono oltre. Una seconda bar- 
ricata stendevasi allo sbocco della via del Ro- 
vello. Avanti! 

Si accostano anche a quella, agitano |’ insegna 
di pace e gridano per la terza volta; Viva Milano! 

D’ un tratto venti fucili sono drizzati al petto 
dei tre inviati; ma quasi contemporaneamente, 
questa voce al di là della barricata esclama; 

— È il segretario Silva; sono amici. 

In men ch’io nol dica, le canne de’ fucili 
sono ritirate e trenta, quaranta persone circon- 
dano la brigatella. 

Questa non aspetta che la s’interroghi e: 

— I tedeschi se ne sono iti e noi andiamo 
ad avvisarne il Governo Provvisorio. 

— I tedeschi se ne sono iti. Hanno abban- 
donato il Castello! Hanno abbandonato Milano. 
Viva l’Italia! Viva l’Italia! 

E un levar di braccia, un agitar di berretti. 
S’aprono i balconi, le porte, le botteghe, da 
ogni parte’ accorre la gente. Si piange, si ride, 
si balla di contentezza; insomma un tripudio, 
un delirio da non dirsi. 

— A me! A me! grida un popolano, avan- 
zandosi con un bandierone tricolore, le cui pie- 
ghe gli avvolgono tutta la persona, per modo 
che non si vedono che i soli piedi e non si 
ode che la voce del portatore. 


246 LA CATTURA. 


E via verso il Castello, seguito dalla turba, 
intanto che altri portansi quasi in trionfo i 
messaggieri al Governo. 

Colà, dopo le fratellevoli accoglienze, i mi 
dispiace e i mi rallegro, perle traversie e per 
la liberazione degli amici inviati, il segretario 
Silva espose l’oggetto della sua missione e mo- 
strò la lettera del Gnovato. 

Come toccò e vide co’suoi propri occhi la 
lettera, il signor Casati diede un sospirone, come 
se gli avessero levato un gran peso d'in sullo 
stomaco. 

Don Abbondio non lo diede meno largo quando 
fu sicuro, ben sicuro, che don Rodrigo era morto. 

Fu tosto delegata una commissione, acciò 
si recasse al Castello a riceverne la regolare 
consegna. 

La Commissione fu composta del nobile Ales- 
sandro Porro, fratello dell’infelice Carlo, ostag- 
gio, del capitano Lissoni e del segretario Silva. 

Quando essi giunsero in vista del Castello, 
videro sventolare già sul camignolo d’uno dei 
torrioni il vessillo nazionale. 

Quel bravo popolano che abbiam visto dianzi, 
vera audacemente salito a piantarvelo. 

In aspettazione det possesso legale della 
Autorità, il popolo vi aveva già apposto il pro- 
prio suggello. 
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e casi pietosi. — Ci assale un timor panico. 


Divido la narrazione a questo punto, poi- 
chè da questo punto le mie e le vicende dei 
miei compagni d’infortunio entrano in un’ al- 
tra fase, egualmente dolorosa, ma di genere 
diverso. 

Fin qui la cattura; da qui innanzi il pelle- 
grinaggio dell’esiglio e della deportazione. 

Dove ci avrebbero condotti? 
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Nessuno di noi poteva indovinarlo. 

Frattanto, il certo si era, che ci distaccava- 
mo da Milano, che lasciavamo il nostro paese, 
le nostre famiglie. 

Camminando sullo stradale fuori di P. Ro- 
mana, io rivolgeva il capo ogni poco, a fis- 
sare lo sguardo sulle dilette mura o almeno 
sul luogo ov’ esse trovavansi, dappoichè la 
notte fitta tenevale avvolte tuttavia nel cupo 
suo drappo. 

Poco da me distante udii un singulto. 

Era Manzoni, che, saldo fino allora e dopo 
allora, pigliando anzi, com’é proprio dell’ indole 
milanese, gli avvenimenti i più serii dal loro 
lato comico, non sapeva però padroneggiare lo 
schianto dell’animo suo all’idea di abbando- 
nare il luogo natio. 

— Che cosa fai, Filippo? Animo! Su! Co- 
raggio! gli disse, toccandolo del gomito, Gu- 
glielmo Fortis, che gli camminava allato. 

Bastò per richiamarlo a sè. La dignità del 
prigioniero la vinse sulla tenerezza del citta- 
dino. Si fregò gli occhi, scosse il capo e la- 
bituale sorriso riapparve sul labbro. 

E, dal più al meno, siamo tutti così, noi al- 
tri figliuoli di Sant'Ambrogio; l'ombra della 
cupola del Duomo si protende fin ne’ nostri 
cuori. Ed è un difetto del quale meniamo 
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vanto come d’una virtù, checchè ne dicano certi 
cosmopoliti del giorno d’ oggi, pei quali la 
patria è là dove c’è il tornaconto. Per co- 
storo l’affetto al paese natio non è questione 
di nostalgia, ma di municipalismo, di reazione 
e peggio. Il governo ne approfitta per iscari- 
carsi della responsabilità dell’arbitrio che si 
prende, per isbalzare i suoi dipendenti da un 
capo all’altro della penisola, col pretesto del 
bene del paese, ma in effetto per nicchiare a 
miglior agio le sue creature e i suoi racco- 
mandati; e gli industriali di patriotismo se ne 
servono per trasportare la loro carrozza co- 
perta di carta dorata nel luogo più opportuno 
ad ispacciarvi il loro elisir nazionale. 

Del resto avevamo campo sufficiente di sa- 
lutare la nostra città, dalla quale ci allonta- 
navamo ben lentamente e a continue soste. 

Gli ostacoli sorgevano sul cammino sempre 
più numerosi e difficili. 

Oltre gli inciampi naturali della strada, il 
movimento disordinato e confuso di quella enor- 
me massa di fuggiaschi faceva inciampo a sè 
stesso. . 

Allorché si fu messa un po'di luce nell’ aria, 
l'occhio mio abbracciò una indescrivibile conge- 
rie di persone e di cose; soldati d’ ogni divisa 
e d’ogni colore, che camminavano indistinta- 
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mente mischiati insieme, quale a piedi, quale 
a cavallo, quale sui carri. 

E non era sempre il soldato di cavalleria 
che stava sulle cavalcature, nè sempre il fante 
che andava a piedi. 

Vedevi un generale, seduto sovra un carriag- 
gio, senza piume al cappello, ravvolto fino agli 
occhi in un cappotto, che doveva appartenere 
alla sua ordinanza. 

Poi veniva un carro da cannone, smontato 
del cannone, poi una vettura con dentro una 
donna e de’figliuoletti,. poi soldati laceri, in- 
fangati, poi un bue trascinato per le corna, 
poi un convoglio di feriti. 

Il canale Redefossi e la roggia che fran- 
cheggiano la strada erano tutti ingombri di 
roba e d’arnesi, ivi gettati o caduti. 

Da una lettera di un’uffiziale austriaco re- 
gistrata nell’Archivio triennale, abbiamo infatti 
che, per la fretta di mettersi in salvo in Ca- 
stello, molti uffiziali superiori lasciarono nelle 
case loro in città gli indumenti necessari per 
un viaggio, e soltanto quando il presidio di 
Milano potè ricongiungersi a quello che fug- 
giva da Bergamo, sollevata del pari, il genc- 
rale Schwartzemberg fece distribuire il deposito 
d’abbigliamento che aveva potuto portar seco; 
per modo che, soggiunge la lettera, non si co- 
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noscevano più i corpi militari cui i soldati ap- 
partenevano. 

Che è mai un esercito in ritirata! È la bal- 
danza umiliata, la forza annichilita. 

La truppa era completamente demoralizzata, 
ed io guardavo qua e là, spingendo P occhio 
ne’ campi, sempre in aspettazione di un assalto 
da parte degli insorti. 

Poche bande d’uomini arditi e freschi avreb- 
bero bastato a mettere lo scompiglio ne’fuggias- 
chi e averne buonissimo mercato. 

Conveniva credere che i cittadini non si fos- 
sero accorti della partenza del nemico o che 
dormissero sugli allori riportati. 

Non sapevo che un editto del Governo Prov- 
visorio richiamava dentro le mura le braccia 
del popolo, per affidare la continuazione della 
impresa da questo incominciata alle armi del 
Governo Sardo. 

Quel benedetto Governo Provvisorio! Avesse 
almeno aspettato che |’ armata sarda fosse 
giunta a tiro! 

Dietro di noi, venivano alcuni degli allievi 
del collegio militare di S. Luca, quelli che 
appartenevano alle famiglie tedesche, poichè gli 
altri furono consegnati al Governo Provvisorio 
che li chiese. E anche questo scambio fu ac- 
cortamente maneggiato da quel solerte nostro 
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concittadino, più volte citato, Giuseppe Nova, il 
quale era stato eletto dal popolo a capitano delle 
loro operazioni a S. Celso, ove l intrappren- 
dente e imperterrito giovine prese d’assalto la 
caserma di S. Appollinare, facendone fuggire 
vergognosamente il presidio. Quanto allo scam- 
bio, e’ ci si prese d'un modo meno fragoroso 
e più diplomatico, servendosi di un grazioso 
intermediario, che aveva rapporti abbastanza 
intimi nella cittadella. Honni soit qui mal y 
pense, e, in ogni modo, si può ben sacrificare 
alla patria ciò che il più spesso si sacrifica 
a qualche cosa di meno degno. 

Que’ giovinetti si fecero a barattare qualche 
parola con noi, e tosto vedemmo il sospettoso 
De Betta allontanarsi un momento, poi ritor- 
nare coll’ordine di togliere il pericoloso con- 
tatto. 

Il viaggio prosegui di tal modo tristamente 
monotono, interrotto soltanto nella sua mono- 
tonia da incidenti ancor più tristi, voglio dire 
dalle depredazioni e dagli eccessi che commet- 
tevano i croati lungo la via. 

Dove un paesello, dove una cascina, un 
abitato qualunque, essi entravano a far man 
bassa su tutto e su tutti. 

Bastava un albero atterrato o reciso, il ter- 
reno smosso, una trave giacente dinanzi a una 
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porta, perchè vi trovassero un’intenzione di bar- 
ricata; non facevasi esclusione neppure delle 
fascine che tengonsi ordinariamente accatastate 
ne’ cortili delle fattorie o su’prati. 

Tuttavia, per quanto futile il pretesto, un 
appiglio c'era; ma la ferocia della soldatesca 
sfogavasi anche contro gli inoffensivi. 

In un campo al di là della strada, un con- 
tadino stava rivoltolando un mucchio di letame. 
Scorgendolo un jäger (soldato del corpo dei 
cacciatori), si volge al suo compagno e gli dice 
in italiano storpiato, per farsi intendere da noi: 
— Guarda mi. 

E spianando l’ arme nella mira del conta- 
dino, lascia andare il colpo, che, per maledetta 
sorte, non andò in fallo» 

L’infelice stramazzò sul mucchio, mentre una 
risata de’ due soldati ne accompagnava le ul- 
time convulsioni. 

A poche miglia da Melegnano rasentammo 
una casa, nella quale un pizzicaruolo aveva 
avuto l’imprudenza di aprire una sua botte- 
guccia ripiena di ogni grazia di Dio del suo 
commercio, probabilmente non facendo calcolo 
sul passaggio de’ croati. 

In un batter d'occhi, caci,’ salsiccie, ogni 
cosa scomparve dalla bottega, come se vi fosse 
passata la carestia in persona. 
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Un maggiore ci si fece incontro, a noi 
ostaggi, chiedendoci se non avevamo ancora 
mangiato. Sulla nostra risposta negativa, ordinò 
che ci fosse portato del salame, del pane e 
un po’di vino. 

Non ommetto nulla, nè del buono, nè del 
cattivo. Tanto peggio per chi di ragione, se 
la somma del cattivo trascende nella bilancia. 

Giungemmo in vista di Melegnano dopo il 
mezzogiorno. Avevamo impiegato dieci e più 
ore a percorrere sole dieci miglia. 

Non entrammo però subito nel borgo. 

D’improvviso ci si intimò l’alt, e contem- 
poraneamente notammo un certo sbigottimento 
nella truppa. 

Poco stante si fa udire il rimbombo dell’ar- 
tiglieria. Forse i nostri? 

Spieghiamo che cos'era. 

Udite le notizie di Milano, que’ di Melegnano, 
non volendo restarsi colle mani alla cintola, 
afferrarono i loro fucili da caccia e corsero 
difilato sotto le nostre mura, ove sostennero 
diverse scaramuccie co’soldati. Intanto a Me- 
legnano si era tagliato il ponte sul Lambro, 
onde impedire una sorpresa dalla parte di Lodi; 
se non che una falsa notizia fece desistere i 
lavoratori, e il ponte rimase con abbattuti i soli 
parapetti. 
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Quand’ecco un di coloro ch’erano saliti sul 
campanile del borgo in vedetta, sclama: 

— Son qui! Son qui! 

— Chi? I nostri compagni che andarono 
laggiù a Milano? 

— No, i tedeschi che ne vengono via pro- 
babilmente. Guardate. 

Infatti, spingendo l’occhio sulla strada che 
mena a Milano, vedevasi una massa grigia- 
stra, scomposta, sconnessa, strisciarsi sul cam- 
mino come una serpe ferita. 

Era l’avanguardia de’ cacciatori tirolesi. 

.Quindi due cavalieri, il colonnello Wratislaw 
e il conte di Castiglione, si staccano dalla 
massa e, preceduti da un trombetta, vengono 
innanzi. . 

Ai primi che incontrano intimano di fer- 
marsi e chiedono dei viveri. 

— Fate deporre le armi a’ vostri cacciatori, 
e i viveri ve li daremo, risponde arditamente 
un terrazzano. 

E gli altri a far coro. 

— Badate a quel che fate! sclama il co- 
lonnello. Dietro di noi sta tutto l’esercito di 
Radetzky. 

I borghigiani alzano le spalle, sogghignando. 

Qualcuno dice: 

— Conosciamo le vostre gherminelle. Chi 
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ci credesse! Del resto, è un bell’esercito dav- 
vero! De’ fuggiaschi sconquassati e affamati. 
No, no; deponete le armi, e vedremo di darvi 
da mangiare. 

La collera montò alla testa al colonnello e 
al suo compagno, e fuori le solite minaccie , 
che farebbero bombardare, saccheggiare, im- 
piccare. 

— Tu sì, meriti d’essere appiccato! gridò 
una voce fremente al conte di Castiglione. Tu, 
che rinneghi il tuo paese e ti metti nelle file 
dei nemici contro i tuoi fratelli. Ti riconosco. 
Riconoscetelo tutti; e'il conte di Castiglione. 

— Abbasso il rinnegato! Morte al rinnegato! 
Che si appicchi al campanile! grida la folla 
accorsa. 

E dietro le grida, i fatti. 

I due uffiziali sono circondati, stretti dap- 
presso. 

Quando sorge un’altra voce: 

— No, no. Sono prigionieri, dobbiamo ri- 
spettarli; non bruttiamo l’onore italiano con 
violenze, comportiamoci generosamente, com’é 
generosa la causa per cui insorgiamo. 

Chi parlava di tal guisa era il signor Poli, 
persona d’un’autorità riconosciuta e accettata 
nel paese. Il di lui intervento e le buone ra- 
gioni addotte, le quali finiscono sempre per 
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far presa quando sono dirette a gente di cuore, 
la vinsero su’propositi appassionati, quantun- 
que giusti, della moltitudine, e i due uffiziali 
furono tradotti in Castello. 

Colà si costrinse il Wratislaw a scrivere una 
lettera, nella quale ordinava a’suoi cacciatori 
di deporre le armi. E il Poli stesso, dietro il 
rifiuto del messo comunale di portar la missiva 
al suo indirizzo, si incaricò della rischiosa mis- 
sione. 

Raggiunta la colonna a un trar di moschetto, 
e segnalatosi come inviato, venne condotto al 
capitano, al quale espose il motivo della sua 
venuta, consegnandogli la lettera del colonnello. 

Il capitano, per risposta, buttò via il cap- 
pello, nel massimo furore, poi disse: 

— E’d’uopo ch’io ne avverta il maresciallo. 

E, balzato a cavallo, via di galoppo. 

Poli rimase co’cacciatori, i quali, sdraiati 
per terra, pesti, rotti com'erano, non manca- 
rono di dirgli nel loro gergo: 

— Noi fame e fredda tutta notte; Melegnano 
pagare salata. 

Di repente, odonsi partire dal lato di Rocca 
Brivia due fucilate entro il folto de’ soldati. 
Tutti balzano in piedi esterrefatti, creden- 
dosi attaccati, e drizzano tosto alcune batterie 
verso Ja parte donde i colpi. eran venuti, ti- 
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rando a casaccio. Ma nessuno si mostrò, nè 
altro colpo fu più tirato. 

Si seppe poi, ch’erano due giovinotti del 
contado, i quali, non sapendo dell’inviato, non 
avevano potuto resistere alla tentazione di far 
sentire la voce delle loro canne ai nemici, ri- 
traendosi quindi. 

Il Poli dovette alla confusione e allo smar- 
rimento dei soldati, di non veder violato in 
modo tragico il suo carattere d’ambasciatore. 

Finalmente tornò il capitano dalla cascina 
Rampina, ove trovavasi Radetzky. 

Gli ordini del maresciallo erano i seguenti: 
si lasciassero liberi immantinente i due -pri- 
gionieri e si aprisse il passo, diversamente Me- 
legnano avrebbe cessato di esistere. 

— Andate a riportare la risposta del ma- 
resciallo, disse il capitano all’inviato de’ter- 
razzani. Quindi diede ordine agli artiglieri di 
voltare le bocche dei cannoni verso il borgo. 

— Vi prego di darmi il tempo di passare 
di là, osservò il Poli al capitano. 

— Si, ma fate presto, que’gli rispose. 

Il Poli s’incammind, compiè in fretta il tra- 
gitto e toccò l'angolo della via Majocca. 

Non l’avea appena svoltato, che le porte e 
i tetti delle case spezzavansi sotto i colpi delle 
palle e delle granate. 
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E dietro quelle, i cacciatori, avidi di rapina 
e di vendetta, si abbatterono sul borgo, ove si 
diedero ad ammazzare, a distruggere, a incen- 
diare. 

Questi fatti accadevano intanto che noi altri, 
come dissi, eravamo rimasti fermi sulla strada, 
in riva al fiume, seduti o sdraiati sulle biche di 
ghiaia, chè la stanchezza e l’estenuatezza erano 
grandi. 

Durante la sosta, ci si presentò un capitano 
de’cacciatori, a cavallo. 

— È da un pezzo che loro signori non 
mangiano? ei chiese. 

— Si, gli rispondemmo. 

Allora ei chiamò un soldato, che portava un 
grosso cacio lodigiano, infilzato sulla baionetta; 
il capitano lo staccò e, fattolo affettare, lo di- 
stribui fra noi. 

Ne mangiainmo tutti, assaporando al suo 
giusto valore l’inusato e squisito companatico, 
ad eccezione di Manzoni, il quale, avendo una 
ripugnanza naturale ai latticini, regalò la parte 
di cacio toccatagli a un suo compagno di sven- 
tura. Il che vedendo un poliziotto, gli offerse 
il suo pane da munizione, che Manzoni ac- 
cettò, regalandolo d’una mezza lira. Quel pane 
costui lo teneva abbattuffolato nel proprio faz- 
zoletto da naso, che era tutto sudicio e in- 
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tarsiato di muco rappreso; nonostante, Manzoni 
lo mangiò di buono stomaco, come l’avesse 
preso dalla pala del forno. 

Ciò basterà a dimostrarvi il grado di appet- 
tito da cui eravamo travagliati. 

E la stanchezza non era minore; a dispetto 
del cannoneggiamento, i più s'erano addor- 
mentati sul posto. 

Dopo qualche tempo, fummo risvegliati dai 
nostri amabili custodi. 

Dico amabili, perchè Manzoni, tra gli altri, 
fu destato con una calciata di fucile nelle co- 
stole; ciò che gli fece gridare in buon milanese : 
— Maledetto antecrist! te ghe minga on altra 
manera de dessedà la gent? 

La nostra svegliata era prodotta da una triste 
causa. 

— Melegnano si è arreso, ci dissero con 
aria trionfante le guardie; e, giova il dirlo, 
della notizia noi ostaggi provammo un conforto 
tutto individuale, dappoichè il De Betta, con 
quella sua freddezza che, alla vigilia della ri- 
voluzione, gli faceva consigliare al Radetzky di 
arrestare nientemeno che le primarie famiglie 
milanesi, per farsene altrettanti ostaggi, gli 
aveva pur dato in questa occasione il carita- 
tevole suggerimento di mandare innanzi gli 
ostaggi fatti, per inceppare e paralizzare la 
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libera azione dei combattenti di Melegnano. 
Barbarossa non fece diversamente co’ prigio- 
nieri cremaschi. In materia di efferatezza, De 
Betta prendeva esempio da’ grandi tipi. 

Entrammo così nel borgo, di cui ci si mostra- 
rono i disastri toccati nell’ assalto; porte ab- 
battute, case incendiate, qualche cadavere qua 
e là, del sangue dappertutto. 

Sopra gli altri, ci mosse a pietà un povero vec- 
chio di contadino, il quale, recandosi in ispalla 
una gerla con entro pochi cenci, buttativi alla 
rinfusa, andava agitando le braccia e percoten- 
dosi la brulla testa, correndo come cosa persa. 

Dio sa, dietro di lui, quale catastrofe lasciava! 

Ci si fece passare sovra un ponticello di 
tavole posticcie. E qui, non so qual timor pa- 
nico assalisse alcuni di noi; fatto è, che esi- 
tavamo a mettervi il piede. 

Io pure non lo varcai che con un gran bat- 
ticuore. 

Credemmo ingenuamente che si volesse sba- 
razzarsi delle nostre persone, col mezzo sbriga- 
tivo di farci annegare. 

Fu un timore esagerato, ne convengo, ma 
non destituito affatto di fondamento. ll consi- 
glio del De Betta, communicatoci da’ suoi zaffi, 
non era certo una raccomandazione delle sue 
benevoli intenzioni a nostro riguardo. 
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SOMMARIO 


Siamo alloggiati in un corpo di guardia. — Mistero. — 
Una seconda copia del commissario De Betta. — Il 
commissario completa il capitano. — Siamo ammanet- 
tati. — Si pranza con le manette. — Crudeltà del com- 
missario. — Allarme. — Speranza delusa. — Ci av- 
viano altrove. — Commedia di pessimo gusto del com- 
missario. — Un lupo travestito da pecora nell’ ovile. 


Dopo alcune svolte nel borgo, fummo intro- 
dotti in una casa, che serviva da corpo di guar- 
dia alla gendarmeria di presidio, ma che in 
quel momento era sfornita di gendarmi o di 
un presidio qualsiasi, e ci allogarono in una 
camera al piano superiore, che guardava sui 
campi. 

Quivi ci venne data dell’acqua per lavarci; 
e n’avevamo grande bisogno. Eravamo rotti di 
sonno e di stanchezza, e, per giunta, il sole 
di marzo, cocentissimo in quel di, cui fummo 
esposti durante il viaggio e segnatamente nella 
lunga fermata dinanzi al borgo, ci aveva stor- 
dito il capo; in alcuni anzi, il cervello batteva 
la campagna. 
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Più d'ogni altro, Carlo Porro mostravasi in 
tale stato di esaltazione. mentale da cagionare 
seri allarmi a’ suoi amici. 

Noto anzi un incidente, di cui nessuno sep- 
pe dare la spiegazione, e che, appunto pel mi- 
stero che offeriva, venne a collegarsi come in- 
duzione nella spiegazione di un altro fatto lut- 
tuoso accaduto in seguito. 

Mentre si entrava nella terra, attraversando 
un viottolo, il De Betta si fece accanto a Porro, 
sussurrandogli alcune parole all’ orecchio; e 
subito fu udito il giovine rispondere con indi- 
gnazione: 

— No, non farò mai ciò. Non farò mai cosa 
contraria all’onore e al mio paese. 

Alla quale risposta, il De Betta, corrugando 
la fronte, si allontanò. 

Ma da quel punto l eccitazione del giovine 
Porro crebbe a un vero orgasmo. 

Entrati nel corpo di guardia, qualcuno dei 
suoi conoscenti gli chiese che cosa gli avesse 
soffiato il serpente. Al che Porro, accigliandosi 
e con accento febbrile, borbottò ancora quelle 
strane parole, come parlasse a sè stesso: 

— No, non farò mai cosa contraria all’ o- 
nore e al mio paese. 

Nel dir ciò, s'era acceso in volto e l’occhio 
vagava stralunato. 
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Non si insistè oltre; ciò che premeva. pel 
momento, era di calmare l'esaltazione del po- 
veretto. 

Il marchese Porro lo consigliò a lavarsi la 
testa con acqua fresca, ciò che Porro fece, e 
infatti parve tranquillarsi alquanto; indi, ada- 
giatosi sur un materasso che aveano recato, 
sì assopì un poco. 

Del resto ci si impiombavano gli occhi a tutti. 

Ma nonpertanto ci lasciaron tranquilli, e lin- 
terrompimento fu di pessimo gusto. 

Entrò sfuriatamente nella camera un capi- 
tano de’ poliziotti, natura anfibia come il suo 
introduttore, che era il De Betta; bassotto di 
statura, brutto e ignobile del volto. 

Costui, scotendo fortemente una matassa di 
grosse funi, ci sciorinò, con una vociaccia al- 
l’unissono colla figura, una sua sciocca inte- 
merata. i 

— Vili! Cani! Traditori! Assassini! Le vostre 
trame sono scoperte. Non avete che un’ora a 
vivere; preparatevi a morire. 

E tirò innanzi di questa forma, sbraitando 
e squassando continuamente le corde, quasi 
ad accompagnamento al suo discorso. Pareva 
malefiziato.. 

Manzoli, che russava della grossa sur una 
seggiola, aprì un occhio e disse col suo fare 
impassibile: 


o “eee” 
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— Va bene; ma adesso lasciatemi dormire. 

Longhi soggiunse, sullo stesso tuono: 

— Si, sì; purchè venga la galba! ! 

E Longhi ci teneva assai alla minestra in 
quel di; diciamo perchè. Entrando nel borgo, 
egli aveva adocchiato, sur un fascio d’armi, 
infilzato in cima a una baionetta, un magnifico 
cappone. La tentazione era grande; senza farsi 
scorgere, staccò bravamente il pollo e se lo 
nascose sotto il soprabito; giunto quindi al 
corpo di guardia, lo consegnò al Mimiola ac- 
ciò lo facesse cuocere. 

Tutti del resto, chi alzò le spalle, chi volse 
il dorso all’inferocito capitano. 

Ma il tristo se ne vendicò, ordinando che 
ci si ammanettasse. 

Le funi ci avevano trovati saldi; non vole- 
vamo dargli il gusto di mostrarci scossi da 
questa nuova violenza. Scrollammo di nuovo 
le spalle, senza dir motto. 

Il capitano uscì furioso, con un ultimo tour 
de force per complemento. Volgendosi alterna- 
tivamente a noi e alle guardie, disse: 

— Ognuno stia al suo posto. Il primo che 
si muove, sbuselo! Dirimpetto alla finestra farò 
porre un cannone per mitragliarvi. 


4 Vocabolo milanese che significa minestra. 
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Con questo se ne andò. 

Finalmente! 

Oimè! no. Dopo lui, entrò il De Betta. Ve- 
niva ‘a dare il contraccolpo; il commissario 
continuava il capitano. 

Pigliando le mosse dall ultima impertinenza 
del degno suo predecessore, tirò innanzi con 
altre impertinenze di suo conio, concludendo 
col chiamare il birro Mimiola e farci amma- 
nettare tutti a due, a due, come galeotti. 

Era questo in fin de’conti lo scopo cui ten- 
deva tutta quella farsa grossolana. Sapeva il 
commissario, che ne’ dintorni scorazzavano le 
colonne Thamberg e Manara e temeva un colpo 
di mano a nostro favore. Egli si avvinceva la 
sua preda al fianco; così sarebbe stato più 
difficile lo strappargliela di mano. 

Infatti, appena compita -F operazione della 
ammanettatura, la sua fronte si spianò e la 
punta del naso, fino al quale era giunto il pal- 
lore della. paura, riprese il normale incarnato. 

Dal canto nostro, si procurò di calmare gli 
scrupoli d’un nostro compagno, Crespi, il quale 
sì accusava d’essere stato lui la causa involon- 
taria di quella indegna precauzione. Aveva egli 
messo ad asciugare al sole un suo foulard rosso 
sul tetto d'una latrina respiciente la campagna; 
e s'era immaginato, che ciò fosse stato inter- 
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pretato come un segnale di concerto dai sos- 
pettosi nostri custodi. 

Quanto alle minaccie del capitano e del De 
Betta, ormai non avevano più presa sull’anirno 
nostro. Tutti eravamo d’ avviso, che, ove i 
loro superiori avessero avuto di tali sinistre 
intenzioni, le avrebbero eseguite nelle prime 
ore della nostra cattività. 

— E adesso, signori, pranzeranno, ci an- 
nunziò il De Betta. 

Era un annunzio consolante, al quale pre- 
stavamo maggior fede che non alle smargias- 
sate di prima. 

Il pranzo venne recato infatti, e fu proprio 
il caso di dire, con una frase teatrale, che 
stavolta i nostri carcerieri superarono sè stessi. 

Oltre la minestra, ci furono imbanditi alcuni 
polli, de’ quali probabilmente faceva parte quello 
conquistato sì vittoriosamente da Longhi. 

Però l'operazione del cibarsi ci riusciva in- 
comodissima, non avendo. disponibile che una 
mano soltanto; peggio ancora quelli che dove- 
vano servirsi della mancina, al cui numero 
appartenevo anch’ io. 

A codesta tortura non seppe resistere las- 
sessore Belgioioso; il perchè chiese al De Betta, 
se non era possibile, almeno finchè si desi- 
nava, di levarci quei dolorosi impacci. 
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— Eh! non mi secchi! rispose brutalmente 
il commissario. 

A suo marcio dispetto, tranne codesto pic- 
ciol lagno, scusabile in un uomo sofferente, 
tutti gli altri sopportarono la nuova sevizie 
senza mostrarsene nullamente impressionati. 

Oh! ciò che penavamo assai a tollerare era 
la presenza del De Betta stesso, che prese 
parte all’asciolvere, sedendo a mensa con noi. 

Il pranzo non si terminò senza qualche al- 
tro incidente di genere diverso, che valse a 
dare l’allerta a quella sentinella sempre vigile 
e pronta nell animo del prigioniero, che si 
chiama la speranza. 

Un gran parapiglia si fece intendere dalla 
strada; pareva di gente che fuggisse. Probabil- 
mente i milanesi che accorrevano, che piom- 
bavano addosso agli austriaci. 

Così credettero anche gli austriaci stessi, così 
credettero le guardie che ci custodivano, e così 
credette anche il De Betta. 

Chi lo avesse veduto in quel momento, bal- 
zare in piedi, pallido come un cadavere, gli 
occhi spalancati, e uscire a rompicollo, come 
còlto da vertigine. E i birri rimasti, smessa 
affatto ogni burbanza, guardavanci con occhi 
supplichevoli, quasi a implorare misericordia. . 

Al di fuori poi lo scompiglio de’ soldati era 


272 IL PELLEGRINAGGIO. 

grande. Non era che un correre, un fuggire. Ab- 
biamo dall’ Archivio Triennale, che alcuni uffi- 
ziali pagatori dimenticarono perfino sulla ta- 
vola dell’ osteria ove alloggiavano parecchi sac- 
chi di napoleoni d’oro, sì forte era la paura 
che li sferzava alle calcagna. 

Il trambusto cessò ben presto. 

Gli uffiziali pagatori ritornarono a’loro sac- 
chi, che ritrovarono intatti; i poliziotti ch’ erano 
nella nostra camera, ripresero il loro fare pro- 
vocante e il De Betta rientrò. 

Che era stato? 

Un falso allarme di alcuni poliziotti della 
retroguardia, i quali, incalzati dagli insorti mi- 
lanesi, avevano, come l’ onda del mare, comu- 
nicato il proprio movimento di fuga e il pro- 
| prio spavento a tutta l’armata che li precedeva. 

Sospirammo. Se il solo sospetto di un at- 
tacco bastava a mettere sossopra le forze del 
Radetzky, che cosa sarebbe stato, se l’attacco 
avesse avuto luogo veramente? 

Quel benedetto Governo Provvisorio! Non 
lo si ripeterebbe mai abbastanza. 

Quantunque tranquillato. su quella minaccia, 
De Betta non ne aveva mai a suffitienza delle 
cautele a nostro riguardo; ciò che non si era 
peranco avverato, poteva accadere da un mo- 
mento all’altro. Le manette bastavano ad assi- 
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curare il prigioniero; bisognava assicurare al- 
tresi la prigione. 

D'altronde gli incendi appiccati dai deva- 
statori del Radetzky non erano del tutto spenti 
e minacciavano di attaccare anche il casamento 
dove ci trovavamo noi. 

Pertanto ci fecero abbandonare quell’alloggio, 
e, avvinti sempre come delinquenti, ci avvia- 
rono al ponte. 

Fosse divertimento dell’indegno nostro car- 
ceriere, fosse ch’ egli volesse impedirci ogni 
tentativo di fuga coll’esagerare i rischi cui ci 
saremmo esposti, fatto è che, durante il cam- 
mino, egli non cessava di raccomandarci il si- 
lenzio e la cautela; e a un certo punto gridò: 
— Curvino le teste! — quasi fossimo mi- 
nacciati da una salva di moschettate, mentre 
nulla udimmo, nè vedemmo che potesse giusti- 
ficare l’avvertimento. 

Però le minaccie del capitano, le manette 
rimesse, quel tragitto improvviso, l’ora buia, 
i luoghi devastati per cui ci facevano passare, 
tutto ciò, insieme a quell’avvertimento di pe- 
ricoli sconosciuti e immediati, e perfino il refi- 
ciamento più lauto fornitoci in quel giorno, come 
si costuma co’ condannati a morte prima che 
vadano al supplizio, ci abbatteva l’ animo sotto 
il presagio di qualche nuova sciagura. 

GLI OSTAGGI. 18 
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Un altro fatto contribuì ad aggravare le no- 
stre apprensioni. 

Nel corpo di guardia, insieme a noi, era 
stato messo un personaggio, che sulle prime 
credemmo ostaggio o prigioniero come noi. 

Avea costui una faccia chiusa e portava oc- 
chiali bleus, che gli davano l aspetto d’un 
uomo privo d’occhi, le cui deserte cavità fos- 
sero state tinteggiate d’azzurro. 

Qualcuno però lo riconobbe, e tosto il nome 
di Menini fece il giro della sala, sussurrato 
all’ orecchio luno dell’ altro. 

Menini diffatti, che abbiam veduto figurare 
tra i rifugiati nel Castello di Milano, aveva se- 
guito l’armata. 

‘ A quale scopo veniva esso introdotto fra noi? 

E che si, che lo scopo era di scoprir ter- 
reno, a proposito di quel temuto comitato 
rivoluzionario, che, a guisa d’ un’anguilla, sem- 
brava scivolare fuor di mano al maresciallo, 
quanto più ei cercava di afferrarlo. 

Ebbene, codesto signore rimase con noi du- 
rante tutta la fermata nel corpo di guardia, 
scomparendo poi nel tragitto notturno. 

_ Senza dubbio il segugio erasi accorto che 
noi pure lo avevamo fiutato, epperò non va- 
leva più la pena di restare sulla caccia. 

Eppoi, chi sa che il vecchio maresciallo non 
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cominciasse e’ medesimo ad avvedersi, che il 
tremendo comitato era già bell'e scoperto, e 
che esso componevasi di tutta la popolazione 
milanese, anzi di tutti i popoli lombardi, me- 
glio ancora di tutta la nazione italiana. 

Ma qui chiudo il capitolo, per dare un posto 
esclusivo a un luttuoso avvenimento che segui 
in quella sera fatale. 


CAPITOLO III. 


SOMMARIO 


Uccisione di Carlo Porro. 


Starò scrupolosamente attaccato ai fatti, quali 
presentaronsi all’uno o all’altro de varj testimoni 
di quel doloroso episodio. Tanto più scrupolo- 
samente ci starò, in quanto trattasi di un fatto 
di cui non è possibile dare una esatta spie- 
gazione; epperò, cadendo esso nel campo delle 
interpretazioni, non vuolsi gettare una impu- 
tazione d’infamia su chi, quantunque abbietto, 
quantunque cattivo, pur non lo meritasse : come 
non devesi lasciare del pari, se v’ha colpa, 
che il colpevole usurpi un verdetto d’assolu- 
zione immeritato. 

Costituisco pertanto i lettori in giuri; io non 
farò che esporre i fatti e dar conto delle in- 
terpretazioni. Che la coscienza dei lettori giu- 
dichi. 

Il nuovo alloggio destinatoci era la casa del 
mastro di Posta, di proprietà del signor Ten- 
sali, situata all'altra estremità del borgo. 
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AI di là del fiume e circondati dallo stato 
maggiore del maresciallo, noi eravamo doppia- 
mente prigionieri. 

Sono necessarie alcune pennellate di sfondo 
alla tragedia che sto per dipingere. 

L’ appartamento assegnatoci era a terreno, 
composto di due camere, con un solo accesso ; 
la prima, una specie di cucina, piuttosto am- 
pia, la seconda, nella quale furon fatti passare 
gli ostaggi, arieggiava un di que’salotti da 
campagna, arredati pressochè tutti ad un modo. 

Una tavola rotonda stava collocata verso 
l angolo a destra dell’ uscio d’entrata, a sini- 
stra, addossato alla parete di faccia alla ta- 
vola, un cassone di legno: un canapè e delle 
seggiole lungo le pareti. 

Eravi pure un altro uscio chiuso, un camino 
e delle finestre coperte di cortine, che davano 
sul cortile. 

Ci postammo tutti alla bell’e meglio in 
giro, parte seduti, parte in piedi, e, in giro 
con noi, furono distribuite le guardie di Po- 
lizia, per tenerci d’occhio. 

De Betta pure era entrato, insieme ad al- 
cuni uffiziali dell’ esercito, coi quali si mise 
a confabulare. 

Alla confabulazione prese parte il caporale 
de’ poliziotti, che stava li anch’esso di sentinella. 
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La conversazione di que’ signori, quantunque 
fatta a bassa voce, pareva molto animata. 

Sotto il raggio giallastro dell’ unica candela 
che illuminava la camera, la quale percoteva 
di traverso il commissario, la di lui faccia 
volgare appariva anche più ributtante. 

Può darsi che que’signori discorressero de’ casi 
loro, che certo non trovavansi nello stato il più 
rassicurante; nessuno però ne intese il soggetto. 

La confabulazione cessò; il De Betta e gli 
uffiziali uscirono, il caporale si ritrasse al po- 
sto che occupava già prima, vale a dire di- 
` nanzi al cassone. 

Non rimase nella camera che il secondino 
Mimiola. 

Codesto Mimiola, tirolese, vero ordigno di 
carcere, ubbidiente e pronto all’impulso che 
gli comunicava il padrone, ci aveva sempre 
seguiti e non doveva lasciarci più che al ter- 
mine del nostro viaggio. Era un omiciattolo, 
di mezza età, tarchiato, ruvido di modi e che 
teneva costantemente gli occhi fitti al suolo; 
sguardava per disotto. 

A un orologio del borgo udimmo battere le 
dieci. 

Il lume posato sulla tavola mandava un 
fioco chiarore dal lucignolo allungato e che fa- 
ceva capocchie ardenti alla sommità. 
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Il cortile, al di là delle finestre, sprofonda- 
vasi nelle tenebre. 

Accade talvolta di provare delle sensazioni 
che non sì possono nè definire, nè spiegare. 
Era presentimento? Era sconforto? Certo è, che 
in quella sera io mi sentiva preso da una tri- 
stezza febbrile e angosciosa, e da’ brividi che 
dava la mano del mio compagno di ferri, mi 
accorsi ch’esso pure era turbato. 

Io stavo appoggiato al cassone e dicontro a 
me era Carlo Porro, il cui pallore spiccava 
nobilmente sul fondo bruno della parete. Egli 
pareva assorto in penose riflessioni. 

L’ orgasmo da cui era stato còlto poco in- 
nanzi era cessato, sì, ma per dar luogo a una 
profonda tristezza. Presentiva egli pure la sua 
sciagura? 

Durante il viaggio a Melegnano, aveva ma- 
nifestato a’suoi amici, con un mesto sorriso, 
com’egli presentisse imminente la sua fine. 

Nella precaria e incerta nostra situazione, 
era naturalissimo questo timore; ma in noi 
esso alternavasi colla speranza, mentre in Porro 
sembrava passato allo stato di convinzione, as- 
_surda, ne conveniva e’ medesimo, ma tale però 
da predominare mal suo grado l’animo di lui. 

Comunque sia, chi può dar spiegazione dei 
movimenti dell’ animo? 
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Dico ciò, perchè non si creda, che io voglia 
fare dell’arte e poetizzare la situazione; disde- 
gnarci di farlo in circostanza così grave: sarebbe 
un mancare di rispetto alla dignità di quella 
nobile sventura. Dopo tutto, anche la storia ha 
palpiti e fremiti come l’uomo. 

Erano scorsi pochi minuti dall’uscita del 
De Betta, allorchè Turpini, al quale gli stra- 
pazzi del cammino avevano enfiato il piede 
che, come abbiamo veduto, s’era storpiato nel 
saltar dal muricciuolo della fabbrica Fortis, sen- 
tendo le fitte più acute, pregò il dottor Longhi 
di esaminargli la parte inferma. 

Longhi era avvinto al suo amico Fortis, e 
questi che, a dispetto degli austriaci e del 
loro commissario, non aveva mai smesso lu- 
more allegro, così celiando, gli disse: 

— Va dunque dal povero Turpini. 

Ma poi si alzò, ed ambedue si accostaron 
a Turpini, che sedeva accanto alla parete. 

Vedete fatalità! 

Per lasciar loro posto, Carlo Porro e Peluso, 
ch’ erano accoppiati insieme, si portarono al 
di qua della tavola, nella parte centrale della 
camera, di faccia al cassone. Porro vi ei assise, 
il gomito della sinistra, che avea libera, ap- 
poggiato alla tavola stessa, la fronte reclinata 
nella mano; di tal modo egli scopriva tutto 
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il petto. Dinanzi a lui, a pochi passi, stava, 
come abbiamo pur detto, il caporale dei po- 
liziotti. 

Frattanto Longhi, al di là, s’era chinato sur 
un ginocchio, e aveva preso a ispezionare il 
piede al sofferente. 

Il Mimiola, che aveva indugiato fino allora 
nella camera, pigliò il lume d’in sulla tavola 
e chinossi del pari, onde rischiarare l’opera- 
zione del medico; il che fece sì, che le ombre 
si portassero in alto, avvolgendo gli astanti 
nella oscurità dalle gambe in su. 

Dopo qualche tempo eccheggiò un colpo di 
fuoco nella camera, e Carlo Porro balzò in 
piedi, appoggiandosi colla mano sulla tavola e 
gridando: 

— Tradimento! Sono ferito! Io muoio.... — 
e subito soggiunse: — Non temete, muoio da 
buon italiano. . 

Qui ricadde. 

Tenne dietro un parapiglia generale, di cui 
io riporterò gli incidenti più spiccati, e che si 
succedettero con una rapidità maggiore di 
quella che io potrò impiegare a descriverli. 

Noi eravamo tutti balzati in piedi, frementi 
di spavento e d’ orrore. 

Il Mimiola, anch’esso, erasi rizzato col lume. 

Primo ad entrare allo scoppio, fu il capitano 
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de’ poliziotti, quel medesimo che ci aveva già 
minacciati di corda e di mitraglia, gridando 
stupidamente alle sentinelle: 

— Attenti alle destre! — come se credesse 
a un assalto da parte nostra. 

AI che il marchese Porro non potè tenersi 
dal rispondere con disprezzo: 

— Si, e alle sinistre, chè siamo legati. 

Accorgendosi allora del colpito, il capitano 
chiese in tuono di meraviglia affettata: 

— Chi è stato? 

Più voci gli nominarono il caporale de’ po- 
liziotti; io, tra gli altri, che mi trovavo presso 
di lui, dinanzi al cassone e che, dopo il colpo, 
avevo veduto il bagliore della canna del fu- 
cile che, nell’ abbassarsi, passava nel raggio 
luminoso dalla candela. 

Il capitano si accostò al caporale, gli prese 
il fucile e v'introdusse la bacchetta. 

Con sorpresa universale, la canna non risuonò; 
era carica tuttavia. 

— Avra cambiato il proprio fucile con 
quello della sentinella vicina, gli fu osservato. 

Per tutta risposta, il capitano crollò il capo 
e borbottò: 

— Non ci si può capir nulla. 

Quindi, senza procedere all’ispezione degli 
altri fucili innanzi a noi, ordinò alle guardie di 
uscire. 
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Durante ciò, era sopravvenuto il De Betta, 
chiedendo sullo stesso tuono indifferente del 
capitano, che cosa fosse avvenuto. 

Gli additarono il ferito. 

A quella vista, il commissario parve rimanere 
colpito. Nulla disse però; soltanto diede ordine, 
con voce alterata, al Mimiola, che sciogliesse 
P infelice Porro. 

Contemporaneamente al De Betta, erano en- 
trate altre persone. Qualcuno chiese se ci fosse 
un medico. 

Il dottor Peluso, sopraffatto dal caso terri- 
bile del suo compagno di manette, non trovavasi 
in istato da farci su grande assegnamento. 

— Se non mi slegano! disse allora Longhi, 
che avea conservato meglio la sua calma. 

Fu tosto sciolto, e intanto si adagiò il ferito 
sulla tavola, sbarazzandolo alla meglio dagli 
abiti. 

Un medico militare, ch'era pure accorso, 
prese, insieme a Longhi, ad esplorare la ferita 
al povero giacente. 

Porro era stato colpito al polmone sinistro, 
e la palla era andata a configgersi nella sca- 
pola. 

Si inzuppò d’acqua un tovagliolo e lo si ap- 
plicò alla ferita. Ahimè! questa aspirava. 

Noi assistevamo alla triste operazione con 
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ansietà paurosa, studiando sulla fisonomia dei 
medici ciò che ne pensavano. 

Longhi strinse le labbra. 

Il ferito allora gli volse, egli pure, uno sguardo 
interrogatore. Quello sguardo era smarrito, ma 
fermo. 

Il dottore lo vide, lo comprese e chinò il 
capo con un sospiro. 

Porro comprese alla sua volta, sorrise me- 
stamente e non aggiunse più altro. 

— E così? fece a Longhi il De Betta, che 
aveva seguito, con non minore interesse, la esplo- 
razione. 

— E così, rispose ricisamente |’ interrogato, 
non v'è più nulla a tentare. 

Il De Betta guardò allora il moribondo con 
uno sguardo indefinibile, uno di quegli sguardi 
ne’ quali Dio solo può leggere. 

Comunque sia, è certo che quell’ indegno 
sgherro del dispotismo straniero non doveva 
vedere con occhio troppo dispiacente la disgra- 
zia toccata allo sventurato nostro compagno. 

Ecco quanto ci richiamavamo alla memoria 
in quella deplorabile circostanza. 

Fondavasi allora in Milano, colla collezione 
di De-Cristoforis e Jan, un gabinetto civico di 
cose naturali, Carlo Porro, uno de’ più solerti ed 
eruditi classificatori, ne fu eletto conservatore. 


286 IL PELLEGRINAGGIO. 


Ora avvenne, che da quel gabinetto e dalle 
sale di casa propria, che Porro apriva corte- 
semente agli amici e agli studiosi, egli esclu- 
desse un giovine, che pure era riuscito a in- 
trodurvisi. 

Perchè quella esclusione? 

Il perchè era abbastanza plausibile. Porro 
e gli amici suoi, tutti caldi patrioti, all’ ombra 
della scienza, cospiravano un pochino alla 
grand’opera della redenzione italiana, e per- 
ciò importava assai che non avessero a riscal- 
dar in seno alla cospirazione qualche serpentello. 

È naturale pertanto che si mondasse la se- 
greta società di chi presentava molta probabi- 
lità di essere o di diventare quel serpentello. 

Il giovine escluso era il figlio del commis- 
sario De Betta. 


Aggiungasi un’altra circostanza, che contri- 


buì più ancora a saturare il veleno del ser- 
pente padre. 

Fu un avvenimento quasi burlesco nella sua 
importanza. 

Nel trambusto popolare del 3 gennaio, a pro- 
posito dello zigaro, un troppo zelante zaffo di 
Polizia pose la mano sopra un cittadino, il 
primo che capitò alla portata del suo artiglio, 
come usano generalmente costoro, senza badare 
chi fosse, nè se fosse colpevole. 
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Se non che la folla, che assisteva all'arre- 
sto, si mise a gridare con sorpresa e inde- 
gnazione dietro al poliziotto, contro l’enormità 
del fatto. 

Il cittadino arrestato era nientemeno che il 
podestà di Milano, lo stesso conte Gabrio Casati. 

Lo zaffo allora, accortosi del grosso marrone 
commesso, volle rilasciarlo. 

Ma un personaggio intervenne, dicendo con 
molta energia, che l’arrestato, qualunque e’ si 
fosse, dacchè era arrestato, doveva essere tra- 
dotto dinanzi all’Autorità, alla quale soltanto 
spettava di rimandarlo. 

Lo scopo era evidente; siffatto scandalo 
avrebbe servito a porre in maggior rilievo le 
esorbitanze degli agenti della Polizia austriaca, 
e ne sarebbe venuto maggior discredito al Go- 
verno. 

La folla, che capi l’intenzione, aiutò dal 
canto suo acciò lo scandalo avesse tutto il suo 
sviluppo e costrinse lo zaffo, con suo grandis- 
simo scorno e rabbia, a condurre l arrestato 
podestà alla Autorità politica. 

Il personaggio intervenuto era Carlo Porro, 
lo zaffo scornato il De Betta. 

Questi tenne buona memoria di tutto ciò 
e nulla induce a credere ch’ei se ne fosse di- 
menticato nel marzo del 1848. 
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Ad ogni modo l’azzardo aveva servito mi- 
rabilmente al suo livore. 

È vero che l’azzardo è talvolta un potente 
ausiliare per gli animi vendicativi. Ne giudi- 
chi Iddio. 

Tornando alla narrazione, tra gli accorsi vi 
fu pure un uffiziale dell’esercito, che qualcuno 
di noi riconobbe tosto. 

Era certo Ghiri, capitano d'abbigliamento, 
animo onesto e cuore eccellente. 

Nel vederci, sclamò con indegnazione: 

— Comet Ammanettatit Degli ostaggi! 

Voltosi quindi al De Betta, si dolse altamente 
secolui dell’ illegalita del suo procedere e del- 
P arbitrio che s'era preso. 

De Betta volle scusarsi, parlando in tedesco. 

— Parli in italiano! gli fece il capitano 
bruscamente. Questi signori hanno diritto di 
sapere ciò ch’ella dice. 

Il commissario, affatto sconcertato, affoltò 
alcune parole senza senso. 

Ghiri tagliò corto concludendo: 

— Vo a rendere edotto il maresciallo della 
cosa. Frattanto sciolga subito questi signori. 

Il cagnotto, divorando la sua mortificazione, 
ubbidi. 

Ghiri uscì un istante, e ricomparve poi por- 
tando e’ medesimo sotto le ascelle un guanciale 
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e delle lenzuola: un’ordinanza gli teneva die- 
tro con in ispalla un materasso. 

Il capitano fè stendere il materasso sul cas- 
sone e acconciarvi le lenzuola e il cuscino, 
improvvisando così un po’ di letto, per adagiarvi 
con maggiore comodità il ferito. Poi usci di 
nuovo per recarsi dal maresciallo. 

Prima che lo trasportassero sul nuovo gia- 
ciglio, Porro chiese del suo portafogli. 

Gli venne dato tosto. 

Sorretto dagli amici e con isforzo, il pove- 
retto scrisse colla matita alcune righe. 

Era tutto il suo testamento, ed era un legato 
del cuore. 

De Betta, che assisteva a quell’ atto, come 
fu compito, prese il portafogli e lo intascò. 

Stava ne’ suoi diritti; al carceriere spettano 
le azioni e i pensieri del prigioniero. Porro do- 
vette pure far passare i suoi più intimi e cari 
ricordi per quell’impuro tramite. 

Dopo ciò, ei fu recato sull’improvvisatogli 
giacitoio, ove attesero a vegliarlo i medici Lon- 
ghi e Peluso. . 

Ma convien pur dirlo, buona parte di noi 
aveva perduta la testa. 

Il triste caso cui avevamo assistito era tale 
da metterci in grave apprensione per noi stessi, 
tanto più che, non avendo dati abbastanza 
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chiari e positivi per ritenere accidentale il colpo 
partito, si credette sulle prime fosse l’incomin- 
ciamento d’un assassinio generale. 

I pochi che tenevano ancora il cervello a 
segno, pensavano alle conseguenze che avreb- 
bero potuto derivare dalla catastrofe avvenuta. 

E con fondamento. 

È certo che all’indomani la notizia del fatto 
sarebbe giunta a Milano e, come accade di tutte 
le notizie in generale, ma più specialmente 
delle cattive, essa vi sarebbe giunta con una 
frangia spaventevole. Si sarebbe detto che non 
il povero Porro soitanto, ma altri, tutti forse gli 
ostaggi, fossero stati uccisi, massacrati, ciò che 
avrebbe gettato nella costernazione le nostre 
famiglie e, peggio ancora, provocato forse una 
rappresaglia sui prigionieri austriaci, la quale 
poteva avere il suo contraccolpo su di noi. 

A prevenire il guaio; si propose di inviare 
a Milano una dichiarazione che il caso era se- 
guito fortuitamente. 

. E qui sorse una viva discussione tra gli ostaggi. 

Le ragioni che appoggiavano la dichiarazione 
attingevano a una misura di prudenza su cui 
non c'era nulla da dire. Guai, ve ne aveva già 
d'avanzo, perchè avessimo ad aggiungervene 
altri, quando potevansi evitare. Era la forma 
della dichiarazione che non garbava a tutti. 
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O piuttosto, non reggeva la coscienza di di- 
chiarare una cosa di cui non avevamo il con- 
vincimento morale. 

Che il colpo fosse partito dal caporale, lo 
si poteva assicurare. La palla era venuta pre- 
cisamente da quella direzione, e d’ altronde, 
fatta la ispezione delle armi alle sentinelle, 
dopo che queste furono ritirate nella prima 
camera, si trovò infatti un fucile vuoto, e la 
guardia che lo teneva, per non essere incol- 
pata a torto, confessò di averlo ricevuto dal 
suo vero possessore, il caporale, scambiandolo 
col proprio subito dopo uscito il colpo. 

Ma come fosse questo uscito, nessuno po- 
teva asseverarlo con sicurezza. 

Molti di noi non avevano veduto affatto, e 
quelli che dicevano di aver veduto per caso, 
non andavano manco d’accordo sul modo con 
cui seguì il movimento. 

Qualcuno spiegava il fatto con dire, che la 
sentinella, stanca, assonnata, mal reggendosi in 
piedi, aveva approfittato di quel momento di 
oscurità, per abbassare il fucile sul braccio, in 
una posizione più comoda, e che perciò siasi 
impigliata larme nelle grosse pieghe del cap- 
potto, facendo scattare il grilletto; caso pos- 
sibile col sistema di fucili di quell’epoca. 

Altri invece non ammettevano come proba- 
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bili tutte codeste circostanze, le quali, se dob- 
biam dire il vero, erano tutte basate sull’az- 
zardo; epperd non potevamo esserne convinti. 

Oltraccid avevano essi pure delle circostanze 
contrarie da opporre; l’antico rancore d’ un 
nemico malvagio per natura e vendicativo, la 
facile impunità della vendetta, le parole. miste- 
riose sussurrate all'orecchio del Porro nell’en- 
trare in Melegnano, l’energico rifiuto di questi, 
la confabulazione segreta tenuta nella camera 
tra il De Betta e gli uffiziali, alla quale fu 
invitato a prendere parte anche il caporale; 
aggiungi le parole sfuggite alla vittima stessa 
appena colpita, le quali alludevano a una pre- 
meditazione. 

Più ancora. Appena uscito il colpo e bal- 
zati tutti in piedi, nella credenza che si vo- 
lesse fucilarci tutti, uno di noi offerse il petto 
alla sentinella che aveva più vicina, quasi le 
dicesse: 

— Se devi colpirmi, sbrigati. 

Al che il poliziotto, ritraendosi vivamente, 
rispose con accento di disapprovazione: 

— Oh! mi no tiro! 

Parole che potevano accennare, nella convin- 
zione della sentinella, a una intenzione preme- 
ditata del suo compagno di tirare e non al 
semplice caso. 
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Per ultimo, il più renitente ad aderire alla 
dichiarazione, uomo che serbò sempre la fred- 
dezza e la calma del suo spirito, il signor 
Giani, trovavasi vicino al caporale, in modo da 
poterne vederne tutti i movimenti. 

Quanto al De Betta, a cui tale dichiarazione 
non poteva che tornare di buon patto, volle 
costringere i restii a firmare. 

— Favorisca di uscire e ci lasci liberi, gli 
fu osservato. Non vogliamo influenze da chic- 
chessia, meno ancora da lei. 

Il commissario, che comprese quanto fosse 
del suo proprio interesse che la dichiarazione 
fosse fatta il più spontaneamente possibile, si 
ritrasse. 

Ma l’ansia e l’impazienza lo fecero rientrare; 
e allora si dovette quasi dargli sulla voce. Il 
perchè, temendo egli che la sua insistenza non 
ci mettesse al punto di mandare a monte ogni 
cosa, si tenne definitivamente lontano. 

La prima dichiarazione era stata stesa dal 
marchese Porro e diretta al conte Vitaliano 
Borromeo, ma per alcune modificazioni che si 
stimò d’ introdurre, se ne fece un’altra, redatta 
questa da Fortis, e fu diretta al maresciallo, acciò 
la trasmettesse al conte Vitaliano Borromeo. 

Tutti firmammo. I renitenti, me compreso, 
non lo fecero che a malincuore, per riguardo 
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al bene comune. Ammessa pure l’ipotesi che 
il caso non fosse fortuito, tanto più ne im- 
portava di non provocare ad altri eccessi co- 
loro che ci aveano in balia. D'altronde, quel 
doloroso dibattimento succedeva li, nella ca- 
mera ove giaceva il ferito moribondo, vicino al 
suo letto, ed era crudeltà il continuarlo. 

A maggiore persuasione, si domandò la san- 
zione della vittima stessa, ciò che non provava 
nulla, a dir vero, dappoichè esso, nella posi- 
zione in cui trovavasi al momento che venne 
colpito, poteva aver veduto meno degli altri 
di dove partisse veramente il colpo, e perchè, 
ove avesse pur veduto la canna dirigersi contro 
il suo petto, avrebbe procurato di schermirsene. 

Meno ancora poteva valere la sanzione di 
un morente, in cui il corpo e gli spiriti sono 
affatto abbattuti. 

E finalmente, in quell’anima nobile e ras- 
segnata, vicina a spiccare il volo a più liberi 
spazi, non poteva forse prevalere il sentimento 
del perdono? 

Dopo tutto, era l’ultimo atto dell’amico, del 
compagno di sventura, del patriota, e perciò 
sacro per noi. 

Lettagli la scritta e chiestogli quindi se l’ap- 
provava, il povero martire accennò che sì col 
capo e con un lieve movimento delle labbra. 
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La dichiarazione fu indi consegnata al De 
Betta, acciò la recasse al maresciallo. Il com- 
missario uscì e poco dopo ritornò dicendo, che 
Radetzky concedeva di lasciare il dottor Pe- 
luso a vegliare il moribondo. E qui occorse un 
episodio abbastanza strano. i 

Vedemmo tutta la sbirraglia schierarsi sui due 
lati della porta e fare il saluto militare a un 
misterioso personaggio che entrava; un uffiziale 
superiore senza dubbio, e che anzi doveva ap- 
partenere ai primi gradi della milizia, a giu- 
dicarne dal profondo rispetto con cui e poli- 
ziotti e uffiziali se gli inchinavano. 

Dissi misterioso, perchè nessuno potè ve- 
dergli il volto. 

Era imbaccuccato sino agli occhi in un man- 
tello grigio e in testa portava un cappello a 
tre punte, che lo adombrava per disotto. 

Il cappello era coperto della sua fodera di 
tela cerata, per cui non se ne potevano vedere 
i distintivi. 

Costui si avanzò sino alla tavola su cui stava 
la scritta, prese questa, sporgendo la mano 
per disotto il lembo del tabarro, la scorse at- 
tentamente presso il lume, la ripose sulla ta- 
vola, ritrasse la mano ed uscì, tutto ciò senza 
aver soffiato parola. 

Un nome venne tra noi sussurrato, ed anche 
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adesso credo che non ci eravamo ingannati. 
Tutti eravamo d’opinione, che quel personag- 
gio misterioso fosse il feld-maresciallo in per- 
sona. 

Egli era venuto senza dubbio, non a schia- 
rire il fatto, ma a constatare la dichiarazione; 
ciò bastavagli per la legalità, se non per la 
coscienza. 

Trattavasi di riprendere |’ uggioso nostro 
viaggio. 

Ma ciò non seguì senz’altri incidenti spia- 
cevoli, 

La catastrofe accaduta ci aveva talmente im- 
pressionati, che in taluni il cervello scantonava 
fuori di strada, dando luogo a scene parte co- 
miche, parte disgustose. 

L’ uno, legale, il signor De Herra, se la pi- 
gliava col codice; un altro, Citterio, i cui spi- 
riti erano più guerreschi, disse all’ orecchio 
del suo vicino con aria di gran mistero e con 
accento di perfetta persuasione: 

— Ho qui in tasca un coltello, che ho sot- 
tratto appositamente. Appena fuori di qui, meno 
quattro coltellate a destra e a sinistra sulle 
nostre guardie, traverso la strada, mi caccio 
ne’campi, e buona notte! 

Mascazzini, la cui testa, senza essere alte- 
rata, era piena di sonno, e che in tale stato 
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di sospensione mentale, diede origine a un 
ameno quiproquo che vi racconterò a suo tempo, 
s'incamminò pacificamente per uscire. 

Naturalmente la sentinella lo arrestò e gli 
chiese dove andasse. 

— Vado a prendere un paio di pistole e 
torno subito, gli rispose colla stessa pacatezza 
l’ostaggio. 

Prima di partire, De Betta ordinò che venis- 
simo ammanettati di nuovo. 

Noi protestammo, appellandoci all’ ordine 
stesso del maresciallo, che ci aveva fatto scio- 
gliere, com’era debito, nella nostra qualità di 
ostaggi. 

Ma la paura del commissario vinceva in lui 
ogni altro riguardo. 

Ghiri non era più là per sostenere la nostra 
causa; d’altronde, e De Betta il sapeva, non 
è mai nell’abuso, ma piuttosto nella trascu- 
ranza d'esecuzione di un mandato esoso, che 
il superiore punisce a preferenza il subalterno. 

Arbitrii di genere siffatto il De Betta se 
n’era già presi altri nel Castello di Milano e in 
viaggio, eppure ei continuava a prendersene ; 
segno evidente che lo poteva fare impune- 
mente. 

Quel volgare proverbio, che cane non man- 
gia carne di cane, è pure d’una deplorabile 
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applicazione in molte cose della vita, special- 
mente nelle cose cattive. 

Del resto il commissario non s’ infinse nep- 
pure. Ei doveva rispondere di noi allo stesso 
maresciallo e sentivasi perciò autorizzato a 
usare le cautele ch’e’ riputava le più conve- 
nienti per ciò. 

Il paese non era in calma bastante per non 
dargli delle inquietudini a nostro riguardo ; ep- 
però assicurava il più possibile le nostre per- 
sone, con promessa che tra un’ora, come fos- 
simo un po’ innanzi nel cammino, ci avreb- 
bero sciolti. 

Orbene, uno solo tra noi, il conte Ercole 
Durini si arrese facilmente, anzi con certa sod- 
disfazione, a quella indegna misura; ma fu un 
caso pietoso. 

Era desso giovine animoso, che aveva ap- 
partenuto alla milizia, prendendo parte a di- 
verse campagne militari e battendosi in pa- 
recchi duelli, ed anche nelle stesse nostre 
traversie, e prima e poi, lo vedemmo sop- 
portare con animo forte e Jieto le più dure 
prove; in una parola, uomo d’un coraggio 
bastantemente provato. Eppure , che volete? 
l’idea di essere forse sgozzato nell’ angolo di 
una cameraccia da taverna o dietro un mac- 
chione di bosco, gli sconvolse affatto il cer- 
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vello. Ei temeva agguati, tranelli dapertutto, 
e non voleva pigliarsi manco il proprio cap- 
pello, nel quale diceva di vedervi il tradi- 
mento. Credeva perciò ammausare i suoi cu- 
stodi col prestarsi a tutte le loro ingiunzioni. 

Al momento di partire, fu duopo traspor- 
tarlo a viva forza in vettura. 

Ho citato questo fatto, per la verità storica 

. in primo luogo, ed anche per mostrare quanto 
un animo turbato e fuori di sè possa reagire 
anche su’ cuori i meglio temprati. 

Innanzi partire diemmo l’ultimo saluto a 
quel caro e sventurato nostro perduto. 

Nel lasciarlo per sempre, non potei dispen- 
sarmi dal fare una desolante considerazione a 
riguardo suo e insieme della povera umanità. 

Mi ricordavo che, durante la nostra deten- 
zione nel Castello di Milano, Porro, approfit- 
tando della dimestichezza de’ nostri custodi, i 
croati, aveva preso a conversare con essoloro, fa- 
cendo annotazioni di vocaboli del loro idioma; 
ed anzi comperò da uno di essi un hbricciuolo 
di canzoni e di leggende di quel paese. 

Anche nella cattività, anche negli stenti del 
corpo e nelle ambascie dell’anima, il suo spi- 
rito, avido di sapere, pensava pure, come la 
formica, a far provvista di cognizioni pel di 
della liberazione. Povere formiche noi stessi! 
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Il piede del destino passa sul nostro sentiero 
e ne schiaccia. Si sarebbe perfino tentati di 
domandare, se, dietro siffatta eventualità, valga 
la spesa di portar tanta roba in casa. 

Quel libricciuolo si conserva ora religiosa- 
mente dalla famiglia del diletto estinto, insieme 
a’suoi occhiali, che il misero portava nel suo 
viaggio e che il marchese Porro raccolse da 
terra in quella sera stessa, dopo il colpo fa- 
tale, col gentile pensiero, a libertà ricuperata, 
di riportarli ai parenti. 

Del resto lo sventurato era rassegnato al 
suo destino. 

Ma fu pure un tristo destino il suo! 

Nel fiore della età, appartenente al ceto 
agiato e distinto, distinto tra quelli del suo 
ceto per coltura e per l’efficace opera da lui 
data a lustro della scienza e del paese, amato 
da quanti l’accostavano, tutti codesti doni di 
natura e di fortuna erangli portati via dalla 
palla d’un manigoldo. 

Traversando la prima camera, vedemmo la 
malaugurata guardia da cui era partito il colpo, 
in un angolo, le mani legate, consegnata agli 
arresti. 

Era commedia? Si ostentava di darci una 
soddisfazione? 

Fummo ben sorpresi però, allorchè i grana- 
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si misero intorno con certa collera a frugarci 
sotto ì panni. 

Si aveva forse fatto lor credere, che averamo 
delle armi indosso e che il colpo udito fosse 
di nostra provenienza. 

I nostri custodi ne erano capaci. Gli un- 
gheresi non erano croati, e si accaparrava l’a- 
nimo loro contro di noi, per timore che si la- 
sciassero sedurre. Di questa supposizione fummo 
confermati in seguito quando, dopo non averci 
nulla trovato che potesse giustificare il loro 
sospetto, essi ci trattarono con una umanità 
da fratelli, più che da carcerieri. 

Eravamo appena usciti, quand’ecco si vede 
accorrere il dottor Peluso, che, come dissi, 
era stato lasciato ad assistere il morente, di- 
cendo ch’ e’ non voleva rimanere, che voleva 
seguirci. 

Quale sconvolgimento avesse preso lui pure 
non lo sappiamo, ma, come vedeste, parecchi 
di noi avevano lo spirito assai esaltato. Fatto 
è, che De Betta dovette quasi rimbrottarlo on- 
d’ei tornasse presso l’ infermo. 

Ma l'orgasmo del dottore non cessò per 
questo. Noi partiti, e’recossi in traccia d’un 
veicolo, e dopo aver corso mezzo il borgo, 
potè finalmente trovare un calessino da un 
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macellaio, nel quale balzò in furia e trottò di- 
filato a Milano. 

Vi giunse al mattino, verso le sei. 

Chiesto de’ governanti, fu condotto in casa 
Taverna, ove risiedevano ancora, e balzò nella 
sala del Consiglio, senza cautela alcuna scla- 
mando : 

— Carlo Porro è ucciso. 

Il fratello di Porro, Alessandro, che era pre- 
sente, a quel fatale annunzio che gli piombava 
a guisa di un fulmine sul capo, cadde tramortito. 

Appena rinsensato, noleggiò una carozza da 
posta e corse a Melegnano, ove potè giungere 
in tempo di raccogliere l’estremo sospiro del 
fratello. 

Alle 10 del mattino seguente Porro spirò. 

La famiglia dell’estinto riebbe così la cara 
salma, e il paese potè tributarle quelle ono- 
ranze che il patriotismo e il misero fine di lui 
si meritavano. 


CAPITOLO IV. 
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Facciamo il viaggio a Lodi dormendo in piedi. — Uma- 
nità della scorta ungherese. — Paure del commissario. 
— Radetzky dorme anche fra il bel sesso. — Temia- 
mo che ci abbiano a fucilare. — Casi pietosi e pic- 
canti. — Ci allestiamo da noi della biancheria. — Ser- 
vigio segnalato di un amico. — De Betta si fa cas- 
siere. — Aggiunta d’altri prigionieri. — Viaggio inco- 
modissimo. — Altro tratto inumano del commissario. 
— Incontri disgustosi e graditi. — La chiesa di Or- 
zinovi. — Pasto impossibile. — Sonno micidiale. — 
Gustosissima rettifica. — Pietà gentile. — Improntitu- 
dine uffizialesca. — Il caso di Tiberio imperatore. — 
Fermento di antico lievito nel commissario. — Esosa 
storia. — La bisaccia di Manzoli. — Modo ingegnoso 
di Manzoli per mandar nostre notizie a Milano. — Ri- 
dicola minaccia di un vecchio impotente. 


Eccoci in viaggio alla volta di Lodi. 

Come vedeste, era stato requisito qualche 
mezzo di trasporto per noi, ma non si trova- 
rono che due vetture soltanto, le quali non 
bastavano per tutti. Si convenne pertanto di 
alternarci a vicenda in esse; ma coloro che 
ne fecero i primi la prova, furono costretti a 
discenderne tosto, essendochè le manette don- 
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d’erano avvinti coppia a coppia, non permet- 
tevano di stare a loro agio e li esponeva a 
spasimi atroci, ad ogni scrollo o squasso del 
veicolo. 

Il marchese Porro, nel discendere, si feri 
il polso. 

Ne protestò di nuovo al De Betta, ma co- 
stui, che, come tutti i birbanti in generale, 
non aveva manco il coraggio delle proprie bir- 
banterie, fingeva di cercare ipocritamente del 
Mimiola, che teneva le chiavi dei lucchetti; e 
potete immaginarvi che Ludretto dal canto suo 
non si lasciava trovare. 

Un'altra circostanza contribuì a rendere più 
tenace nel sospettoso commissario il suo cru- 
dele proposito. 

Colpa le lunghe veglie e gli strapazzi pa- 
titi, cammin facendo ci colse un sonno così 
prepotente, che non potevamo letteralmente 
reggerci sulla persona. 

lo ed altri cascammo per terra, trascinando 
insieme il nostro compagno di ritorte. 

I granatieri ungheresi che ci scortavano e 
ne’ quali era passato ogni sospetto sul conto 
nostro, ci sorreggevano, portandoci di peso e 
dicendoci con accento commosso: 

— Ti poggia pure a mia spalla. Ti non 
pensare a camminare. Mi ti portare benissimo. 


| 
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E un uffiziale, colla stessa sua sciabola, sfondò 
posteriormente una vettura, per dare maggiore 
agio a quelli che eran dentro di respirare. 

Potete credere che codesti attestati di sim- 
patia non garbavano nè punto, nè poco al no- 
stro carceriere commissario. Ei temeva non 
avessero gli ungheresi a proteggere qualche 
progetto di fuga che noi potessimo avere con- 
cepito; e poi gli era un alleviare le torture 
alle sue vittime, un intricargli le tanaglie tra 
le mani. 

Fu soltanto in sull’albeggiare, quando eb- 
bimo raggiunto lo stato maggiore di Radetzky, 
che, tenendosi più sicuro del fatto suo e nel 
timore di provocare le nostre giuste lagnanze 
in faccia al padrone, il Mimiola fu reperibile. 

Per la stessa ragione, ci venne allora quasi 
la voglia di resistere, onde mostrare al mare- 
sciallo come si eseguivano i suoi ordini, ma 
quel proverbio da me già citato, ci si presentò 
di nuovo alla mente, e concludemmo che Ra- 
detzky non avrebbe punto mangiato della carne 
di De Betta. 

Nonostante, in passando dinanzi ai gene- 
rali Woyna e Walmoden, che tenevansi a ca- 
vallo, avviluppati ne’ loro mantelli, il marchese 
Porro non mancò di gridar loro, alzando il 
polso ferito: 
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— Osservate come si trattano gli ostaggi. 

Parole di cui, stante la distanza, essi non 
intesero il senso, com’ebbero a dichiarare poi 
essi medesimi, 

E giova il crederlo, dappoichè que’ due ge- 
nerali furono i soli che si opponessero nei 
consigli a’ più inumani partiti di Radetzky a 
proposito dell’insurrezione milanese; e diedero 
anche prova del loro disinteresse, rassegnando, 
a campagna finita, la loro dimissione. 

Radetzky, o trovavasi più indietro o più 
probabilmente dormiva nella. sua vettura. 

I nostri nemici non erano assonnati e af- 
franti meno dei loro prigionieri. 

Si dice che durante il suo soggiorno in Me- 
legnano in casa Galli ove prese. alloggio, il 
maresciallo continuò a sonnecchiare sur un 


seggiolone, in mezzo a una ventina di signore, 


mogli e figlie di uffiziali, mentre queste sta- 


vano abbigliandosi. 
Ci voleva proprio di tulto il letargo nel vec- 


chio galante, per lasciarsi sfuggire una occa- 


sione sì propizia di spigolare qualche granello 
di voluttà a benefizio della. assiderata sua ga- 


lanteria. 
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E qui ebbimo a ricadere in nuovi timori. 

Dopo aver girato intorno alle mura, ci fe- 
cero sostare in una grande prateria, al disotto 
del famoso ponte. 

Colà trovavasi schierata in battaglia una 
compagnia di granatieri, e intorno un gran nu- 
mero di persone, che guardavano a’soldati e 
a noi con occhio di commiserazione e di spa- 
vento. 

Poco distante da noi stava una vettura, senza 
i cavalli, voltata dalla parte posteriore; e noi 
osservammo, che sì guardava dall’altra parte, 
nell’ interno di essa, colla stessa ciera spa- 
ventata. 

Che voleva dire quella carrozza e che cosa 
v era dentro? 

Il conte Durini aveva riconosciuto in uno 
degli uffiziali ungheresi un suo camerata. del- 
l’esercito, col quale s’era fatto a conversare 
a voce bassa. 

Orbene, anche la fisionomia dell’ uffiziale 
era cupa. 

Ci guardammo intorno un po’ sorpresi e 
per nulla soddisfatti; poichè da qualche mor- 
morio degli spettatori giunto fino al nostro 
orecchio, ci parve di intendere la parola fuci- 
lazione. 

Di repente, dietro ordine de’ nostri - custodi, 
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la misteriosa carrozza viene voltata verso di 
noi dalla parte anteriore, e chi vediamo in 
cassetta? Il signor delegato Bellati, quel me- 
desimo che, sorpreso con noi dalla soldatesca 
nelle sale del Broletto, avevamo quindi perduto 
di vista, senza più sapere che cosa fosse di- 
venuto di esso. 

Ignorando ora in quali termini ei si trovasse 
colà, scorgendolo così dall'alto di quella vet- 
tura, come da un tribunale, con quel sinistro 
apparato di soldati intorno, domandavamo a noi 
stessi se gli era peravventura con un giudice 
che avevamo a che fare. 

Nello stesso tempo, l’uffiziale che favellava 
sommessamente con Durini, vedendo la car- 
rozza e il delegato, si porta le mani alla fron- 
te, esclama con espressione d’orrore: 

— Oh! Dio! Dio! Povera gente! 

Non c’era più dubbio; si trattava dunque 
proprio di fucilarci, e il signor Bellati era là 
per legalizzare in certo qual modo il fatto. 

Fu allora che, tenendoci perduti, ci riu- 
nimmo in crocchio e, stringendoci scambievol- 
mente la mano, convenimmo di morire da uo- 
mini, col grido d’Italia per ultimo saluto. 

‘ Fino a tal punto si spinse la triste illusione! 

Non è però men vero che codesta agonia 
morale durò per tre ore, sotto un sole cocen- 
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tissimo, che aiutò a rendercela più insoppor- 
tabile. 

Quando Dio volle, anche quella tortura ebbe 
il suo termine; fummo tolti dalla prateria e 
condotti in una specie di fattoria, che ci dis- 
sero di pertinenza del signor Del Duca. 

Entrammo in una stanza oblunga, fornita 
d’un letto matrimoniale e con della paglia di- 
stesa sul pavimento. 

Poco stante, comparve il signor Bellati. 

Allora soltanto seppimo com’ egli fosse ostag- 
gio al pari di noi e che,- dopo aver sofferto 
strapazzi e oltraggi come noi, lo avevano fatto 
viaggiare insieme, quantunque da noi separato. 

Fu un condolersi reciproco; e tanto più ci 
commosse il caso del povero delegato, in quanto 
che non fu il solo a patire della vendetta au- 
striaca, ma questa involse anche la moglie e 
i figli con indegna rappresaglia. 

Ricordomi che, venuta la notte, mentre era- 
vamo distesi parte sulla paglia, parte sul letto, 
d’un tratto il signor Bellati si svegliò di so- 
prassalto dalla specie di letargo in cui giaceva 
assopito e, mandando un gemito pieno di cor-. 
doglio, sclamò: 

— Oh! I miei figli! I miei figli! 

Povero padre! Distaccato dalla famiglia, in- 
certo dello stato in cui la lasciava, e col pen- 
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siero della stessa incertezza e dello stesso do- 
lore di questa a proprio riguardo, egli ci mo- 
veva a pietà grande. 

Si procurò calmarlo il meglio possibile; ma 
non avevamo finito con lui, che ecco un altro 
incidente pietoso. 

Uno di noi, il conte Belgiojoso, cadde in 
un accesso di convulsioni. Fu chiamato il Mi- 
miola, e potemmo ottenere di applicare dei 
panni caldi al malato. 

Comunque sia, non ci lasciammo abbattere, 
anzi, essendo rimasti due giorni a Lodi, eb- 
bimo campo di riprendere tutta |’ elasticità d’a- 
nimo che ci abbisognava. 

Manzoli s’ era costituito in bugandaio della 
camerata, lavandone a tutti i fazzoletti. 

Mentre era intento a quella importante occu- 
pazione, entrò quel tale uffiziale del Genio che 
ci faceva spesso l’onore gratuito delle sue vi- 
site. 

Costui, vedendo di che buona lena il nostro 
compagno accudisse alla bisogna, gli disse sor- 
ridendo un po’ironicamente: 

— Ah! Ah! Facciamo la lavandaia? ` 

— Certo, gli rispose sullo stesso tuono 
Manzoli. Anche Pietro il Grande fece il fale- 
gname. 

Del resto si poteva pensare a far pulizia 
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per quel tanto che ci consentiva la nostra si- 
tuazione e la cortesia de’ nostri custodi. 

Non avevamo mutato di biancheria dacchè 
eravamo nelle loro unghie, e non v'era possi- 
bilità di poterla mutare chi sa fino a quando. 

In mancanza di meglio, pigliammo senza 
cerimonie e senza chiederne il permesso al 
padrone di casa, che d’altronde non si potè 
vedere, le lenzuola del letto, facendone delle 
striscie, che distribuimmo da buoni collega 
d’infortunio tra noi, onde servircene da calze. 

Da galantuomini però, consegnammo l’importo 
del valore presuntivo della tela al Mimiola, con 
incarico di farlo tenere al proprietario; incarico 
accettato dal secondino con premura maggiore 
che non avesse mai dimostrato fino allora. Il 
perchè lo lasciamo alla sua coscienza da birro; 
per la nostra, ce ne eravamo sgravati. 

Eccoci partiti anche da Lodi ed avviati alla 
volta di Crema. 

Si pud dire che viaggiavamo in una rete d’ac- 
que; ed è con tal nome appunto che vien chia- 
mato dagli abitanti di quei luoghi tutto quel- 
l’intersecarsi di fossi e fossatelli. 

Turando gli scaricatoi, sarebbe stata agevole 
cosa l’inondare tutto il paese e aver buon 
patto di un’armatella demoralizzata e in di- 
sordine, com’ era quella che si ritirava. 
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I generali piemontesi errarono di grosso col 
non approfittare di codesti vantaggi che loro 
offeriva la fortuna; non si saprebbe spiegare 
altrimenti la cosa. 

Seduto nell’esterno della prima vettura, ri- 
vedemmo una nostra amabile conoscenza, Me- 
nini, comparso nel corpo di guardia a Mele- 
gnano e scivolato poi dal nostro consorzio , 
come un animale che si trovi fuori del proprio 
elemento. Ora esso era rientrato nell’elemento 
suo naturale; stava al fianco di De Betta. 

A Crema ebbimo una confortevole sorpresa. 
Traversando la piazza della città, vedemmo 
due personaggi, che trovavansi sul nostro pas- 
saggio, fare un cenno di riconoscimento a qual- 
cuno di noi. 

Erano dessi, come seppimo dipoi, il signor 
Grassi, fornitore dell’armata austriaca, e il si- 
gnor Fadini, podestà del luogo. 

Fadini era cugino dei fratelli Porro e il si- 
gnor Grassi aveva anch'esso conoscenze nella 
nostra brigata. 

Alcun tempo dopo, nel luogo ove ci avevano 
collocati, fu introdotto lo stesso signor Grassi. 

Anche il podestà Fadini aveva chiesto di 
vederci, ma a lui venne rifiutato. Grassi fu 
più fortunato; vale a dire, ch’egli ebbe un ar- 
gomento più idoneo per farsi ascoltare, e co- 
raggiosamente se ne valse a pro nostro. 
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Il suo contratto col governo austriaco era 
obbligatorio fino a certo limite di forniture, e 
siccome alle truppe ne abbisognavano ben più, 
egli offerse di prestarsi a una più grossa som- 
ministrazione, a patto che gli lasciassero visi- 
tare gli ostaggi. 

Radetzky dovette pur piegare il capo alla 
necessità del momento. 

Il degno signore non limitò la sua visita 
alle semplici condoglianze e ai conforti d’oc- 
casione, ma ci profferse anche un prestito di 
danaro, incaricandosi pure di mandare nostre 
nuove alle famiglie. 

Approfittando della cortesia, ciascuno di noi 
si fece dare la somma che trovò conveniente, 
rilasciando ricevuta al prestatore, con che po- 
tesse farsi rimborsare dai rispettivi parenti. 

Il danaro però fu ritirato in deposito dal 
De Betta, che doveva fornircene a norma del 
bisogno, ma che al contrario trovò pur prete- 
sto di farci sospirare per tutto il viaggio. 

Scrissi così a mio padre, che ero coll’ar- 
mata, in qualità d’ostaggio, aggiungendo che 
mi trovavo bene. 

E ciò feci, prima perchè non mi sarebbe 
stato permesso di scrivere la verità, ed anche 
per non affliggere troppo la mia famiglia. 

Quando fui libero, mio padre mi mostrò la 
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lettera, che conservo tuttora, la quale al di- 
sotto della mia firma portava una R vergata 
in calligrafia tedesca; senza dubbio il visto 
del maresciallo. 

Mio padre mi disse pure, che, in seguito alla 
mia sparizione, era corso a cercare di me in 
tutte le ambulanze. Il pover’ uomo mi credeva 
morto; per cui potete immaginarvi quanto lo 
rallegrasse quella mia missiva. 

Nell’ accommiatarci da quel bravo nostro 
concittadino, il signor Grassi, gli manifestammo 
tutta la nostra riconoscenza per il segnalato 
servizio che ci rendeva. 

Ma e’ fece di più. D'accordo col signor Fa- 
dini, ¢ inviò delle bottiglie di vino e del pre- 
sciutto; Fadini aggiunse alcune camicie e altri 
capi di biancheria pe’ suoi due cugini. 

Quando dico ci inviò, non vuol mica signi- 
ficare che la roba ci pervenisse; Grassi aveva 
affidato il fardello al De Betta. Dio sa come 
bottiglie e presciutto disparissero affatto nel 
tragitto; e anche la biancheria rimase decimata. 
La cosa non ci sorprese: la sorpresa sarebbe 
stata se ci fosse pervenuto il tutto. 

A Crema, come a Lodi, come a Melegnano, 
avemmo indizi palpitanti che anche quella 
città, al pari di Milano e dietro l’ esempio di 
Milano, non era rimasta colle mani in mano 
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e che il fuoco scoppiato non faceva che percor- 
rere come lunga striscia di polvere su tutta 
la penisola. 

I selciati divelti, le impronte lasciate sul 
muro delle aquile strappate, parlavano eloquen- 
temente. 

Ma, ahimè! pur troppo non si appicca sem- 
pre impunemente il fuoco a una mina. Fin da 
Lodi avevano aggiunto al nostro convoglio un 
altro compagno di sventura, il conte Barni, che 
l'arciduca Ernesto, colui che consigliava di 
mitragliare il palazzo di Broletto, aveva con inde- 
gno tradimento arrestato e condotto ostaggio. 

E anche a Crema la nostra schiera si au- 
mentò di nuovi sventurati, il signor Comen- 
duno, bresciano, il signor Gandini, artista di 
canto, un usuraio ebreo, un sensale di buoi 
e un usciere d’uffizio; un assortimento, 

Riconobbimo anche l'ingegnere Moretti, quel 
desso che era riescito a salvarsi dalla cattura 
del Broletto, rifugiandosi nella infermeria del 
palazzo. Ed ora veniva in peggiore condizione 
di noi, dappoichè tutti codesti prigionieri erano 
incatenati; le catene non vennero loro levate 
se non al termine del nostro lungo viaggio. 

A Lodi si presero delle vetture, per proce- 
dere più speditamente nel cammino. 

Fu un sollievo, direte voi. Ahimè! no, cari 
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lettori, stantechè in quei veicoli eravamo sif- 
fattamente stivati, che riusciva infinitamente 
preferibile l’ andare a piedi. 

Per parte mia e de’ miei compagni di vet- 
tura, si aggiunse un altro inconveniente, che 
rese ancor più disagevole la nostra situazione, 
oltrechè ci mosse a pietà somma. 

Al conte Belgioioso si rinnovò l’attacco con- 
vulso da cui era già stato còlto a Lodi; nè, 
per quanto si pregasse il De Betta, il duro 
aguzzino volle mai sostare neppure d’un istante 
e concedere tampoco il menomo sollievo al- 
l’ammalato. 

Ci toccò fare da infermieri lungo tutta la 
strada. 
© Così si giunse a Orzinovi. Cammin facendo, 
incontrammo l'arciduca Sigismondo, altro dei 
degni figlioli di Ranieri, il quale ci fece l’ alto 
onore, in passando, di volgerci entro le nostre 
vetture un’occhiata di insolente provocazione. 

Povero arciduchino! E’ non poteva mandar giù 
il grosso boccone fattogli ingoiare da’bresciani, 
dalla cui città aveva dovuto partirsi vergogno- 
samente colle pive nel sacco, lui e tutti i suoi, 
come Radetzky da Milano. 

Scorgemmo anche la contessa Spaur, moglie 
dell’ ex-governatore di Milano e la sua bella 
compagna, la baronessa Kwrososky. 


aree nen ea 
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Le due signore inviarono un grazioso saluto 
ai due fratelli Porro. Era un ricordo di rico- 
noscenza. 

Nel tafferuglio al palazzo di Governo in Mi- 
lano, il conte Giulio Porro, salito esso pure 
nelle sale del vice-presidente, vide molti della 
folla che facevano ressa per irrompere nell’ap- 
partamento della contessa governatrice. 

Porro si postò dinanzi all’ uscio e, invocando 
i riguardi che son dovuti in ogni occasione 
alle donne e appellandosi ai sentimenti di giu- 
stizia, di non involgere nella punizione chi non 
ha altra colpa che di essere stretto in parentela 
con un nostro nemico, persuase agevolmente 
gli accorsi a ritirarsi. 

E non fuil solo caso di questo genere. Anche . 
colla moglie del Torresani, con quella del conte 
Bolza e con altre donne appartenenti all’ au- 
striaco o a suoi cagnotti, il popolo, quantunque 
nella esaltazione del vecchio odio e della vit- 
toria, frenò l’ira e non diè ascolto che alla 
pietà, confortando e proteggendo le sciagurate. 

La contessa Spaur si rammentò della buon’o- 
pera del conte Porro nell’ incontro di Orzinovi. 

A sua volta ella poteva giovare al suo di- 
fensore, e parlò infatti in di lui favore al ma- 
resciallo; ma, fosse: che questi sonnecchiasse 
tuttavia. su” suoi allori di Milano o che la gra- 
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titudine non gli paresse una virtù abbastanza 
decorosa per un maresciallo dell’ impero, fatto 
è che la raccomandazione della contessa non 
rimase che allo stato di desiderio. 

Di tutto questo i Porro furono informati più 
tardi, all’ epoca della nostra liberazione da 
Kuffstein. 

La Spaur aveva incaricato il De Betta di 
partecipare al conte le sue buone intenzioni, 
ma quegli, potete figurarvelo, si guardd bene 
dall ubbidire. Era una speranza che non en- 
trava nel programma umanitario del commis- 
sario austriaco. 

Del resto, codesti incontri ci faceano fede 
di una verità molto gradita al nostro patrio- 
tismo, che la ritirata degli austriaci procedeva 
completa e universale. 

+ A Orzinovi passammo la notte. Qual notte, 
lettori! 

Ci avevano cacciati in una chiesa, la cui fac- 
ciata era di mattoni scoperti e il presbitero 
chiuso da una svelta cancellata. Era piuttosto 
pittoresca, non lo nego, ma niente affatto con- 
fortevole per alloggiarvi; specialmente per farne 
un dormitorio. 

Quando vi entrammo noi, trovammo la. chiesa 
già tutta zeppa di croati; agli ostaggi s'era 
lasciata la spianata dell’altar maggiore. Le fi- 


CAPITOLO QUARTO. 3419 


nestre del coro eran sprovviste di vetriere e 
per giunta faceva una notte piovosa e rigidis- 
sima. Per compimento, i croati s'erano impos- 
sessati di tutte le panche, a noi non lasciando 
nemmeno un po’ di paglia. 

Frequenti sbuffi di vento penetravano dalle 
finestre, spingendo dentro una ghiacciata spruz- 
zaglia d’acqua, che si infiltrava sotto i panni 
fin nelle ossa. E il vento, dopo aver lanciata 
così l umida sua mitraglia, scorreva trionfal- 
mente la chiesa tutta, investendo le imposte e 
le tende ed evocando gemiti e sibili da ogni 
fenditura. 

Le poche lampade che ardevano qua e là, 
sembravano accese piuttosto per dar risalto 
alle tenebre, che non per diradarle ; ed era un 
quadro degno del pennello d’ Induno, il vedere 
i croati, neri dall’assisa alla pelle, agitarsi nel- 
l ombre come anime dannate, mentre noi al- 
tri infelici stavamo stretti, serrati sul piccolo 
spazio dell’ altare, lividi, battendo i denti, gli 
abiti imbrattati e scomposti. Per tutto scher- 
mo, io non portavo che un semplice soprabito, 
e i mei compagni non erano meglio difesi, 

Merita una menzione speciale il pasto che 
ci imbandirono. i 

Venivano questi regolati in ragione d’ una 
sola volta al giorno, dove tornava più aécon- 
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cio; per cui ci toccò spesso di aspettare fino 
a trent’ore tra un pasto e l’altro. 

Il giorno innanzi, per esempio, avevamo 
desinato sulla pubblica strada, e ci avevano 
portata la minestra in una sola pentola, senza 
scodelle, nè cucchiai; al punto che bisognò in- 
gegnarsi alla meglio e servirsi di cocci rinve- 
nuti nella spazzatura. 

Qui accadde lo stesso. 

Ci fu recato una minestra inqualificabile , 
nera e vischiosa come pece, entro una gran 
caldaia, e punto di cucchiai per attingervi. 

Ne chiedemmo; non ci diedero retta nep- 
pure. Di modo che, con un grande appetito 
in corpo, e non avendo la filosofia di Diogene 
di servirsi delle mani per cucchiai, si restava 
in giro al pentolone, come que’dannati di 
Dante, che, sprofondati nell’acqua fino al mento, 
non possono berne stilla intorno a sè. 

Pressati dall’ esigenza, la nostra immaginativa 
si spinse a voli audacissimi. Vi fu taluno che 
provò a servirsi d’una chiave femmina, chi per- 
fino d’una svanzica contorta a. mo’ di guscio. 

Finalmente capitò il guardiolo, al quale ci 
lagnammo altamente, e allora furon recate al- 
cune gamelle de’ croati, co’rispettivi cucchiai 
di peltro; e ci volle proprio di tutto il corag- 
gio civile di che può essere suscettibile un 
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uomo affamato, per adoperare di siffatte spor- 
cizie, tanto più avendo visto molte volte i loro 
proprietari usare di quelle gamelle per piatto 
da mangiarvi e insieme per catinella da la- 
varsi il viso e le mani. 

Per contrapposto, intanto che noi si stava 
ingoiando di quella specie di rigovernatura en- 
tro stoviglie sì stomachevoli, i signori croati 
banchettavano in grandissimo tripudio con pezzi 
di maiale o di bue, polli, salsiccie e vino, co- 
mestibili tutti depredati lungo la via. 

Finito l’asciolvere, stavamo per abbandonarci 
al riposo, quando il dottor Longhi saltò su: 

— Alto, là! signori. Stanotte non si dorme; 
ve lo proibisce il medico, o guai alle vostre 
ossa. Fate conto che una notte dormita qua 
dentro, con questa umidità, saranno rilassamento 
di visceri e reuma che vi porterete via. 

A prova, ci mostrò la cancellata, la quale 
sudava goccie di madore come un febbricitante. 

Così ci era interdetto anche il sonno, uno 

de’ bisogni più reclamati dal corpo, reclamato 
più ancora dalla. nostra situazione. 
_. Ad onta dell’ avvertimento, la maggior parte 
di noi cedette alla prepotenza della natura, e 
al giorno seguente, riprendendo il viaggio, ci 
si sviluppò una disenteria sì forte, che ne ri- 
finì orribilmente. 
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Ma nessuna cura, nessun riguardo per que- 
sto da parte del De Betta. 

Sia lode al vero, Menini, che viaggiava sem- 
pre con noi sull’imperiale d'una carrozza, ne 
diede un paio di limoni, e certo capitano Mattei 
di Brescia ci procurò un po'di cremor di tar- 
taro e de’ limoni esso pure, onde farne un’ac- 
qua cosidetta imperiale. 

Tutto ciò, ben inteso, di straforo del com- 
missario. 

A Manerbrio del pari alloggiammo in una 
chiesa. 

Anche colà la cancellata, un magnifico la- 
voro sul fare di quella del nostro S. Ambrogio 
ora levata, grondava d’ umidità. 

Era deciso che neanche la casa di Dio ci 
avrebbe offerto un asilo caritatevole, quando 
era il De Betta che ne faceva gli onori. 

Il povero Manzoli ebbe a buscarsi di peggio; 
un’artrite terribile, che lo travagliò per molti 
mesi. 

Longhi pur troppo aveva ragione. Davvero che 
ai medici si dovrebbe dar retta qualche volta. 

Fu nella chiesa d’Orzinovi che si venne in 
chiaro d’un equivoco delizioso. 

D’improvviso e coi lineamenti contratti dalla 
collera, vedemmo entrare il De Betta, tenendo 
un foglio spiegato in mano. Rivolgendosi a noi : 
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— Che cosa hanno fatto, loro signori? Che 
cosa è questo? Che inganni, che abusi si sono 
permessi? strillò, spiegazzandoci il foglio sotto 
gli occhi. 

Lo riconoscemmo subito; era la nostra di- 
chiarazione di Melegnano. 

Ma perchè ce la rimandavano? 

— Guardino qui che cosa hanno fatto! ruggi 
ancora il commissario, segnando del dito a una 
delle firme. 

Infatti, con nostro gran stupore; vedemmo 
figurare tra i firmati il conte Vitaliano Bor- 
romeo. 

— Non ci sono conti Vitaliani Borromei tra di 
loro! gridò di nuovo il De Betta con la schiuma 
alla bocca. Chi si è permesso un tale sutter- 
fagio, un tale scherzo, una tale gherminella? 

— Adagio, adagio un poco, signor commis- 
sario; non si scaldi e lasci vedere, gli fu rı- 
sposto. 

E scorrendo le firme, non si rinvenne quella 
di Mascazzini. 

Allora tutto fu spiegato. 

Si ricorderà il lettore quanto fossimo as- 
sonnati in quella sera burrascosa di Melegnano. 
Mascazzini lo era più di tutti, a segno che, 
al momento di sottoscrivere la dichiarazione, 
si dovette ripeterglielo più volte perchè fir- 
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masse; ed anche lo fece macchinalmente. Niente 
di più naturale che, avendo udito ronzarsi 
all’orecchio il nome di Borromeo, al quale era 
indirizzato il foglio egli scrivesse quel. nome in 
luogo del proprio. 

La confusione tolse di verificare per ‘allora 
l errore, e pare che solo adesso se ne fossero 
accorti. 

Se ridessimo dell’ equivoco, potete pensarlo; 
tanto più che la nostra ilarità non andava per 
nulla a sangue al sospettoso nostro carceriere, 
il quale, da uomo di mala fede com'era, la 
supponeva anche negli altri. 

. Si fece la debita rettificazione; frattanto 
non potemmo dispensarci dal riflettere con di- 
spiacere, che lo scopo principale della dichia- 
razione, quello cioè di prevenire le esagerate 
interpretazioni del fatto a Milano, era fallito. 

Per buona sorte che il Governo Provvisorio 
non era tale da prendersela molto calda per 
noi; aveva troppo ‘da fare-a prendersela calda 
per sè stesso, perchè gli avanzasse tempo di 
pensare al prossimo. 

Quel benedetto Governo! 

Darò prove, a tempo debito, di quanto asse- 
risco; per ora riprendo il filo della narrazione. 

Con quel dissesto corporale che v’ ho accen- 
nato e col cattivo nutrimento che ci si dava, il 
viaggio non progredì punto allegro. 
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Quanto al cattivo nutrimento, una volta che 
ne femmo inoltrare i nostri lagni al maresciallo, 
e’ci fece rispondere che era anche troppo per 
ribelli pari nostri. 

Qualche compiacenza però ne aspettava qua 
e là. sul cammino. 

A Soncino, per esempio, entrando nella 
piazza, ch'era gremita di gente, scorgemmo a 
una finestra un prete, in mezzo a due bellis- 
sime fanciulle, probabilmente sue nipoti, le 
quali in. vederci si diedero a piangere. 

Ringraziammo dal profondo dell’ anima quelle 
due vezzose. creature della simpatia e della 
pietà che ci dimostravano,. invidiando di cuore 
al prete-zio:il posto ch’egli occupava presso 
di esse, per poternele ringraziare più efficace- 
mente. 

Le lagrime ci riescono più lusinghiere, a 
noi altri uomini, quando le ci vengono da due 
begli occhi. 

Del resto altre dimostrazioni e fatti patrio- 
tici continuavano per tutto il paese. 

A Soncino, come a Minerbio, riscontrammo 
avanzi di barricate e impronte di stemmi ab- 
battuti. 

A. Montechiari ci si fece fare. una lunghis- 
sima fermata sulla piazza principale, ove tro- 
vavansi molti uffiziati superiori. 
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L’un d’essi, sbirciando nelle vetture, disse, 
con accento di disprezzo: 

— Schiau’, schiaw, die Kerls von Mayland 
(Guarda, guarda i buli di Milano). 

Quell’ uffiziale parodiava il Carlo di Schiller; 
ma Carlo aveva ragione di scatenarsi contro i 
buli della società d’allora, mentre qui la cosa 
era in senso inverso. Fuggire dinanzi a dei 
Kerls, chi de’ due contendenti lo era di più? 

A Montechiari albergammo in casa del gene- 
rale Mazzuchelli, ove toccò a Manzoni un’avven- 
tura tra ridicola e atroce, che riporterò per de- 
bito complemento della cronaca, ingegnandomi 
di palliarne il senso bastantemente asfissiante, 
a forza di immagini, di perifrasi e di puntini. 
- A Manzoni occorse la stessa urgenza, per 
non poter soddisfare alla quale, l’imperatore 
Tiberio dovette perdere l'impero. 

Manzoni .non aveva un impero da perdere, 
ma aveva da soddisfare al precetto evangelico 
della conservazione di se stesso; ciò che, in 
condizioni relative, val bene una corona. Per 
cui si affrettò a chiederne al De Betta l’indis- 
pensabile licenza. 

Questi annui, cosa che non faceva sempre in 
simili emergenze di prima necessità, facendolo 
scortare, ben inteso, da due croati col rispettive 
caporale, incaricati di sorvegliare il prigioniero. 
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Manzoni usci pertanto in giardino, cercando 
una giacitura conveniente, sempre co’ suoi tre 
angeli custodi alle costole, i quali, seduta stan- 
te, gli tenevano per maggior sicurezza appun- 
tate le baionette alla gola. 

Ma, fossecche la natura, presa così alle 
strette, si rifiutasse di funzionare, tanto più 
che il poveretto pativa di tenesmo, fatto è che, 
dopo qualche tempo di inutile aspettativa, egli 
si alzò per rientrare. 

l croati allora si fecero a- verificare il fatto, 
e non trovando nulla di quel che cercavano, 
sclamarono in collera: 

— Ti non aver...? Ti aver fatto venir fora 
not per niente. Ti.... subito! porca taliana! 

E qui s’impegnò una viva discussione tra le 
guardie e il prigioniero; discussione che sarebbe 
forse finita con qualche barbara violenza, se il 
minacciato non avesse fatto ricorso al De Betta. 

E ci volle di tutta l'autorità e l'eloquenza 
del commissario per. capacitare que’ rispettabili 
signori, che si tenevano: defraudati di quanto 
loro doveva il prigioniero. 

Mentre eravamo a Montechiari, assistemmo 
a un.curioso diverbio tra il De Betta e il mar- 
chese Porro. 

In conseguenza di non so quale attrito di 
parole, il commissario usci in questa minacce- 
vole espressione: 
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— La si ricordi, signor marchese, della sua 
dichiarazione del 3 gennaio. 

Era anche questo un antico lievito fermen- 
tato nell’ animo fraterno del cagnotto austriaco. 

Eccone la storia. Ognun sa che il colonnello 
Neiperg, per riabilitarsi presso i suoi dell'accusa 
da essi fattagli di propensione ai milanesi, vê- 
nendo egli ammesso in molte case, immaginò 
quella magnifica pensata di distribuire trenta- 
mila zigari ai soldati e alle spie della Polizia 
e, dopo avvinazzatili a sufficienza, mandarli in 
volta per la città, a provocare la popolazione. 

Attila, se vi fossero stati gli zigari a’ suoi 
tempi, non avrebbe fatto diversamente. 

Fu appunto nella mattina del 3 gennaio che 
un ragazzo del popolo traversava la piazza del 
Duomo, tenendo uno di que’ piccoli foglietti 
d’avviso che il popolo faceva distribuire per 
comunicarsi vicendevolmente l’ordine del giorno 
sul da farsi. 

Un tale, che venne tosto riconosciuto per un 
poliziotto travestito, ghermi di botto il garzon- 
cello e si mise a malmenarlo. 

Un ferraio allora balza in mezzo e difende 
il ragazzo. Pover’uomo esso medesimo! Il po- 
liziotto tira dalla canna che teneva uno stocco 
e lo ficca nel ventre al difensore, 

Il ferito, dopo alcuni barcolloni, va a cas- 





CAPITOLO QUARTO. ` 329 
care sul marciapiedi che dalla piazza volge al 
corso. 

L’indegnazione, il furore degli astanti pro- 
ruppero. Il turpe sgherro ‘fa afferrato e pagato 
della moneta che gli competeva. Questi allora 
invocò l’aiuto: di un suo camerata, ch'era pre- 
sente, il quale peraltro, per le sue buone ra- 
gioni, fece orecchio da mercante e non si mosse. 

Intanto le busse tempestavano. sull’assassino, 
e uno tra gli altri Pandava martellando sul 
capo col pome di ferro ‘della sua canna, rappre- 
sentante una testa da gesuita, come usavasi 
a quell’ epoca. 

Ma la collera d'un- popolo ineivilito può ta- 
sciarsi trascinare da un primo impeto, trascen- 
dere mai. Alle grida dello sciagurato che an- 
dava-implorando pietà, e’ fu lasciato. 

Lo si vide allora, come un cane scacciato, 
tirar di lungo fuor: della folla, il capo basso, 
l'occhio torvo, intanto che asciugava col pro- 
prio fazzoletto di cotone il sangue di cui era 
rimasta intrisa la lama, poi. rinfoderarla nella 
canna e rimettere il fazzoletto in tasca. 

Il ribrezzo che inspirava quella operazione 
vinceva l’orrore che destava il caso. 

Tra gli astanti erano il signor Poggi, pittore, 
P architetto Arganini, il conte Paolo: Litta-Mo- 
digiani e il marchese Giberto Porro. L’enormità 
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del fatto decise codesti signori a farne reclamo 
all’ Autorità, per domandarle se i cittadini do- 
vessero stare al giudizio delle leggi o alla 
mercede degli agenti della Polizia. 

La comitiva recossi direttamente alla Dire- 
zione di Polizia e chiese di parlare al Torresani. 

Il marchese Porro, che si era scelto a capo 
della commissione, fu introdotto presso il si- 
gnor direttore. 

Contemporaneamente ne usciva il conte Bolza. 
Probabilmente veniva dall’aver fatto parte al 
suo superiore dell’ accaduto. Ma non era così. 
Il signor Torresani non sapeva ancor nulla; 
però dalla straordinarietà della visita, fiutando 
qualche novità, accolse. il Porro collaria stessa 
che assunse Don Rodrigo col padre Cristoforo, 
parendo chiedergli come lo spagnuolo: — In 
che posso servirla? 

— È egli permesso a una guardia di poli- 
zia che trovasi in abito borghese, di portare 
armi proibite? chiese il Porro, pigliando le 
mosse dal codice, per tirare il direttore sul 
campo della legalità. 

— No, dovette pur rispondere costui. 

In quel momento rientra il Bolza, tutto ar- 
rovellato, sclamando: 

— Il commesso Galli è stato assassinato al 
Duomo dai rivoluzionari. 


— i 
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— Non è vero, ribattè il marchese con forza. 
Io e alcuni miei amici eravamo presenti e pos- 
siamo riferire come andò precisamente la cosa. 

E si mise a narrarla infatti. 

Il Bolza fece il cipiglio, Torresani prese 
un’aria d’ipocrita garbatezza, dando incarico 
al Bolza di tenere frattanto in arresto il com- 
messo e promettendo al marchese che si sa- 
rebbe fatta giustizia. 

Con che, congedò I inviato. 

Qual razza di giustizia si volesse fare, lo si 
può arguire ora dalle parole anzidette dal De 
Betta e da quelle che aggiunse a mo’ di con- 
clusione: 

— Se le cose fossero andate diversamente! 
diss’ egli con un accento e un gesto che ri- 
velavano una intenzione ben poco benevole. 

Infatti fu il De Betta che, insieme al Torre- 
sani, suggerì al maresciallo quella bella impresa 
di pigliarsi in ostaggio tutti i principali rap- 
presentanti delle famiglie patrizie, a garanzia di 
quello che potesse fare il popolo; proposta che, 
se non fu accettata, lo si dovette al generale 
Walmoden, il quale protestò che non avrebbe 
mai dato mano a simile ribalderia. 

Del resto era si grande l’astio del De Betta, 
che non s’avvedeva nemmeno come le minaccie 
indirizzate al Porro fossero oramai inutili e 
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fuori affatto di proposito; dappoichè, per parte 
nostra le cose erano ‘andate appunto diversa- 
mente e a seconda dei desideri del commissario 
essendo noi prigionieri e in piena sua balia. 

Da Montechiari passammo a Lonato, ove in- 
contrammo il generale Schwartzemberg., che 
ritiravasi a sua volta ida. Brescia. 

Egli traevasi dietro altri prigionieri, che co- 
nobbimo in seguito. 

A Desenzano dovevamo alloggiare nel teatro 
del luogo, ma quivi si temette facile una fuga; 
e perciò fummo condotti in una casa privata. 

Durante: quel soggiorno, Manzoli ebbe campo 
di mettere a profitto la sua intrapprendenza. 

Sempre perfettamente in sè, e’non tralaseiava 
occasione di rendere meno disagevole la nostra 
condizione. 

Ei s'era fatta una bisaccia ’o sacchetto, che 
portava in bandoliera e che era colmo di roba. 
La confezione di quel sacchetto e la raccolta 
di ciò che conteneva sono tulta una storia. 

La stoffa era un brano delle lenzuola prese 
a Lodi; a Crema aveva provvisto gli aghi e il 
filo per cucirlo e le stringhe per attaccarlo, 
e internamente vi aveva fatte: molte divisioni. 
Nel suo genere era un capolavoro. 

Dentro quel sacchetto, tra le altre cose, eravi 
una lama da coltello e tre tondi, trafugati 0, 
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come si diceva da noi per ischerzo, croatati 
dove potè. Noi anzi lo chiamavamo col sopran- 
nome di veggia crovatta (vecchia croata). 

A Desenzano poi la fortuna gli porse il de- 

stro di fare altro. 
~ Nella stanza in cui eravamo, il De Betta 
s'era assiso a una tavola, mettendosi a scrivere 
colla matita non so che cosa sul suo portafo- 
gli. Se non. che, nel calcare, la punta della 
matita se gli ruppe. Il De Betta allora lasciò 
la sua operazione e uscì della stanza. 

Ma l’accorto Manzoli aveva adocchiato il pic- 
colo mozzicone di lapis ch’ era rimasto sulla 
tavola. Minchion, minchione, s’accosta a que- 
sta, s'impossessa della punta, poi, staccando un 
pezzetto della carta che serviva di fodera al 
cappello, ponsi a vergare queste parole: 

« Siamo tutti sani di mente e di corpo. 
Partiamo verso Verona, ma, non sappiamo per 
quale destinazione. » 

Poi. piegò il fogliettino e, a dispetto del 
Mimiola che. levava il muso a fiutare con sos- 
petto, potè apporre anche la soprascritta in 
questi termini; 

« Prego il padrone di casa di ricapitare il 
presente a Milano. » 

Dopo di che ficcò lo scritto nel cassettino 
della tavola. 
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Pare infatti che, in seguito alla partenza de- 
gli ostaggi, il biglietto sia stato rinvenuto da 
persona amica e pietosa, poichè esso fu reli- 
giosamente ricapitato a Milano, ove anzi venne 
riportato dai giornali. 

Giungemmo a Peschiera, ove ci occorse un 
piccolo aneddoto che ci diverti non poco. 

Nell’attraversare un cortile della fortezza, 
scorgemmo sul nostro passaggio un vecchietto 
di generale, secco, curvo, affatto esaurito, reg- 
gendo a stento la meschina ‘personcina sur un 
bastone. ‘ 

E che si che, ad onta di tutti que’ disastri 
corporali, in vederci, al vecchietto si ridestarono 
gli spiriti fieri e bellicosi d’un tempo! Levando 
alto il bastone, si mise ad arietarlo al nostro 
indirizzo, in atto di minaccia. 

Non potemmo proprio trattenere le risa, si 
grottesca era la figura del minacciante e‘stramba 
la minaccia. 

Manzoli non si lasciò sfuggire la buona oc- 
casione. Voltosi al vecchietto, gli disse con co- 
mica bruscheria: 

— Tegnel gid, che te ghe wet de bisogn per 
sta in pee. 

Finalmente toccammo Verona. 
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Prima intenzione di Radetzky era di ritirarsi 
all’Adda, ma aveva fatto i conti senza l’oste, 
vale a dire senza chiederne prima il beneplacito 
a Cremona, Brescia e Venezia. La perdita di 
que’ tre punti d’appoggio lo costrinse a ripie- 
gare al Mincio. 

Colà si sarebbe congiunto a Nugent, che dal 
canto sno calava in Italia per congiungersi a lui. 

Verona pertanto era divenuta il cuore delle 
operazioni degli austriaci e quivi affluiva d’ogni 
genere di truppe. 

Entrammo in Verona per porta Milano, fa- 
cendo una sosta in piazza. 
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Questa pareva una caserma, cotanto era zeppa 
di soldati che andavano e venivano incessan- 
temente. 

Il reggimento Geppert, composto di grana- 
tieri italiani, era in atto di prendere le mosse 
verso Milano; nel passarci dinanzi, alcuni sol- — 
dati ci lanciarono codesta apostrofe di cattivo 
gusto: 

— Porci di signori! È preparata per voi 
la forca a Verona. : 

Poveri sciagurati, che non sapevano quel che 
si dicessero; poichè essi non facevano che ri- 
petere quanto veniva lor soffiato negli orecchi 
da Radetzky e compagnia, i quali, com’ebbero 
a dichiarare essi medesimi, avrebbero voluto 
rinnovare in Italia le stragi di Galizia. 

Fra loro eravi quel. capitano Porcia che 
s'era distinto sì segnalatamente nell’eccidio di 
Castelnuovo. 

Procedendo, tra gli altri indizi delle enor- 
mità della soldatesca, notai sur una muraglia 
delle impronte sanguinose di mano. Quelle im- 
pronte valevano il Mane, Techel, Phares pei fe- 
roci; presagivano il 1859. 

Voltati a sinistra, entrammo nel forte Pro- 
colo, ove ci alloggiarono nelle casematte, le 
quali sono. situate ‘un po’ al disotto del livello 
della corte. 
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Erano bassissime e la luce veniva da alcune 
finestrette, per dir così, sospese alla soffitta. 

Ci si diede del pane di munizione si duro, 
che taluno di noi, per. ischerzo, si provò a sbat- 
terlo sulla pietra, per vedere se ne sprizza- 
vano scintille. 

Non si potè ingoiarlo che ammollato nel- 
l’acqua. 

.Per dormire, ci avevano dati de’ materassi; 
cosa che ci riconfortò un poco. Ahimè! troppo 
presto. 

Anzitutto, durante la intera notte, non fu che 
uno scorrere innanzi e indietro degli inquilini 
naturali del luogo, topi d’una grossezza ster- 
minata che assomigliavano piuttosto a gatti. 
Essi ci passeggiavano senza riguardo sul corpo, 
come avrebbero fatto su un mucchio di ma- 
cerie; nè valevano, a disgustarli dalle importune 
loro visite, i potenti schiaffi. e scappellotti che 
loro si amministravano. 

La mattina poi, fecimo un’altra brutta sco- 
perta. Trovammo i materassi tutti inzuppati, 
come se fossero stati in macero, tanta era l’u- 
midità del locale. 

Ne femmo tosto rimostranza al De Betta, 
con incarico di comunicarla al maresciallo; al 
che l’indegno si rifiutò. Avendo però insistito 
da parte nostra, egli parve ammollirsi e ci disse 
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che farebbe; ma lo disse con uno di que’ suoi 
perfidi sorrisi che pronosticavano una nuovà 
mariuoleria dell'animo suo vendicativo. 

Infatti passò la mattina, venne ora tarda, e 
non si portava alimento di sorta. 

Il signor Belgioioso era furioso; il suo sto- 
maco non poteva assolutamente sopportare il 
digiuno, e quando il prendeva la fame, diven- 
tava come pazzo. Faceva pena grandissima. 

E non vedevasi comparire neppure il secon- 
dino, cui poterci lagnare. 

Quand’ecco, uno dei granatieri ungheresi cui 
eravamo dati in custodia, s’avvicina a Manzoni 
e gli offre il suo pane, dicendo commosso: 

— Ti aver fame. Ti piglia questo. 

— Vuoi privartene tu? 

— Ti non pensare a mi; mi non aver fame, 
e pot mi poter avere altro pane. Ti piglia que- 
sto, fa mi piacere, 

Manzoni accettò, porgendo al buon diavolo 
una mezza lira. Questi la respinse, quasi offeso. 

— Mi no danaro! Mi no danaro! Mi aver 
dato per solo bon core. Se ti creda che mi 
aver fatto cosa bona, ti lascia mi stringere tua 
mano. 

Manzoni, tocco alla sua volta, gliela porse 
tosto, stringendo cordialmente quella del bravo 
soldato. 
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Un’eguale scena avveniva in pari tempo al- 
l’altro lato del camerotto tra un sergente e 
il marchese Porro. Porro, dopo aver accettato 
il pane offertogli dal soldato, potendo più a 
-lungo sopportare l esigenza dello stomaco, 
sparti il pane stesso tra Brambilla e gli altri 
più affamati. 

Il che vedendo il sergente, uscì, e dopo poco 
fu visto rientrare, recando una gamella di riso 
con suvvi un pezzo di carne, le quali cose por- 
gendo al marchese, disse: 

— Ti aver dato altri pane; piglia questo. 

E poichè Porro ricusava: 

— Ti rifiuta, perchè cosa de povero soldato; 
ma mi non aver toccato. 

Il marchese, per addimostrargli che non era 
questo il motivo del suo rifiuto, prese una cuc- 
chiaiata di minestra. 

— Piglia tutto! Piglia tutto! ripetè il ser- 


gente. 
E volle ad ogni patto lasciare la gamella 
nelle mani a Porro. 5 


Questi attirò a se il bravo ungherese e lo 
baciò sulla gota. 

Il povero diavolo fu quasi per isvenire dalla 
compiacenza; e andava ripetendo: 

— Oh! signore! Oh! signore! 

Piacemi di registrare questi incidenti, che 
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-mettono tanto più in brutta evidenza la inu- 
manità del nostro carceriere in capo. 

Ed è così diffatti; i rinnegati sono peggiori 
nemici de’ nemici. 

Finalmente il commissario ‘comparve colla co- 
lazione; e lagnandoci noi dell’ inqualificabile 
sua tardanza, il tristo ebbe l’impudenza di ris- 
ponderci coll’accento della vendetta saziata: 

— Mah! Sono stati lor signori, che mi hanno 
‘mandato dal maresciallo! 

Come se, per averlo pregato di non farci 
marcire nell’umidità, fosse una ragione bastante 
per farci morire di fame. 

Insieme alla colazione, che, la Dio mercè, 
componevasi di pan bianco e di salame, il 
De Betta ci annunziò, co’ denti stretti, che S. E. 
‘il maresciallo aveva dato ordine di farci pas- 
sare in altra località. 

Fu una buona notizia davvero. Fino agli 
stessi nostri custodi, gli ungheresi, li avevamo 
«uditi lagnarsi per conto nostro. 

Sopra gli altri, s’ espresse con parole di in- 
degnazione un basso-uffiziale, che sulle prime 
credemmo addetto alla scorta di custodia e del 
quale vi narrerò una circostanza curiosa. 

Come ho già detto, era stato aggiunto al 
nostro convoglio il conte Barni. Era in catene, 
e queste essendo troppo serrate, avendo anche 
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dovuto camminarvi sopra per molta strada, gli 
avevano impiagata la cavicchia ad un piede; 
tortura che gli mise, per giunta, una grossa 
febbre indosso. 

Il marchese Porro insistè presso il De Betta 
acciò gli fossero levate le catene quel tanto 
almeno che abbisognava per sanargli la piaga. 

Radetzky concesse che gli fossero tolte per 
ventiquattr'ore. Non era tutto, ma era qualche 
cosa. 

Barni sì era coricato sul suo materasso, ma 
non potè chiuder occhio di tutta la notte. 

Giorgio Barni era stato uffiziale degli ussari 
e aveva dimorato molto tempo in Ungheria. 
Ora, e’ riconobbe nel sotto-uffiziale di che v’ho 
parlato un amico di colà, e questi, recatosi al 
letto dell’infermo, passò tutta la notte conver- 
sando a bassa voce con essolui in ungherese, 
ragguagliandolo in tal modo de’ fatti di Milano 
e de’ movimenti degli austriaci. 

Alla mattina disparve, nè più il rivedemmo. 

Senza dubbio egli erasi introdotto presso di 
noi a bella posta per informarci de’ fatti nostri. 

Quel sergente era un bel giovine, alto di 
statura, biondo di capelli e chiamavasi Thirr, 
lo stesso che ora è generale nell’esercito italiano. 

Il nuovo alloggio assegnatoci era in alto del 
fabbricato, nei dormitori dei militi, e consi- 
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steva in due stanze, disposte in angolo, selciate 
di pietra. Per una prigione, era un apparta- 
mento. 

Ma gli stenti ci avevano resi, dal più al meno, 
sofferenti. 
. Ci fu inviato un medico militare. Udite con 
che bel garbo costui visitava i suoi ammalati... 

Durini, anch'esso, battagliava colla febbre ; 
nonostante preferì di starsi in piedi, ed era 
occupato a lavarsi la sua camicia di colore, 
allorchè vide avvicinarsegli una faccia scomu- 
nicata, che senza dir bada! gli cacciò brutal- 
mente la mano sotto il mento, dandogli un 
colpo violento in su, che gli fece battere i 
denti; tutto ciò per esaminarlo. 

La bile si rimescolò a Durini, il quale, tra- 
endosi indietro, disse al malcreato: 

— Sono stato militare anch'io, signore, e 
so che ciò non dispensa dall’essere civile colle 
persone civili. 


. Il rabbuffo fece sbassare le orecchie al me- - 


dico, che trattò quindi il malato con maggiore 
urbanità. 

Quattro ‘giorni stettimo nel forte, procurando 
di passare il tempo il più allegramente possi- 
bile, ridendo, cantando e motteggiando sulle 
nostre peripezie, per farcele parer meno amare. 
-. Ci faceva ridere il bizzarro abbigliamento di 
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Durini, il quale s'era avvolto in una coper- 
taccia di lana, che drappeggiavaglisi sul corpo 
come un manto regale: paludamento che con- 
trastava grottescamente col cappello tondo che 
teneva in capo, tutto pesto e schiacciato, fa- 
cendolo egli servire da cuscino la notte: aggiun- 
gete la barba incolta e arruffata come quella 
d’un bandito. 

Scorsi quattro giorni, mentre stavamo distesi 
su’nostri giacigli, a un’ora circa dopo mezza- 
notte, entrò il De Betta con una novità sul 
volto. 

— Signori, scendano! diss’egli senza com- 
plimenti. 

La nostra toletta era sempre in ordine o 
almeno non avevamo bisogno di farne alcuna, 
dappoiché tutto il nostro bagaglio l avevamo 
indosso e non lo deponevamo neanche dor- 
mendo. 

Ci si fece scendere per uno scalone nel cor- 
tile, in mezzo a una doppia ala di soldati e 
al chiarore ‘delle fiaccole. 

Udimmo anche un cigolio di catene, ma 
senza poter distinguere di dove venisse. 

Quindi una voce, la cui asprezza discordava 
stranamente colla bonomia delle parole, rin- 
tronò. 

‘ — Signori, ho ordine di trattarli bene, se 
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si comporteranno da bravi, come hanno fatto 
sin qui. Ubbidiscano, e tutto andra bene. Hanno 
inteso? 

A queste parole del nostro carnefice, chè 
era desso, il De Betta, quegli che aveva parlato,’ 
rispose un mormorio d’ineredulita. 

Se, come dichiaravano i nostri custodi, ci 
eravamo comportati da bravi fino allora e non 
pertanto ci erano stati inflitti i trattamenti che 
sapete, non potevamo aspettarci un gran sol- 
lievo in l'avvenire. 

Stavano preparate delle vetture.  Montammo, 
e si uscì dal forte. 

Dunque partivamo! Ma per quale destina» 
zione? 

Sulle prime credemmo per la fortezza di 
Spielberg, ma Fortis, ch’era pratico del luogo, 
argui dalla direzione presa che si andava in 
Tirolo. 

Noi, non si sapeva ancora che imperfetta- 
mente le notizie di Milano e delle condizioni 
d’Italia, ma se i nostri nemici internavanci 
più innanzi nell'impero, era segno indubitabile 
che le loro faccende in Lombardia non anda- 
vano a gonfie vele. 

Questo pensiero era l’unico conforto che ci 
rimanesse nel misero nostro stato. 

Attraversammo la città tutta in gran silenzio 
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e in una perfetta oscurità, che non ci permise 
di nulla discernere. 

Credo che fossero state imbottite di cenci 
le ruote alle vetture, non che i ferri ai cavalli. 

La via era deserta, quasichè si camminasse 
in una città disabitata. 

Passammo il ponte sull’Adige. 

Eravamo in Tirolo. 
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SOMMARIO 


Ci troviamo in compagnia d’altri disgraziati. — La valle 
del Tirolo. — Il fiume imbandierato dei colori nazio- 
nali. — La nostra custodia è accresciuta d’ altri ca- 

. gnotti. — Come costoro esordissero nel loro ufficio. — 
Dimostrazioni di simpatia dei valligiani. — De Betta 
e compagni vanno in collera. — Segnali di speranza. — 
I casi de’ nuovi prigionieri. — Progetti di fuga con 

- riserva. — Ci si permettono delle provviste. — Allerta 
di speranza. — Un principe-birro. — Cordiale acco- 
glienza della popolazione e dei padri Francescani di 
Roveredo. — Pranzo lautissimo. — De Betta finalmente 
ci consegna le lettere delle nostre famiglie. — Indegna 
crudeltà del commissario a mio riguardo. — Il pode- 
stà ed i primati del paese ci fanno visita. — Spe- 
ranza fallita. — Siamo relegati nel forte di Trento. — 
1 cospiratori trentini. 


Al primo biancheggiare dell’aurora ci si sco- 
perse la valle. 

E, ad un punto, vedemmo cosa che ci fu 
cagione di cordoglio e insieme di letizia. 

Le nostre vetture erano di quelle diligenze 
a posti esterni anteriormente e posteriormente, 
per cui coloro che li occupavano potevano ve- 
dersi scambievolmente da una vettura all'altra. 
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Io mi trovavo appunto ne’ posti dinanzi, e in 
quelli posteriori della carrozza che ci precedeva 
scorsi alcuni altri prigionieri che facevano parte 
del nostro convoglio, e tra questi riconobbi 
un amico di Milano, Macchi, quel giovine ani- 
moso e caldo di patriotismo che s’era cacciato 
in tutti i tafferugli politici e che avete visto fi- 
gurava con onore al palazzo di Governo. 

Questi altri prigionieri portavano le catene, 
e allora ci fu spiegato il cigolio udito nella 
notte precedente al nostro uscire dalla torre 
di Verona. 

Erano altri sventurati presi in flagrante de- 
litto di ribellione e che ora venivano uniti a 
noi, probabilmente per la stessa destinazione. 

Io e Macchi ci scambiammo da vettura a 
vettura un saluto espressivo. 

Morivo di voglia di sapere in qual modo 
quel mio povero amico fosse caduto egli pure 
nelle branche de’nostri nemici; attendevo per- 
cid. con impazienza la prima fermata, che ci 
avrebbe messi in comunicazione, 

Frattanto mi occupai ad osservare l’ alpestre 
paese pel quale si viaggiava. 

Il Tirolo è una valle bella nel selvatico suo 
aspetto, arida d’erbe e ombreggiata d’ altissimi 
e fronzuti pini, che discendono fin sulla strada, 
quasi ad accarezzare il piede ai viandanti. 
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L’Adige discorre frammezzo spumoso e ro- 
moreggiante. 

I paeselli di cui la valle è seminata sono 
eminentemente pittoreschi; hanno le case co- 
strutte a un dipresso sull’andare di quelle sviz- 
zere, colle finestre sporgenti a mo’di confes- 
sionale e coi tetti di lavagna, che spiccano in 
grigio sul verde campo de’ boschi. 

Se non fosse stata la terra d’esiglio per noi, 
quella poetica valle ci sarebbe parsa del dop- 
pio più bella. 

Non giungemmo a tempo di vedere un altro 
spettacolo di genere diverso. 

Non si sa nè da chi, nè come, era stata 
piantata nel bel mezzo del fiume, poco al di- 
sopra del ponte, una magnifica bandiera del 
tricolore nazionale. 

È inutile il dire ch’essa venne tosto levata; 
ma il fatto non protestava meno in favore dei 
sentimenti patriotici del paese. 

Fino a Verona eravamo venuti coll’ esercito; 
da Verona innanzi ci si diede una scorta, un 
centoventi uomini, boemi. 

Rimasero il carceriere in capo, poi Garimberti, 
figlio al famigerato e, come il padre, anima 
prostituita all’ oppressore, e certo Palma, sorta 
di mastino, che addentava per istinto naturale. 

Costui ci narrò con grande ilarità che, es- 
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sendo incappato il sabato a Milano in una 
barricata e agguantato a modo, riuscì nonper- 
tanto a sottrarsi a’ suoi arrestatori, mettendosi 
a gridare: — Fife Pie None! 

Non sappiamo se la storiella fosse vera o 
una più o meno spiritosa invenzione del ri- 
spettabile cagnotto, per farci dispetto. 

Fino allora costoro non s’ erano mostrati 
in prima fila. Garimberti alla sua volta fece, 
dirò così, la sua comparsa ufficiale, esordendo 
lui pure coll’usato ritornello, colla cadenza 
d’obbligo, col gloria in cui andavano a termi- 
nare tutti i salmi di que’ribaldi, vale a dire 
colla minaccia di fucilazione. 

Ma da un pezzo moneta siffatta non aveva 
più corso fra noi. 

Codesta sparata del giovine rettile fu strap- 
pata al suo livore in vedere che i valligiani 
accorrevano in folla sul nostro cammino, dan- 
doci non equivoci segni della loro pietà e sim- 
patia. 

Eravamo nel Tirolo italiano e que’ bravi 
montanari sentivansi scorrere nelle vene il san- 
gue italiano. 

De Betta e il degno suo compare gridavano 
loro di sgombrare il passo, ordinando ai sol- 
dati di far stare indietro gli importuni e fa- 
cendo accelerare le vetture. 


CAPITOLO SESTO. 354 

Mi parve anche che -alcuni degli accorsi ci 
facessero dei segni. 

Un gruppo di giovani si postò sulla strada, 
e l’un d’essi si pose il dito a croce sulle labbra 
un altro spianò la palma, movendola come se 
comprimesse con oggetto elastico. 

Codesta pantomima era chiara; voleva dire 
di star zitti, di pazientare. 

Dunque qualche cosa di nuovo ci sarebbe 
‘stato! Era una speranza, un filo, ma bastava 
perchè vi ci attaccassimo. 

Un'altra circostanza contribui a rinvigorirci 
P animo. 

Nella prima sosta, a Volargne, i nostri nuovi 
compagni d’infortunio ci ragguagliarono più 
distesamente delle splendide imprese dei mi- 
lanesi e dell’intervento del Piemonte nella causa 
nazionale. 

Il mio amico Macchi mi narrò esso pure 
i suoi casì particolari, che troverete abbastanza 
interessanti. 

Dopola ritirata degli austriaci, egli si riunì alla 
colonna capitanata da Luciano Manara, il quale 
‘cominciava allora la gloriosa sua carriera di 
volontario dell’ indipendenza e della libertà. 

In una notte, mentre Macchi stava di senti- 
nella in un terreno a boscaglie insieme ad altri 
volontarj, ode un fruscio di passi. 
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Chiede il chi va là. 

— Fratelli, gli vien risposto in italiano. Ab- 
biamo disertato espressamente per congiungerci 
a voi. 

— Allora avanti, e siate i benvenuti! scla- 
mano i volontarj, stendendo fratellevolmente le 
braccia. 

Intanto si avanzano parecchi granatieri ita- 
liani, i quali, non appena hanno circondato i 
nostri, si serrano loro addosso e li fanno pri- 
gionieri. 

E così accade pur troppo; la corruzione del 
despota ottiene, facile presa sugli animi perversi, 
ed essa l’ottiene tanto più in quanto che quella 
triste necessità della disciplina e della fedeltà 
alla bandiera, che son pure un dovere, serve 
di speciosa scusa alle proteste della coscienza. 
Oh! le milizie stanziali! 

Cammin facendo, narra Macchi che, mentre i 
prigionieri procedevano colla propria scorta , 
l’armata tedesca passava loro accanto nella 
stessa direzione, ma più affrettatamente. Al po- 
vero Macchi avevano maggiormente strette le 
manette con un fazzoletto, per modo che gli pa- 
reva ad ogni istante che le mani gli si stac- 
cassero dai polsi. Egli pregava, supplicava in 
tedesco gli ufficiali, perchè gli allentassero 
almeno il fazzoletto, ma quelli rispondevano 
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ghignando e peggio. Un giovine ufficiale final- 
mente ordinò che gli fosse allentato lo spas- 
modico strettojo. 

Tradotti al quartier generale, vennero sotto- 
posti a un giudizio marziale, che li condannò 
a morte, come ribelli presi colle armi alla mano. 

Macchi, come abbiam visto sapeva il tedesco 
e intanto che il Consiglio giudicava, intendeva 
di che si. trattasse; tuttavia assicura egli stesso 
che non se ne sentiva menomamente scosso e 
l’idea di morire per Ja patria gli sorrideva 
quasi come una ventura. Non aveva che ven- 
tanni. Bendetta quella età degli slanci e degli 
entusiasmi! E sarebbe veramente ventura il mo- 
rire allora, dappoichè non si vedrebbero più tardi 
sfruttati quegli slanci e quegli entusiasmi dal- 
l’egoismo dei tristi. 

Schwartzemberg fece loro grazia della vita, 
e que’ poveretti erano quindi stati aggiunti al 
nostro convoglio. 

A Volargne eravamo in una specie d’ oste- 
ria, ove ci diedero della paglia per isdraiar- 
visi. 

Manzoli aveva rimarcato rasente terra, vicino 
a un gran camino, un usciuolo aperto o me- 
glio un buco nero, dentro il quale nulla si 
poteva distinguere, ma che sembrava molto 
profondo; e al nostro amico martellava assai la 
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curiosità di sapere ove quell’usciuolo andasse 
a metter capo. 

Fattosi dare perciò un moccolo di sego, 
col pretesto di ugnersi gli stivali, colse il de- 
stro in cui non era osservato dai nostri arghi 
e, acceso il moccolo, lo ficcò nel buco. Il ri- 
sultato fu una risata dello stesso perlustra- 
tore. 

Quell’apertura conduceva in una cantina, 
vale a dire ne’recessi dell’abitazione, non già 
a una uscita all'aperto, com’egli sperava. 

Il camino però presentava sotto la cappa, 
nel posfuoco, un crepaccio, da cui scorgevasi 
la campagna. 

Con pochi sforzi potevasi abbattere il muro 
e praticare una breccia bastante da passarvi 
un uomo, notando che, per una imprudenza 
inesplicabile, i nostri carcerieri ci avevano la- 
sciati soli. 

Un tratto al di fuori, si sarebbe presa la 
via de’ monti. 

Affemia! la tentazione era grande e ci pru- 
riva di farne la ‘prova. Ma, oltrechè non era- 
vamo sicuri che al di là del muro non ci fos- 
sero delle sentinelle, v’eran tra noi parecchi a 
cui |’ età avanzata o i patimenti durati avreb- 
bero reso impossibile una fuga. 

Fu anzi in questa occasione che, dimesso 
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ogni pensiero di evasione pel momento, ci 
diemmo scambievole parola d’onore che, ove 
pure se ne presentasse l’ opportunità, non ne 
avremmo approfittato se non in corpo; o tutti 
o nessuno, fu la convenzione stabilita. 

La notte seguente si passò ad Ala di Ro- 
veredo, una piccola città che sembra ringal- 
luzzirsi tutta nella sua ghirlanda di boschi. 

Fummo alloggiati nell’ ospitale, in alcune 
stanze poste in alto del fabbricato. 

Nell’ entrare, Manzoli aveva riconosciuto un 
amico, il signor Malfatti, fabbricatore di vel- 
luti ed assessore di quel Municipio. 

‘Ad esso Manzoli trovò modo copertamente 
di raccomandare le nostre sorti; e il signor 
Malfatti accennd che aveva compreso e che 
farebbe, ma che stessimo zitti. Credo infatti 
che fu dietro sua intercessione, se ci permisero 
di comperarci qualche camicia e dei fazzoletti 
di cotone portatici da alcuni merciai. 

Ma il De Betta pigliava ombra anche di 
quegli innocenti oggetti; al signor Bellati im- 
pedi che si acquistasse un pettine, e ad un 
soldato, cui Fortis aveva pregato di cambiar- 
gli in ispiccioli un pezzo da venti lire, diede 
una strapazzata furibonda, minacciandolo per 
giunta di fargli amministrare il bankheraus. 

Immaginatevi pertanto il terrore del com- 
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missario, allorchè d’un tratto si udi echeggiare 
un colpo di fuoco. 

Confesso che a noi tutti quel colpo fece 
nascere delle speranze. Persino il conte Porro, 
il cui spirito sodo non si lasciava facilmente 
influenzare, ne fu esaltato al punto, che Fortis 
disse ridendo: 

— Tò! Il conte crede che siano già qui 
i piemontesi. 

E invero la speranza non era fuori di pro- 
posito. Altri indizi ne avemmo in seguito. 

Nella notte fummo destati d’improvviso dal- 
l ingrato suono delle catene. Erano altre vit- 
time del Veneto che venivano aggiunte alle 
prime. 

Tra queste eravi l’avvocato di Mantova, no- 
bile Nicola Giani, del fu presidente don Luigi 
e della fu donna Alda Bonanomi e fratello 
dell’attuale colonnello del Genio Eugenio Giani. 
La di lui cattura fu accompagnata da circostanze 
di un interesse assai ghiotto e che disvelano 
una delle più sordide pieghe che mai fossero 
riposte nell'animo d’un principe. 

Il giovine signor Giani, ardente patriota e di 
principj affatto liberali, partiva da Milano, ov’era 
stato a concertare e prendere istruzioni per la 
grand’opera della insurrezione. 

Se non che, tornando a Verona, fu arrestato, 
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e |’ ex-vicerè Rainieri volle gli fosse condotto 
innanzi, a lui proprio. 

Colà seguì una scena violenta. 

S. A. era su tutte le furie e la sua faccia 
smunta e appassita contraevasi sotto la collera. 

Ei caricò di contumelie l’arrestato, sputando 
parte di quel fiele di che s’aveva rimpinza 
l’anima, stringendo dappresso l’ avvocato per- 
chè confessasse, perchè dichiarasse, perchè de- 
nunziasse. E siccome questi teneva fermo a 
nulla lasciarsi sfuggire, il vicerè disse: 

— Potete voi negare di tenere su di voi 
delle carte compromettenti ? 

Ne teneva una infatti che non aveva avuto 
campo di distruggere al momento del suo ar- 
resto. 

Il pericolo era grave. 

Il nostro avvocato non si spaventò per que- 
sto; raccogliendo tutta la sua fermezza, disse 
arditamente al principe: 

— Io tengo su di me delle carte compro- 
mettenti? Ebbene, V. A. se ne accerti. Guardi! 

Si dicendo, aperse l’abito, facendo un passo 
innanzi, quasi aggiungesse: 

— Provati, se l osi! 

E Rainieri osò. Egli, principe, parente di 
regnanti, non ebbe rossore di discendere a li- 
vello d’ un birro di Polizia, eseguendone l’in- 
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carico più abbietto; cotanto l’astio lo acce- 
cava. 

Ciò che non aveva ancor fatto lo stesso 
De Betta, Rainieri lo fece. 

Accostatosi all’avvocato, stese le palme tre- 
molanti sul petto a lui fin sotto il soprabito, 
in atto di frugargli indosso. 

Giani lo lasciò fare, senza profferir verbo, 
senza fare un movimento; soltanto lasciò ca- 
dere sul principe, che degradava di tal modo 
la dignità del suo grado, il decoro della sua 
carica e il rispetto di sè stesso, uno sguardo 
del più alto disprezzo. 

Perdio! bisognava avere della birra nelle 
vene e del fumo di tabacco nell’anima per 
tener duro in quella esosa operazione. 

Al principe caddero le braccia; quindi si ri- 
trasse e chiamò per far ricondurre l’arrestato, 
con ordine di frugarlo altrove. 

Il bravo avvocato ne approfittò per ingoiarsi 
nel tragitto la lettera compromettente. 

Così quel principe fu punito da sè stesso 
della sua bassezza, rimettendoci la prova della 
colpabilità del suo prigioniero, che avrebbe po- 
tuto ottenere, se la mala passione non l’avesse 
trascinato a rubare il mestiere ai suoi aguzzini. 

Quanto a Giani, dopo l’ostaggiato e il ri- 
torno degl’austriaci, riparò in Piemonte, la cui 
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atmosfera costituzionale non confacendo a’suoi 
polmoni, passò in Francia, contemporaneamente 
a Cernuschi, a respirarvi quella più pura e li- 
bera della repubblica che colà s'era inaugurata. 

Per la stessa ragione, col sopraggiungere del- 
l'impero gli si ristrinsero di nuovo i polmoni; 
epperò visse miserevolmente finchè morì in 
Lione. Aveva appena varcato i trent’ anni. 

Fu anch’esso una delle tante anime spostate 
di quaggiù. V’hanno nature cui bisognano av- 
venimenti omogenei perchè possano esercitare 
le loro forze; se questi sono contrarj, esse vi 
sì spuntano contro miseramente. 

Non sono che le anime volgari le quali s’af- 
fanno a tutte le epoche e a tutti i regimi; 
nature di pasta frolla, che modificano i loro 
sentimenti e i loro principj a seconda dell’im- 
pronta che ne ricevono. Ed è quasi una prov- 
videnza, come gli insetti nella creazione , per 
mantenere l’equilibrio sociale ; altrimenti, come 
si potrebbero occupare i Segretariati di Stato, 
le dignità di Corte e gli stalli del centro alla 
Camera? 

Anch’essi, que’ nuovi compagni d’infortunio, 
ci recarono delle speranze. 

Il Tirolo italiano era tutto sossopra e pa- 
reva sì stesse organizzando qualche colpo di 
mano a nostro beneficio. 
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Chi è in difetto è in sospetto: De Betta, 
sospettoso di tutti e di tutto, ci faceva viag- 
giare di notte, senza tener regola alcuna; d’altra 
parte, se pericolo non ci fosse pur stato, v'era 
una cosa che gli dava grande fastidio e dalla 
quale cercava sottrarsi come un infermo che 
muta il fianco ad ogni tratto; vo’ dire le vive 
dimostrazioni di simpatia che per ogni dove 
ci venivano prodigate e che andavano sempre 
più crescendo. 

Povero De Betta e consorti! Essi non s’im- 
maginavano la lezione che ancora li attendeva. 

Arrivammo .in vista di Roveredo alla mattina. 

Appressandoci, giunse al nostro orecchio un 
ronzio, come di gente raccolta, e fin al di fuori 
della città distinguemmo buon numero di cit- 
tadini che stavano in aspettazione. 

Non appena videro comparire il nostro con- 
voglio, diedero in segni di soddisfazione. 

Gli aspettati eravamo proprio noi. 

Oh! chi potrà ridire la commozione di quei 
bravi patrioti e la nostra! i 

Tutta la popolazione era sul nostro cammino, 
guardandoci con espressione di commiserazione 
e d’affetto. 

Ai balconi, che avevano ‘ornati di tappeti, le 
donne si asciugavano gli occhi col fazzoletto e 
ci inviavano baci sulla punta delle dita. 


CAPITOLO SESTO. 361 


Fu un vero ingresso trionfale. 

{ birri austriaci aggrottavano le sopraciglia, 
fremevano. Se fosse stato in poter loro, avreb- 
bero impedito, punito: si sarebbero sfogati, 
vendicati. 

Ma non potevano. Trattavasi di forza mag- 
giore e bisognava mandar giù. 

Il nostro ‘alloggio era fissato nel convento 
dei Padri Francescani, situato dall’ altra parte 
della città. Altra mortificazione, altre catene da 
mordere pei nostri aguzzini; i buoni frati erano 
tutti sulla porta ad accoglierci e, smontati di 
vettura, ci abbracciarono e baciarono; indi ci 
condussero in refettorio, una lunga galleria a 
volta bassa, ma ben riparata. Colà ci venne 
imbandito un lauto pranzo. 

Noi sedevamo in giro su’ banconi appoggiati 
alle pareti; dinanzi erano le mense. 

Nel mezzo della sala stava una tavola ca- 
rica di confetti, di paste d’ ogni maniera. 

E accanto, i ferri di coloro de’nostri ch’erano 
prigionieri di guerra e che, ad intercessione 
degli stessi frati, venne loro concesso di le- 
vare durante il pranzo. Triste accessorio, che 
faceva un ben strano contrasto colla- festività 
del banchetto. l 

A una mensa separata sedeva il padre su- 
periore, come Cristo in mezzo ai ladroni, colla 
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differenza che Cristo non ne aveva che due ai 
fianchi, e |’ un d'essi anche buono, mentre 
qui erano in maggior copia e tutti dello stesso 
calibro: De Betta, Garimberti, Palma, l’ uffi- 
ziale d’ispezione e il secondino Mimiola. 

Tulti gli ingressi eran custoditi da soldati, 
la baionetta in canna. 

I frati stessi ci servirono a. tavola e tro- 
varono modo di rivolgerci parole di conforto 
e di speranza. 

— Le cose d’Italia camminano a passi di 
gigante; speriamo bene, dicevano essi a voce 
bassa. 

Oh! se tutti i frati e religiosi d’ogni specie 
assomigliassero a que’ Padri Francescanit Ma 
chi sa se a quest'ora anch'essi... Basta; io 
parlo di rimembranze e non d’attualità e vi 
so dire che i Padri Francescani di Roveredo 
del 1848 hanno diritto a tutta la nostra ri- 
conoscenza. 

A mezzo il banchetto ebbimo una sorpresa 
consolante, nessuno il crederebbe, da parte del 
De Betta. 

Fin da quando uscimmo dallo spedale ad 
Ala di Roveredo, egli ci annunziò essergli 
giunte le lettere delle nostre famiglie, in ri- 
sposta a quelle che avevamo loro inviate per 
mezzo del signor Grassi. 


CAPITOLO SESTO. 363 


Se la notizia ci giungesse gradita, potete 
pensarlo. Epperò: — Dia, dia tosto! avevamo 
gridato in coro. Ma egli ci rispose coll’ usato 
suo sorriso: — Più tardi, più tardi. 

Gli era proprio un ritirare il bicchier d’ac- 
qua all’ assetato, dopo averglielo appressato al 
labbro. 

In tal modo quel valente torturatore sapeva 
cavar partito perfino da quelle poche gioie 
che era pur costretto a darci. 

E infatti esso non distribuì le lettere che a 
Roveredo; e, ben inteso, dopo averle lette prima 
ei medesimo. 

Me sventurato! per me non v'era nulla; ciò 
che, oltre al dispiacere del conforto fallito, fece 
nascere in me i più tristi pensieri del mondo. 

Che mio padre fosse ammalato ? Perchè qual- 
cun altro della mia famiglia non aveva scritto 
in vece sua? 

L’ induzione meno peggiore era di credere 
che non fosse stata ricapitata loro la mia let- 
tera. Ma m’ingannavo; e più tardi venni a co- 
noscere che era stato tutto un arbitrio del cat- 
tivo commissario, come spiegherò a suo tempo. 

Tra’ fortunati che ricevettero una risposta 
eravi Manzoni. | 

Allorchè questi, dopo. tornato a casa nel 
sabato del marzo dalle prove a S. Dalmazio, 
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a prendervi qualche reficiamento, uscì di nuovo 
a continuare la sua opera di cittadino, nel 
prendere congedo dal proprio genitore, ecco 
le semplici e toccanti parole con cui quella 
nobile e venerabile individualità lo accommiatò ; 
parole che rimasero scolpite nell’ animo al fi- 
gliolo come un precetto solenne e un carissimo 
ricordo. 

— È un gran bivio questo per un padre; ma 
sia fatta la volontà di Dio! Va, figliolo mio, 
sta sempre al posto ove ti mettono, cerca d’es- 
sere sempre de’ primi, e se avrò la disgrazia 
di perderti, mi sarà pur di conforto il pensiero 
che uno de’ miei figli è morto facendo il suo 
dovere per la patria. Iddio ti benedica! 

E tale in quelle giornate era il linguaggio 
di tutti i padri, delle madri, delle sorelle, delle 
spose verso i loro cari che staccavansi dalle 
loro braccia per andare a combattere a pro 
del paese, poichè il sentimento del patriotismo 
aveva invalso tutte le classi, tutte le età, tutte 
le condizioni. 

Molti fra quelli dei genitori che sentivansi 
ancora in potere di fare, prendevano il fucile 
essi pure ed uscivano insiemi a’ propri figliuoli, 
con accordo di stare uniti fin che il potes- 
sero, ma di separarsi quando il bisogno lo ri- 
chiedesse. E pur troppo, nel riunirsi poi, non 
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sempre ritrovavansi nello stesso numero di 
quando erano partiti. 
Ed ora ecco la lettera che quell’illustre in- 
viava al suo figliuolo nella cattività: 


Milano, 3 aprile 1848. 

« Mio sempre più caro Filippo, mi si fa 
» sperare che ti possano pervenire queste due 
» righe. Come esprimerti quanto dolorosa sia 
» e per me e per tutta la famiglia la priva- 
» zione delle tue notiziet Non posso dubitare 
» che tu non faccia ogni istanza per potercele 
» comunicare e dall’altra parte non vedo per- 
» chè s’abbia a mettere ostacolo a una cosa 
» così semplice e così insignificante per tut- 
» t’altri che per noi. Così potessi avere un 
» mezzo di farti arrivare danari, biancheria 0 
» altro, di che tu avrai bisogno. Si è parlato 
» e si parla d’un cambio. Dio voglia che possa 
» essere. Tutti i parenti che sono qui e lon- 
» tani stanno bene, e puoi credere se tu sia 
» il primo e più continuo pensiero di tutti. 
» Dio tassista e ti mantenga tranquillo d’a- 
» nimo in questa prova. T’ abbraccio con la 
» più viva effusione del cuore e con me tab- 
» braccia tutta la famiglia. 


Il tuo sempre più affezionato padre 
ALESSANDRO. > 
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Questa lettera, che, traverso la riserva im- 
posta dalla circostanza, spira tutto 1’ accora- 
mento e la tenerezza del padre e insieme la 
dignità del cittadino, fa prova altresì della esa- 
gerata e gretta paura con che eravamo guardati 
noi altri ostaggi e le privazioni cui tenevanci 
soggetti; e forma perciò prezioso documento 
alla storia del nostro paese. 

Durante la lettura, ebbimo un’altra non meno 
lusinghiera e commovente sorpresa. 

Si vide entrare il podestà del luogo, signor 
Tatti, accompagnato da alcuni de’ principali 
cittadini, che venivano a farci visita. 

Femmo loro accoglienze lietissime, ringra- 
ziandoli della cortesia; poi si parlò di cose in- 
differenti, ma i nostri occhi esprimevansi reci- 
procamente quello che il labbro non poteva prof- 
ferire. 

Anche gli occhi de’ nostri aguzzini rivela- 
vano ciò che essi non osavano pronunziare ; 
schizzavano fiele. 

Si portò anche una specie di brindisi a’ visi- 
tatori, e alle brutte smorfie che fecero i nostri 
custodi, si sarebbe detto che il liquore da noi 
bevuto fosse andato di traverso alle loro gole. 

Ma non la era ancora finita e per essi e per 
noi; ci fu il colpo di grazia. 

Venuta la sera, mentre si stava rizzando 
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letti nel refettorio stesso ove avevamo pranzato, 
vedemmo apportarci da’ degni frati buon numero 
di camicie, lenzuola e coperte le più ricche e 
sfoggiate; le camicie e le lenzuola erano di 
battista, le coltri di seta: taluna di queste por- 
tava pizzi preziosi. 

Chiedemmo meravigliati di dove venisse tutta 
quella splendidezza. 

— Sono le principali famiglie del paese che 
le mandano per gli ostaggi italiani, ci fu ri- 
sposto dai padri. 

Ci vennero le lagrime agli occhi, e affemia! 
non potemmo più tenerci nella pelle e scop- 
piammo in un evviva. 

Anche De Betta non seppe frenarsi, e per- 
dendo la sua abituale impassibilità, sclamò coi 
denti stretti: 

— Eh! che non meritano tanto, degli as- 
sassini come questi signori! 

Anche il brigante che assalta sulla pubblica 
via il galantuomo, suol dire: — La borsa o 
la vita, canaglia! — mentre in realtà la vera 
canaglia è colui che lo dice. 

L’ impudenza di quel disgraziato ci faceva 
quasi montare in collera e stavamo per la- 
sciarci ire a qualche estremità, allorchè io e 
qualcun altro che ci trovavamo per combinazione 
presso una finestra, udimmo queste parole sus- 
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surrate a voce sommessa, ma ferma ed ener- 
gica: 

— Stanotte. 

Volgendo vivamente il capo, vedemmo al di 
là dell’inferriata della finestra, la quale dava 
sur un orto, ritto in piedi nella tenebre, un 
uomo abbigliato da vetturino, in casacca di 
velluto e con in mano una frusta, che faceva 
chiocciare al di sopra del capo. 

— Al largo! Al largo! gridò la sentinella, 
spianando il fucile. 

Colui, senza scomporsi, pose. il dito a croce 
sulle labbra, imponendoci silenzio, e si dileguò. 

Era questo un altro avviso della stessa na- 
tura di quelli che ci venivano dati dacchè ave- 
vam posto piede nel Tirolo, e questo era più 
esplicito, più preciso, più sicuro degli altri. 

Dapprima ci si era fatto intendere che si 
pensava a liberarci, poi che i liberatori dove- 
vano essere un corpo di volontari, finalmente 
che Fora della liberazione era vicina, 

La notizia passò, se mwè permessa l’imma- 
gine, come una corrente elettrica in tutti gli 
ostaggi, traendo lampi dai loro occhi. 

Il pensiero d’esser liberi quanto prima, di 
riprendere il fucile e dare addosso ai ladroni 
austriaci ci tirava fuori di noi stessi per la. 
gioia. 
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E quando il De Betta ci ordinò bruscamente 
di coricarci e noi ci buttammo su’ letti appa- 
recchiatici, per mio conto mi tremavano tutte 
le membra, come se mi fosse entrata la febbre 
addosso. 

Cheti, gli occhi spalancati e fissi sugli usci 
e sulle finestre del refettorio, l orecchio teso 
al menomo romore, attendemmo. 

Il tempo, invece delle ali al dorso, come ce 
Vhanno dipinto i poeti, pareva s’avesse messo 
i ceppi a’ piedi; i rintocchi dell’ orologio del 
convento sembravano rallentarsi sempre più di 
mano in mano che battevano. 

Il cuore soltanto aveva accelerato le sue pul- 
sazioni. 

Scoccarono così le dodici, il tocco, la una e 
mezzo, l’una e tre quarti; s’intesero anche le 
due. i 

Zitti! un fruscio di passi al di fuori.... s’av- 
vicinano.... sono all’uscio.... ed eccolo spalan- 
carsi infatti... 

Prima ancora che i nuovi venuti sieno entra- 
ti, noi balzammo a terra, ritti, pronti, deliberati. 

Degli uomini si fanno avanti e l’un d’essi, 
sorridendo come Satana, dice: 

— Animo, signori, in cammino. Già li veggo 
tutti alzati e presti; ciò mi leva il dispiacere di 
doverli risvegliare io stesso. 
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Era lui, il nostro genio malefico, De Betta, 
seguito dagli altri cagnotti. 

Pur troppo! il progetto d’attacco era stato 
subodorato, scoperto, e si veniva a sventarlo. 

Più d’un indizio ce lo provava; la partenza 
improvvisa, mentre avevamo saputo da’ monaci 
che ci saremmo fermati anche la domane, le 
sentinelle raddoppiate e, più che tutto, un paio 
di cannoni che erano stati posti dinanzi alla 
porta del convento. 

E, a dir vero, la precauzione non fu inu- 
tile; ad onta dell’ora presta, la popolazione 
era accalcata all’ingresso, in contegno non al 
tutto pacifico. 

A segno che il De Betta si diè a scla- 
mare verso di loro: 

— Se fanno il menomo tentativo per libe- 
rarli, li mitraglio tutti. 

Per la stessa paura respingeva i monaci che 
ci venivano accompagnando e salutando. 

Manzoli non si lasciò sopraffare per questo; 
preso in disparte il padre provinciale, gli diede 
un pezzo da venti franchi, onde celebrasse una 
messa mortuaria in suffragio de’ martiri delle 
cinque giornate di Milano. 

— Sarà fatto secondo la sua intenzione, 
rispose il prudente e degno padre, con quella 
diplomazia di espressione che dettava all’Ora- 
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colo il famoso ibis redibis, il quale s’attagliava 
alle due interpretazioni. Era tutta questione di 
punteggiatura, e per mala sorte i responsi di 
que’ tempi si davano verbalmente; quantunque, 
se anche fossero stati manoscritti; è certo che, 
in caso di pronostico fallito, i signori dell’Ora- 
colo ne avrebbero data la colpa al copista, 
d’aver male trascritto. Se la Convenzione dì 
settembre è riuscità così male interpretabile, 
credo che non lo si debba ascrivere ad altro 
che alla cattiva ortografia con cui venne ver- 
gata. 

Il giorno appresso noi eravamo nel castello 
di Trento, all’ultimo piano d’una torre, sotto 
buona custodia di catenacci e di guardie e col 
contrafforto di due cannoni a miccia accesa 
dinanzi alla porta del forte. 

Il complotto de’ nostri bravi amici al di fuori 
era sventato affatto. N’ebbimo delle prove in 
seguito. 

Nella giornata, in quel medesimo castello fu 
condotto, incatenato esso pure come un mal- 
fattore, un uomo d’alta statura, largo di spalle, 
dalle gambe erculee, con lunga barba al mento; 
un di quegli uomini che si annunziano pel solo 
loro aspetto e che, date le occasioni, son desi- 
gaati a mettersi a capo degli altri. 

Era certo Clementi, di Trento, ed aveva modi 
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semplici e calmi e un’aria rassegnata che con- 
finava quasi colla indifferenza; carattere che 
non ismenti mai anche in seguito in altre criti- 
che circostanze, come vedremo. 

Costui ci informò come il Tirolo italiano 
fosse tutto in rivolta e le diserzioni dei tiro- 
lesi dall’armata andassero crescendo, che Trento 
era stata dichiarata ribelle e posta in istato 
d’assedio, che l’ex-vicerè Rainieri aveva fatto 
ostaggi il conte Matteo De Thum, Gaetano 
Manci e Pietro Sizzo, tre de’ principali solle- 
vati; che Thum era stato tradotto sotto buona 
scorta in una carrozza chiusa, non si sapeva per 
quale destinazione. 

Aggiunse, e fu ciò che ci arrecò maggiore 
sconforto, che Zobel aveva fatto fucilare diversi 
prigionieri milanesi, tra i quali un Blondel, 
cugino di Manzoni. 

Tutto ciò avevano potuto fare gli austriaci 
impunemente, in piena sicurezza, senza che ne 
venisse loro incaglio da nessuna parte. E dire 
che di incagli, se ne poteva loro mettere tanti! 
. Manara si era spinto ben innanzi nel Tirolo, 
al punto di averci precorsi nel cammino, e 
avrebbe potuto fare e avrebbe fatto certamente, 
se il generale Durando non lo avesse fermato. 

Meno male ancora se Durando si fosse in- 
caricato lui di fare; ma egli perdevasi in pa- 
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rate e mostre militari e nel mutar là gamba 
ad ogni tratto, appoggiandosi ora sulla destra, 
ora sulla sinistra, senza però muoversi mai 
dal suo posto. 

Di tal modo si perdette una buona occa- 
sione per la guerra in generale e per la no- 
stra salvezza in particolare. 

Tutte codeste notizie erano tali da farci ca- 
dere dall’animo ogni speranza. 
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Precauzioni di custodia esagerate e ridicole. — Fermata 
importuna. — Corsa forzata di principi. — L’incubo 
dell’arciduca Rainieri. — Cautela puerile. — Avverti- 
mento di un amico. — Incontro provocante. — Atroce 
accoglienza dei terrieri tedeschi. — Brixen e le sue 
gesta inumane. + Tratto crudele del commissario. — 
Caso di forza maggiore. — Ci lasciano un po’ in cal- 
ma. — Due lagrime-diamanti. — Del cattivo e del buo- 
no. — Pietà femminile. — Un nemico cortese. — Ve- 
leno masticato dal De Betta. — Errore geografico d’un 
maresciallo austriaco. — De Betta diventa idrofobo. — 
Conosciamo finalmente il nostro destino. — La teriaca 
di Longhi. — Galanteria abortita di Macchi. — Bel- 
lezze ed usi del paese. — Tocchiamo Kuffstein. 


Dissi che a Trento eravamo stati rinchiusi 
in quel castello, antica residenza del vescovo 
e principe del luogo. 

Dissi pure che le precauzioni prese per la 
nostra custodia furono infinite; aggiungerò an- 
che strane e ridicole. 

Le finestre del nostro carcere stavano a un 
cencinquanta braccia di elevatezza sul di fuori, 
un abisso nè più, nè meno; eppure misero delle 
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sentinelle alle finestre, agli usci, dappertutto: 
persino a una stufa che stava nella camera. 

Il cesso aveva al disotto un cisternone d’un 
centinaio di braccia di profondità ; ebbene, 
quando ci occorreva di recarvisi, tenevasene 
aperta l'imposta e una sentinella vigilava sulla 
soglia. 

Convien dire che ci credessero dotati della 
duttilità della guttaperca per assottigliarci en- 
tro una canna da stufa e forniti di ali per pi- 
gliar il. volo sui preeipizi. 

Codeste ‘esagerate misure di cautela ‘erano 
cagionate dal tentativo di Roveredo e dalle di- 
mostrazioni che ci aveano fatto i trentini al no- 
stro giungere in città; dimostrazioni spinte a un 
punto tale, che De Betta minacciò la folla che 
s’accalcava intorno alle nostre carrozze, di ri- 
cacciarla indietro a colpi di baionetta. 

Ahimè! furono le ultime ovazioni; da Trento 
in avanti la scena mutò. affatto. 

Eravamo diretti verso Bolzano, allorchè ve» 
demmo avanzarsi da quella parte un corriere 
tutto. trafelato, farsi vicino al De Betta e par- 
largli con accento enfatico; é tosto il De-Betta 
diede ordine che si voltasse indietro. 

Bestemmiammo di cuore l’avviso e l'ordine, 
il corriere e il commissario, che ci ricacciavano 
così in una osteriaccia ristretta e sprovvista di 
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tutto, mentre a Bolzano ci era preparato al- 
loggio capace ed alimenti. 

Bestemmiammo ancor più allorchè seppimo 
la causa di quel cangiamento. 

Bolzano, di que’ di, aveva goduto di uno 
spettacolo straordinario, dato gratuitamente da- 
gli attori contro loro voglia e contro PAIR 
tiva del pubblico. 

Là era. stata una continua corsa di principi 
e di: notabilita austriache ; corsa non certo 
trionfale, poichè quei signori si. fuggivano, cac- 
ciati da’ loro ‘poco: riconoscenti soggetti. - Pa- 
reva si fossero dati la posta colà dai diversi 
punti de’ loro regni e delle loro residenze. 

Dapprima fu il Duca di Modena, poi quello 
di Parma, (il padre, poichè il figlio era ostaggio 
in Milano), specie d’ebreo errante de’ principi, 
che, a forza di cambiar aria, aveva contratte 
un po’ le abitudini degli artisti da teatro, ti- 
randosi dietro gli intimi delle sue sale, come 
cani, papagalli e simili. 

Poi fu:Ja Duchessa di Modena coll’ Arciduca 
Ferdinando d’ Este, zio del Duca non re- 
gnante. 

Anche il Torresani, arrivato a Trento il 5 
aprile, con quella faceia tosta che gli aveva si 
mal servito a Milano e che credeva potesse 
servirgli meglio al suo paese, dovette ripartirne 


378 IL PELLEGRINAGGIO. 


peggio che di fretta e colle cautele d’uso, in 
conseguenza di certe vociferazioni sollevatesi 
intorno al suo alloggio e che non erano sicu- 
ramente l’ espressione. di una cordiale acco- 
glienza. 

Esso pure aveva presa la via di Bolzano, ma 
i: Via Torresani! Via la spia! dovevano rim- 
bombargli tuttavia nella coscienza, come il che 
hai tu fatto di tuo fratello? a Caino. 

Prima del subalterno, era pur giunto a Bol- 
zano il: superiore, lo stesso ex-vicerè del Lom- 
bardo-Veneto, l’arciduca Rainieri. 

Colà anzi aveva pubblicato un suo paralitico 
proclama a’ tirolesi, eccitandoli alla fedeltà, 
alla riscossa e che so io!-a tutte quelle belle 
cose insomma che chiedono i principi quando 
meno le meritano; proclama che produsse lo 
stesso effetto delle carezze d’un decrepito sulle 
gote a una fanciulla: congelano il sangue. 

In difetto di grandi e sostanziali vendette, 
il livore del principe decaduto sfogavasi in di- 
spettucci e persecuzioncelle da donnicciuola 
isterica. 

Noi giungevamo a proposito. Ei fu presto a 
timandarci indietro, non volendo che il suo 
soggiorno in Bolzano fosse funestato dalla no- 
stra presenza. 

Era la precisa espressione dell’avviso. E si 
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ch’egli avrebbe potuto tollerarci per qualche 
giorno. La di lui presenza ci aveva ben fune- 
stato, noi altri milanesi, per tanti anni! 

Non ci fecero neppure transitare per Inns- 
pruck. Sapete perchè? 

A Innspruck c'erano gli studenti, e gli stu- 
denti.... la gioventù.... capite?... non si sa 
mail... | 
Poveri despoti! Quanti batticuori, quante paure 
e quante pene non vi costa il vostro scettro ! 

Quando ebbimo'a traversare Bolzano, non 
vi ci fecero trattenere che il tempo necessario 
pel cambio dei cavalli. 

Sull’entrata della città, vedemmo un uffiziale 
farci dei segni affrettatamente, poi disparire. 

Que’ segni parea volessero dire: 

— Ho scritto a Milano. Silenzio! 

Era il capitano Ghiri, del quale v’ho già par- 
lato, quel medesimo che a Melegnano ci fece 
levare le manette e recò il materasso per l’in- 
felice Carlo Porro. Da quel punto noi non.l’a- 
vevamo più riveduto, e anzi non sapevamo con- 
ciliare tale sua trascuranza colle premure..ad- 
dimostrateci prima; ne ebbimo poi la spiega- 
zione nella gelosia del De Betta, il quale non 
poteva vedere di buon occhio che un: impor- 
tuno qualunque venisse a scompigliare la bd- 
vosa sua trama. 
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Passato Egna, paese anfibio, mezzo italiano 
e mezzo tedesco, entrammo nel Tirolo tedesco. 


E qui incomincian le dolenti note. 


Toccammo Clausen, Sterzing, Brixen: (Bses- 
sanone), ma passando tramezzo ai triboli. 

Dapprima fu un incontro sgradito. 

Del fondo della valle, vedemmo avanzarsi 
alcune -schiere di militi. Erano volontari tiro- 
lesi che si-recavano a battere i ribelli d’ I- 
talia. 

Nel passarci d’accanto; costoro fecero  into- 
nare alla banda musicale che li precedeva la 
loro: marcia: Morte ai ribelli! E intanto, gri- 
davano e agitavano le braccia, mostrandoci le 
loro carabine, in segno di minaccia e di di- 
sfida. 

Garimberti, rivoltosi a noi -e additandoci i. 
volontari, disse con sorriso sarcastico: 

— Ecco i castigamatti. 

Al che Manzoli, colla sua imperturbabilita: 

— Stenteranno ad arrivarvi; perchè sono in 
ciabatte. 

E Durini: 

— Farebbero bene a portarsi seco i loro 
dirupi, per nascondervisi dietro. 

Seguendo dello sguardo quelle schiere che 
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si allontanavano a guisa d’una gran biscia gri- 
giastra lungo le sinuosita della via, udendo 
le loro grida ripercosse dalle cavità de’ monti, 
mandai un sospiro. 

Oh! perchè non eravamo al di là io e i miei 
compagni, liberi e armati, a scontrarli a mezzo 
il cammino. ‘Dico il vero, non mi sono mai 
sentito tanto prigioniero come in quella circo- 
stanza. 

Quanto ai borghigiani, era anche peggio. 

Come a Roveredo, come a Trento, la gente 
accorreva sul nostro passaggio, ma ahimè! con 
ben diverse intenzioni. 

Ci ritornavano alla memoria le tristi. gior- 
nate passate nel Castello di Milano. Erano 
eguali il fiele e la rabbia; sguardi infocati, 
denti digrignanti, pugni stretli e imprecazioni 
d’ogni colore. 

In un paesello prima di Brixen, nel quale 
giungemmo di sera, gli accorsi si avventavano 
contro le nostre vetture, a rischio di farsi schiac- 
ciare, gridandoci tra in tedesco e in italiano 
deplorabilmente storpiato, che si sarebbe fatto 
di noi una carnificina, che ci avrebbero squar- 
tati, fatti a pezzi. 

I più distanti, in mancanza delle parole che 
non potevano farci giungere, si appuntavano 
l indice della mano al collo, piegando questo 
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dal lato opposto; atroce gesto, la cui orribile 
allusione era troppo chiara per aver bisogno 
di spiegazione. 

Manzoli che, a guisa del Mereuzio di Sha- 
kespeare, avrebbe trovato da dire un bon mot 
anche sull’orlo della tomba, rispose a quei bric- 
coni collo stesso linguaggio, agitando cioè la 
palma aperta sul naso a mo’ d’ala d’uccello, 
ciò che significava: — Ce ne infischiamo. 

Quanti di noi poterono vedere quell’atto , 
malgrado le gravi preoccupazioni del momento, 
ne risero di cuore. 

Dico malgrado le nostre preoccupazioni, e 
non a torto. 

La nostra situazione in que’ maledetti paesi 
diventava sempre più climaterica. 

Giungemmo a Brixen nella mattina, mentre 
il sole ne irradiava pittorescamente il pittore- 
sco profilo, ma che per noi fu un vero sepol- 
cro imbiancato, un abisso coperto di fiori. 

Nella traversata del Tirolo italiano, non ap- 
pena giungevasi in vista del luogo destinatoci, 
ove attendevanci le ovazioni degli abitanti, De 
Betta facea mettere al galoppo e le diligenze 
entravano di volo nell’albergo, di cui chiude- 
vansi tosto le porte. 

Nel Tirolo tedesco non c’era più il perico- 
lo di tali dimostrazioni, che anzi c’era da trar 
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partito dall’ animosita di quei montanari a sfogo 
del proprio veleno; nel Tirolo tedesco per con- 
seguenza il commissario ci teneva soffermati 
sulla strada per ore intere, onde lasciarci più 
lungamente esposti agli insulti ed alla bruta- 
lità popolare. i 

A Brixen De Betta ebbe ancor più bel gio- 
co. Oltre alla esposizione in carrozza, ci si 
diede un alloggio non meno esposto. 

Fummo cacciati in una specie di corpo di 
guardia, consistente in una cameraccia angu- 
sta e fetida, sprofondata a guisa di fossa al 
disotto del livello della strada, colle finestre 
che davano su questa a fior di terra. 

Per cui la ciurmaglia, dopo averci mole- 
stati al di fuori, continuò le sue persecuzioni 
assediandoci colà dentro, gettandoci per le fi- 
nestre sassi, sputi e ingiurie grossolane. 

La cosa si fe’ grave al punto, che fu gioco- 
forza raddoppiare le sentinelle intorno alla casa, 
onde tenerne lontana quella furibonda genia; 
non già perchè De Betta e soci si prendessero 
a petto la nostra salvezza, sibbene per non 
compromettersi co’ loro padroni, il cui man- 
dato era di condurci vivi al nostro destino. 

Eppoi, in luogo di darsene una scorpacciata 
per una volta tanto, era un assaporare a boc- 
concellini la loro vendetta. I ghiottoni prefe- 
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riscono codesto metodo di satollamento; il gu- 
sto ne è più prolungato, oltrechè impedisce le 
indigestioni. 

De Betta e soci ebbero a Brixen la rivin- 
cita di Roveredo e di Trento. 

Quel giorno per pasto ci fu ammannita la 
solita minestra nera e tenace che si teneva in 
serbo per gli straordinari; per letto ci diedero 
della paglia. 

Si fece anche di peggio. 

Come ho già accennato, i disagi avevano 
indebolito assai il corpo ad alcuni tra noi. 
Orbene, a Trento De Betta, per quante pre- 
ghiere gli volgessimo, si rifiutò ostinatamente 
di lasciar cola uno de’nostri che trovavasi tal- 
mente esausto ed affranto da non poter, più 
reggere sopra sè stesso. 

Qui ne fu proibito persino di uscire pei bi- 
sogni corporali; nè si levarono tampoco le ca- 
tene ai prigionieri di guerra. 

Tra essi, solo Tagliabue poteva sollevarsi 
da quell’odioso impaccio, ma egli non ne an- 
dava debitore alla umanità dei nostri guardiani, 
sibbene alla natura che l’aveva fornito di mani 
così piccole ed elastiche, da poter farle scivo- 
lare agevolmente fuori de’cerchietti di ferro. 

Egli ne profittò in quella e in altre circo- 
stanze. Nei momenti in cui sapeva di non es- 
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sere sorvegliato, compiva chetamente l’ opera- 
zione dello sgusciamento, prendeva pe’ due capi 
la catena e ponevasi le mani in tasca, di modo 
che nulla pareva al di fuori. 

Così avesse potuto fare anche Macchi, spe- 
cialmente in quella circostanza. Il poveretto, in 
cui l’irritazione intestinale era più forte che 
negli altri, dovette soffrire torture indicibili. Gli 
indiani, que’ famosi tormentatori di carne uma- 
na, sogliono rinchiudere i loro condannati in 
un’otre. De Betta sapeva profittare delle sue 
cognizioni storiche. 

E notate che, dal punto in cui eravamo ca- 
duti nelle unghie di quei tristi, nessun di noi 
aveva mutato di biancheria e non s’erano nep- 
pur levati gli abiti. 

Colla congiuntura di Crema, avevamo solle- 
citato le nostre famiglie a spedirci della bian- 
cheria, ma finora non s’era veduto nulla. Quando 
ne chiedemmo al nostro aguzzino, e’ ci rispose 
alzando le spalle. 

— Eppure De Betta deve aver ricevuto qual- 
che cosa, mi disse un de’miei compagni. Il se- 
condino Mimiola s’é lasciato sfuggire alcun che 
in proposito. 

— È impossibile, io risposi. Sarebbe un 
eccesso di barbarie, di cui non lo credo ca- 
pace, per De Betta ch’e’sia. 


GLI OSTAGGI, 25 


386 IL PELLEGRINAGGIO. 


Il mio compagno crollò il capo in segno 
d’adesione, più per deferenza, che per convin- 
zione propria. 

Egli aveva quarant'anni ed io solamente la 
metà; conobbi in seguito che cosa voglia dire 
codesta differenza d’età nell’esperienza della 
vita. 

Potete immaginarvi in che stato ci trova- 
vamo; laceri, sudici, con quell’inconveniente 
corporale per giunta. Se non rimanemmo asfis- 
siati in quell’orribile tana, fu un miracolo. 

Dante, uscendo dall’ inferno, non sospirò più 
liberamente di quel che facessimo noi dando 
le spalle a quel paese inospitale e crudele. 

Io non mi fermerò qui a descrivere giorno 
per giorno, luogo per luogo, tutto il rimanente 
del viaggio. Basterà a dartene un’idea, lettore, 
quanto ne hai udito fin qui. 

Del resto, sia detto a lode del vero e della 
umanità, quantunque sempre in paese avverso, 
non si ripeterono più le scene ferocemente 
scandalose di Brixen, la cui rimembranza ri- 
mase nella nostra mente come un brutto sogno, 
del pari che quella di Roveredo e di Trento 
ci rallegra lo spirito e ci solleva il core. 

Forse, furono appunto le dimostrazioni en- 
tusiastiche di Roveredo e. di Trento che pro- 
vocarono la reazione di Brixen. 


n E ER PRE EIA 
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Ciò non dico mica per iscusare quest’ ul- 
timo, ma per ispiegare il fatto deplorabile ; poi- 
chè non fa certo onore alla civiltà d’un popolo 
l’inveire contro un nemico inerme, affranto, 
impotente, e col contrasto altresi, e ben lo 
sapevano i nostri vincitori, della umanità e 
della cortesia con cui si trattavano da’ nostri i 
prigionieri tedeschi. 

Epperò, nel mentre non celo il biasimo a 
chi di ragione, non rifiuto la giustizia a chi 
la merita. 

Progredendo nel cammino, i valligiani si ar» 
restavano tuttavia a vederci passare, ma le loro 
fisonomie non esprimevano che una apatica 
curiosità, e ci additavano, parlandosi fra loro 
colla lentezza propria del loro carattere, senza 
alcuna irritazione di cattiva passione. 

Le donne, specialmente le giovani, faceano 
di meglio, dando in qualche esclamazione o 
in qualche gesto di compassione. 

Mi ricordo d’una fanciulla, dalle carnagioni 
fresche, vivide e sode come una pesca, la quale 
stava lavando della biancheria sulla sponda del 
fiume, intanto che modulava una sua canzone 
a ritmo melanconico, come lo sono general- 
mente tutte le canzoni montanesche. Al nostro 
apparire costei sospese il suo canto, come un 
uccello sorpreso dal romore d’un passo umano 
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interrompe il proprio gorgheggio sull’ albero 
ove posa. In vedere la scorta, le catene, gli 
abbigliamenti scomposti, i volti sbattuti dei 
viaggiatori, due grosse lagrime le scivolarono 
giù per le gote vellutate, ove non lasciarono 
ombra di traccia, e piovvero quindi nell’ onda 
del fiume, colla quale si confusero. 

Povera ragazza! Chi avrebbe creduto che 
sotto quel suo compatto involucre di carni s’an- 
nidasse un cuore così sensibile? 

Quelle due lagrime mi brillano tuttora alla 
memoria collo splendore dei diamanti. 

Non volendo soggiornare a Matrày, il De Betta 
aveva fatto allestire il nostro alloggio in un 
paesello poco distante; e cotesta preferenza era 
giustificata nel commissario, poichè quivi sì rin- 
novò il fermento del lievito di Brixen e la po- 
polazione si mise ad insultarci di buona lena. 

De Betta lasciò tutto il tempo allo sfogo 
innocente; se non che, quando finalmente si 
decise a farci entrare nell’osteria assegnataci, 
la sua mortificazione fu grande in vedere l’oste, 
sua moglie e una Kellnerin (fantesca) venirci 
incontro piangendo e commiserandoci per gli 
insulti patiti. Tanto bastò perchè il commissa- 
rio ordinasse sull’atto di voltare i cavalli e con- 
tinuare il cammino. 

Fu giocoforza alloggiare a Matrày. Non vo’ 


CAPITOLO SETTIMO. 389 


tralasciare di citare quest’ altra dimostrazione 
di compassione; sono pochi fiori disseminati 
sul travagliato nostro cammino e che, appunto 
perchè son pochi, diventano più preziosi e 
meritevoli di essere raccolti. 

Fu ad Hall, se ben mi sovviene, in un lo- 
cale ad uso di scuola o di pubblica riunione, 
dappoichè era pieno di panche e in alto ve- 
devasi una tfibuna. Mentre stavamo desinan- 
do, udimmo al disopra del capo queste pa- 
role pronunziate in italiano da una voce fem- 
minile: 

— Povera gente! 

Alzammo tutti lo sguardo e scorgemmo sulla 
tribuna due signore, che ci stavano osservando 
con occhio di pietà. 

Ci si disse por che erano una Firmian e 
una Strassoldo, ma nol sappiamo di certo. 
Chiunque si fossero però, le loro parole e 1l 
loro sguardo, in quel luogo e nello stato in 
cui eravamo, ci discesero refrigeranti nell’a- 
nima al pari di una brezza mattutina. 

A Matray ci furono usati de’ riguardi a cui 
non ci attendevamo di certo, specialmente con- 
siderando al personaggio d’onde venivano. 

Dall’ osteria ove eravamo alloggiati udimmo 
un gran movimento di persone al di fuori. 
‘Poco stante, entrò un aiutante di campo, di- 
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cendo che il maresciallo Welden, giunto allora, 
avendo saputo che quivi trovavansi gli ostaggi 
italiani, desiderava vederli, in particolar modo 
gli ostaggi milanesi. Mandava perciò ad annun- 
ziarcene la visita. 

Poco di poi infatti presentossi il maresciallo. 

Si fece innanzi, il berretto in mano, la 
sciabola discinta e legata nel cordone. 

Il suo contegno era garbato e'di deferenza. 

Ne disse che ei scendeva in Italia a rego- 
larvi alcuni suoi affari e insieme a portare con- 
dizioni di pace. Aveva seco quindicimila uo- 
mini, probabilmente per rendere più persuasive 
le trattative; erano questi i suoi affari. 

— On se bat toujours lá bas, aggiunse quindi; 
cosa che ci fece gran piacere di conoscere e 
di cui ringraziammo in cuore il maresciallo 
che ce la apprendeva egli stesso. 

Del resto, deplorando la nostra condizione 
attuale, il maresciallo ci assicurò che a Kuffstein, 
luogo destinato per la nostra relegazione, ci 
avrebbero dato le camere degli uffiziali, che vi 
saremmo stati in piena libertà e ben trattati e 
ci avrebbero anche concesso libri, giornali ecc. 

— Loro signori sono ostaggi, non prigionieri, 
aggiunse il maresciallo a conferma di quanto 
aveva detto. 

Noi lanciammo un’occhiata al De Betta li 
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parte trattenuto dal rispetto e dalla paura del- 
l’alto personaggio cui stava dinanzi, rodeva il 
freno. 

Come dettavagli il vezzo della sua natura 
felina, durante il viaggio egli era andato conti- 
nuamente mostrandoci un libretto o piccolo ma- 
stro, sul quale noi eravamo notati come prigio- 
nieri; condizione che peggiorava d'assai la no- 
stra situazione, anche per le contingenze future. 

Per cui la dichiarazione del maresciallo ri- 
mise il fiato in corpo a quelli di noi nei quali 
l’insistenza del commissario aveva prodotta certa 
impressione. 

Questi, vedendosi smascherato dal proprio su- 
periore, tanto più masticava veleno. Ma fu 
peggio quando ilj maresciallo, conchiudendo , 
disse: 

— Se le Signorie Loro bramano dar notizie 
di sé alle proprie famiglie, scrivano pure; m’in- 
carico io di far ricapitare le lettere a Milano per 
mezzo dell’avvocato Sopransi, che è mio cognato. 

De Betta si fece livido. 

Buon per lui che vi fu una diversione. 

Il maresciallo, accortosi del prigioniero tren- 
tino, Clementi, mutò affatto di linguaggio e di 
modi; la fronte spianata si corrugò, il piglio cor- 
tese divenne severo e iracondo, e si diede a 
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rampognare aspramente il malcapitato della 
sua ribellione. 

Convien dire che il maresciallo facesse, con 
poco riguardo alla geografia, una distinzione 
politica tra una provincia italiana e l’altra e, 
in materia d’insorti, un tirolese italiano gli pa- 
resse più colpevole d’un lombardo. Fu sempre 
P errore de’tedeschi in particolare e di tutti gli 
stranieri in generale, di prendere troppo margine 
sui confini naturali e snaturare la geografia di 
Dio per sostituirvene una propria. 

L’ho tuttavia dinanzi agli occhi; il giovine 
trentino rimase imperterrito allo scrollo impe- 
tuoso del maresciallo come può esserlo una 
quercia contro un vento furioso, e la sua cal- 
ma sarebbe quasi sembrata apatia, se nell’oc- 
chio vivace non avesse balenato il fulgore di 
un’anima fortemente temprata e d’un coraggio 
rassegnato. 

Il rabbuffo al trentino ricondusse un po’ di 
ventilazione nell’esofago al De Betta, il quale, 
senza di ciò, avrebbe finito per soffocare; tanto 
più che le dure prove non erano finite e gli 
toccò di vedere il maresciallo, il quale, dopo 
essersi alcun poco ancora intrattenuto con noi, 
si levò i guanti e ci strinse la mano nel pren- 
dere commiato. 

Si stabili di profittare della cortesia del ma- 


Tm e -_ mi A ~ 


CAPITOLO SETTIMO. 393 
resciallo per informare le nostre famiglie del 
come stavamo. 

Per riguardo al portatore, non istendemmo 
che due o tre lettere, nelle quali ciascuno di 
noi scrisse alcune righe alla propria famiglia, 
con incarico a quelle cui erano spedite di ri- 
capitare gli scritti parziali a’rispettivi indirizzi. 

De Betta guardava fare coll’occhio fiso del 
gatto che aspetta esca il topolino per piom- 
bargli sopra. Senza dubbio il tristo contava di 
consegnar lui le missive al maresciallo, ma fece 
i conti senza l’oste; l’aiutante ricomparve a 

_ prenderle direttamente da noi. E il bello si 
era, che portava con sè della ceralacca per 
suggellarle. 

Codesto ultimo colpo tirò fuori di cervello 
il commissario. 

— Mi oppongo! diss’egli, entrando in mezzo. 
Bisogna ch’io le legga prima. 

Ma l’uffiziale, senza scomporsi e guardando 
al malaccorto per disopra la spalla, rispose 
con disdegnosa freddezza: 

— Ê il maresciallo che s’incarica di por- 
tarle; lei non c'entra. 

Chi avesse veduto De Betta durante l’ope- 
razione del suggellamento, n’avrebbe quasi sen- 
tito compassione. 

Solamente allorchè l’aiutante fu uscito ed 
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egli non era più contenuto da nessun riserbo, 
si scatenò in tante insolenze contro l’aiutante 
e contro lo stesso maresciallo, che era proprio 
un piacere l’udirlo. 

Finalmente uscì colla schiuma alla bocca. 
E noi, quanto godemmo della rabbia impotente 
del commissario, altrettanto fummo lusingati 
della degna condotta del maresciallo a nostro 
riguardo. À tout seigneur, tout honneur; Wel- 
den, in quella circostanza, si portò da vero gen- 
tiluomo. 

Frattanto da quella visita inaspettata ave- 
vamo saputo una cosa, sulla quale i nostri ge- 
losi guardiani avevano sempre mantenuto un 
gran mistero; il luogo di nostra destinazione. 

Dunque si andava a Kuffstein, una delle 
tante Bastiglie che l’Austria tiene disseminate 
per tutto l’impero, come Luigi XI faceva delle 
forche in Francia, a onore e gloria del proprio 
governo e a edificazione de’popoli soggetti. 

Per conto mio, era la prima volta che ne 
sentivo parlare e, per la ‘prima volta che ne 
sentivo parlare, dovevo andare ad abitarvi! 

Quante volte, cercando sulla carta geogra- 
fica, l'occhio mio si era soffermato su luoghi che 
probabilmente non avrei veduto mai in realtà, 
mentre su quel punto era passato via senza 
badarvi. Strana combinazione del destino! 
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Con tale prospettiva dinanzi, si compiè il 
resto del viaggio, tra ansiosi e riluttanti di 
giungervi. 

Non eravamo però per nulla abbattuti; pe- 
sti, rotti, malconci si, ma, grazie a Dio, col 
morale che serbava tutta la sua elasticità. 

Si pigliavano le nostre peripezie dal lato 
comico, chè tutto a questo mondo presenta un 
lato comico, anche le cose le più serie; e ta- 
lora anzi sono appunto le più serie che pre- 
sentano maggior ridicolo. E si scherzava, si 
motteggiava degli altri e di noi stessi. 

Nell’ attraversare il paese, Manzoni aveva 
rimarcata tra le mani d’un soldato della scorta 
una bella pipa prussiana, con la canna di ma- 
dreperla. Non sapendo resistere alla tentazione, 
l'aveva comperata. Un giorno, mentre si viag- 
giava in carrozza, ei s'addormentò come un giu- 
sto con la sua pipa in mano. 

Quando si svegliò, ve la trovò tuttavia; al- 
lora la riaccese e ripigliò la fumata interrotta. 

Se non che, alle prime aspirazioni, se la 
trasse vivamente di bocca, facendo le più brutte 
smorfie che possa produrre la nausea. 

Mentre dormiva, gli era stata unta la pipa 
di teriaca, che il dottor Longhi aveva potuto 
ottenere dal commissario, onde servirsene per 
certi dolori di cui pativa. 
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E li, a cacciarsi a ridere tutti, il canzonato 
esso pure. La Guardia Mobile del 1866 ne 
fece di più collegiali. È ciò che accade tra 
compagni di sventura e qualunque sorta di rin- 
chiusi, compresi gli impiegati, 

Sentitene un’altra. 

A Macchi non so bene se si fosse staccato 
un bottone o fatto un lacero all’abito; un gua- 
sto insomma che richiedeva una mano cuci- 
trice. 

Conoscendo la lingua tedesca, e’si rivolse 
a una Kellnerin che ci serviva a mensa e che 
alla ciera gli parve abbastanza cortese, espo- 
nendole il suo bisogno. 

Questa acconsenti. Ma lì in camera non era 
possibile; De Betta non l’avrebbe permesso. Si 
combinò pertanto che Macchi prenderebbe un 
pretesto di uscire e la fantesca lo avrebbe at- 
teso di fuori coll’ago e il filo occorrenti. 

Il pretesto fu trovato, ma non era appena 
uscito che lo vedemmo rientrare non più cam- 
minando sui proprj piedi, ma, dirò così, sospeso 
pel bavaro del soprabito alla mano della sen- 
tinella, sotto cui il ghermito si dibatteva, pro- 
testando con molta collera contro il ghermitore. 

Convien notare che Macchi è piccolo di sta- 
tura e il soldato era un boemo tanto alto ; per 
cui questi poteva portare impunemente la sua 
preda. 
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Quindi lo depose in sala ed uscì grugnendo. 

Macchi non aveva calcolato sulla sentinella, 
la quale naturalmente gli aveva tenuto dietro; 
e Dio sa che diavoleria s'era immaginato quel 
boemo sul motivo dell’ uscita del prigioniero, 
per passare a una misura cosi poco cerimo- 
niosa. 

Una piacevole distrazione |’ avevamo nella 
contemplazione della bellezza del paese, bel- 
lezza austera di montagne a picco, di boschi 
cupi e interminabili, sopratutto quando la luna 
vi batteva sopra con giochi fantastici d’ombre 
e di luce e accompagnati per un buon tratto 
dal respiro ringhioso del fiume. 

Nelle case ammiravamo la pulizia con cui 
queste eran tenute, co’ loro pavimenti di legno 
lucido, tersi come specchio, e la sera trova- 
vamo modo di ridere nello sdraiarci sui paglie- 
ricci di piume, ne’quali si sprofondava come 
in una vasca. 

Così passammo Hall, Rattenberg, Woghl, 
luogi tutti ove femmo stazione giornaliera, ol- 
tre diversi altri paesi intermediari di minor 
conto, e finalmente nella mattina del 45 aprile 
giungemmo in vista di Kuffstein. 

Era un mese circa da che avevamo lasciato 
Milano. 
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SOMMARIO 


Facciamo conoscenza col nostro carcere. — Pranzo inaspet- 
tato. — Separazione commovente di alcuni prigionieri, 
— Il forte di Kuffstein. — Fotografia fisica e morale 
de’ nostri nuovi carcerieri. — Le carceri destinateci. — 
Si desina. — Visita abborrita. — Siamo nuovamente 
frugati. — Manzoli si mangia l’opera della sua mente, 
ma gli tocca cedere il contenuto della sua borsa. — 
Scoperta d’un’altra perfidia fatta dal commissario. — 
Un profosso tedesco fatto sur uno stampo tutto diverso 
da quello d’un commissario rinnegato. — Un interprete 
che sa molto pen Vitaliano. — Mi sogno della mia fa- 
miglia. 


Traversata la città, fummo fatti entrare in 
un’ osteria che giaceva alle falde del monte. 

Dalle finestre interne di quell’osteria ci si 
parò allo sguardo, a una bella elevatezza del 
monte, un ampio recinto a torri e torricciuole, 
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che stendevansi tutto all’intorno su’burroni, 
come un branco di belve che stiano riscaldan- 
dosi a’raggi- del sole. 

Era la fortezza di Kuffstein, 1’ SERIO che 
ci veniva. destinato. 

Il carcere era abbastanza lontano, abbastanza 
remoto, abbastanza solido per sequestrarvi dei 
prigionieri di Stato. La sollevazione colà non 
era più possibile e le imprese staccate sareb- 
bero venute a frangersi contro le sue mura, 
come onde contro uno scoglio. 

Potete pensare che Ja vista della gabbia ove 
dovevamo essere rinchiusi non ci recò piacere 
gran fatto. 

Io provai una specie di soffocamento, come 
se vi fossi già dentro. 

Tuttavia, gelosi dell’ orgoglio nazionale che 
dovevamo sostenere, tenemmo fermo come sem- 
pre, e i famigli dell’osteria e i curiosi accorsi 
meravigliavansi in vederci di si buon umore. 

Eravaioo allora un bel numero; chè il no- 
stro convoglio, a guisa di una pallottola di 
neve, s'era, cammin facendo, ingrossato di vit- 
time; e ne approfittammo per mettere, per 
così dire, il nostro coraggio in comune. ' 

In quell’ osteria ci venne imbandito un pranzo 
eccellente. 

Non so a spese di chi; sulle prime, cre- 
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demmo ci fosse usata codesta larghezza dagli 
stessi nostri guardiani, ma vedemmo il De 
Betta. che: fremeva in disparte. Quel pranzo 
dunque non: gli garbava; dunque ‘era dato con- 
tro sua voglia. © ; 
Levati ‘di «tavola, una voce risuonò nella 
sala: 

— I signori-che sono venuti col tommissa- 
rio da Milano rimangono; La altri si dispon- 
gano a- partire. 

Segui una scena commoventissima. 

Ci accommiatammo gli uni dagli altri colle 
lagrime agli occhi e con’ fratellevoli abbraccia- 
menti. 

I nostri custodi ci lasciavano fare, ed anzi 
stavano a contemplarci impassibili. Il dolore 
d’un nemico non iscuote che gli animi ge- 
nerosi; per gli egoisti, al contrario, è un di- 
letto. 

Dove poi venissero tradotti quelli che erano 
destinati a partire, non si sapeva. 

Seguita la loro partenza, toccò a noi. 

S’incomincid la salita del nostro- Golgota. 

Dopo breve tratto d’erta, giungemmo a una 
cinta di muro che girava a verso delle sinuo- 
sità del monte. A ‘distanze, eranvi delle porte, 
guardate da sentinelle. 

Passati per una di codeste porte, abbando- 
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nammo il sentiero 0, a meglio dire, fu il sen- 
tiero che ci abbandonò, dappoichè quivi ne ces- 
sava la traccia, e ascendemmo su per certi sca- 
glioni tagliati nel masso e insinuantisi entro 
gallerie coperte e forate a quando, a quando, 
da finestrelle a feritoie, per introdurvi la luce. 

Dopo un quattrocento circa di questi e dopo 
aver girato dentro e fuori, riuscimmo alla for- 
tezza. 

Entrati in un ampio cortile, giungemmo alla 
piattaforma del forte, uno spazio piuttosto va- 
sto, irregolare e ingombro d’ erba. 

Su quella piattaforma seppimo di poi che 
rispondevano le carceri de’ condannati per de- 
litti comuni. 

Ci si fece indi varcare una porta bassa, sa- 
lire un’angusta scala di pietra fino all’ altezza 
d’un secondo piano e, per un corritoio, pas- 
sare in una stanza. 

Era l anticamera dell’ appartamento riservato 
del comandante del forte. 

Poco appresso usci questi e ci diede una 
sua sguardata lenta, quindi si mise a parlare in 
tedesco col De Betta. 

Frattanto noi lo esaminavamo in silenzio. 

Era un uomo su’ cinquanta, che inclinava 
alla pinguedine, con una voce stentorea, ma 
da buon diavolo. Anche al disotto dell’apatica 
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sua fisonomia, trapelava una certa bontà d’a- 
nimo. 

A’nostri occhi però aveva un difetto imper- 
donabile; quello di appartenere al Governo au- 
striaco, peggio ancora, di essere nostro carce- 
riere. 

Indossava la divisa d’uffiziale superiore e 
portava il berretto militare. 

Accanto a lui stava un figuro lungo, magro, 
secco come uno struzzo, con pochi baffi e fe- 
dine corte, alla moda tedesca. Poteva avere un 
quarantacinque anni. 

Vestiva pantaloni stretti, i quali sulle sue 
gambe sottili davangli anche più l’aspetto di 
quel rispettabile volatile a cui l’ ho paragonato, 
indosso un soprabito da borghese col bavaro 
orlato d’argento. Il collo. lungo e. smilzo era 
fasciato da una cravatta nera, che non lasciava 
manco travedere l’ ombra di collare. 

Era questi il profosso, ossia ispettore delle 
prigioni, personaggio terribile. e di una grande 
importanza per un prigioniero, come lo è un 
maggiordomo per una casa signorile. 

Quand’esso, ricevute le istruzioni del suo 
superiore, apri la bocca per trasmetterle a’ pro- 
pri subalterni, gli usci‘da quella sua gola strin- 
gata una voce che ringhiava come una palla 
che esca da una canna rigata. 
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Eppure, dal primo istante che l udii, avrei 
giurato, come pel comandante, che sotto quella 
ruvida scorzà stava di. casa un buon ‘cuore. 

E fu cosi ‘diffatti, Spot dirlo .ad Agrees 
della verità.: =o ih : 

Dopo aver parlottato col commissario, il is 
fatico governatore’ si' volse. a noi -e:i disse 
con accento di bonomia:.) otte. i s: 

— Oh! ‘star contenti, perl orande;; pel vi- 
sta e anid pona: © fs 

Oltre: a queste: IRA ce ne. accer- 
tammo in seguito, ne sapeva: ‘altre: sette. “Era 
là tutto ;1l idizionario ‘italiano det: a ret 
comandante. ` pe | 

Del resto, la' sua :petorazione ci! aveva fatto 
sorridere. Ci patlava della bela: vista e - del- 
l’aria buona del luogo, comè potrebbe fare ‘il 
proprietario: d’ana villa ‘sul. lago. di Como-o in 
Brianza a um'bspite che: vada :a passarvi le 
vacanze: Ei non pensava cheé cosa' ben diversa 
l’aria e*la vista) pel comandante:d’una prigione 
di quello che-non Jo: sia pel: prigioniero: Però 
nell’intenzione vdel comandante; le sud :espres- 


sioni : drano: intese a:! dafci »conforte é- noi : le. 


accettammo!i‘im-questo senso. : 

Seppimo: pei: dhe: 1’ affabilità: del tedusto non 
era, ‘a..dir vero; totalmente disinteressata. Egli 
aveva un figliuolo' ostaggio in Milano e temeva 
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di provocare .su di lui un ricambio di cattivi trat- 
tamenti. E. furono : appunto le cure’ che i no- 
stricprodigavano ; agli.‘ostaggi: austriaci, che nel- 
l’amimo; mitè del- comandante’ ci dre 
eguali riguardi: da-patte sua. jai 

Congedati: dal: governatore: det: foto, ei con- 
dussero in un corritoio che dava: accesso: alle 
carceri assegnatéci: i 

. Consistevano: queste: in tre camere, vu a 
destra, lê altre. dub ‘ai sinistra del -corritoio. 

Jo ed. altri tre; fummo: messi nella «prima. 

Ciera stata: lasciata la scelta ‘de’nostri com- 
pagni di: carcere; avrei perciò: amato di- stare 
eòll’amico:Màcchi, ma, come prigioniero di guer- 
ra, questi vennecseguestrato in sxiltra parte. 

-Traii miei. sompagni, È a éravii amigo 
Manzoli. ul. À 

Prima cosa. per; di povero : ‘pinchins®, è ydi 
esaminare la gabbia.che lo rinchiude: 

Jia ‘mostra era graude: abbastanza per conte- 
nere quattro uccellic umani. : 

Aveva il palco rai tragioelli; il paiono: di 
mattoni ;:: pavimento.8:paréti erano «puliti. 

„in quanto . ale. ‘suppellettili; consistevano in 
quattro: letti::0 ‘piuttosto: quattro .«giacigli , for- 
mati di.:sacconi di tela) grossolana, ripièni di 
paglia e: impuntati spessi; sostenuti: su caval- 
letti di ferro colle rispettive tavole. di legno. 
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I cuscini pure erano di tela ruvida, imbottiti 
di paglia e impuntati essi pure, il che, come i 
pagliericci, non doveva renderli troppo morbidi. 

Le lenzuola erano sì grosse, che a strofi- 
narvi contro le palme, le si sbucciavano ; al 
disopra, una ruvida coperta di lana. 

Ciò pel letto. 

Pel restante, una tavola nel mezzo della ca- 
mera, poche seggiole impagliate, un secchio di 
legno colmo d’acqua.colla tazza di ferro’ per 
attingervi e un secchione per.le immondizie. 

V’erano due finestre. Vi corsi tosto e-respi- 
rai. Rispondevano: alla cinta esterna del forte, 
e lo sguardo poteva spaziare al. di là. sulla 
città. sottoposta e sullo sfondo della. valle, 

Una finestra pel prigioniero, gli è come.un 
paio d’occhiali per un miope; il miope s'ac- 
corge d’avere. gli occhi, il prigioniero d’appar- 
tenere ancora alla società. 

A lasciarci maggiormente respirare, le fine- 
stre non portavano inferriate. 

Avevamo appena compendiato l’inventario del 
modesto nostro appartamento, che udimmo schia- 
vare. l’uscio, ed. entrò il profosse,.. seguito da 
un secondino, apportandoci da mangiare. 

Il degno guardiano fe’ deporre i piatti. sulla 
tavola e ci accennò colla mano che. vi pren- 
dessimo posto. 
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Cenno al quale non mancammo di ubbidire. 

Nell’ aprir dell’ uscio, il mio sguardo essen- 
dosi portato al di fuori, vidi una sentinella 
con lo spadino sfoderato, che camminava in su 
e in giù pel corritoio. 

Dovevo immaginarmelo: eppure la vista di 
quella guardia mi strinse di più il cuore. Gli 
era una seconda porta che’ ci rinserrava. 

Prima di uscire, lo struzzo-ispettore ci ad- 
ditò l’uscio, vi battè sopra colle nocche delle 
dita e indi additò la sentinella ‘del corritojo. 

Que’ gesti volevano significare che, quando 
ci occorresse qualche cosa, dovessimo bussare 
all’uscio, e ‘la’ sentinella ci avrebbe uditi. 

Alla nostra volta accennammo che avevamo 
inteso e il profosso uscì. 

Ma di li a qualche tempo ‘rientrò’ accom- 
pagnato; oltre il secondino, da un’altra per- 
sona. 

Tutti e quattro, noi altri prigionieri, aggrot- 
tammo: nella persona che accompagnava il pro- 
fosso avevamo riconosciuto il nostro amicone 
De: Betta. 

Credevamo. di PORTAN liberati. Vana‘ spe- 
ranza! Egli era e doveva essere ‘ancora per 
un pezzo il nostro incubo. 

Costui inaugurò il nostro e suo installamento 
nel forte con una odiosa formalità, facendoci 
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frugare: i panni, come. se. ci “avesse presi ave 
allora, in custodia,- . 

Ip aaasta girçpsjanga,; Mano fu. a un Deskto 
rischio»; TA 

Con Gu mozzicone “ai. matita che è s'era pro- 
cacciato a \Montechiari: e..col: quale; aveva wer- 
gata la notizia della nostra situazione. a Milano, 
e con,.quel, resto..di carta. che, gli era rimasta 
della..fodera. del. cappello, ‘egli aveva: durante il 
viaggio ‘seritte. alcune note, -spi nostri. casi. Ora 
vedendo, che, il, frugamento attuale si: estendeva 
a tutte. le. pieghe, temendo. a. buon ; diritto, che 
anche, quelle note cadessero. nella comune. con- 
fisca, tanto più..che non. facevano „certo. :} a- 
pologia -de'nostri. custodi, s'appigliò. al partito 
dell’ avvocato mantovano e. volle. -ingoiarsi.. le 
sue memorie. A Manzoli però non riuscì, così 
felicemente. la cosa. come a Giani; De; Betta 
se ne accorse e fu in tempo a ghermirgliene 
F ultimo;-pazzo jean: una tempesta. d’ invettive 
per: non; potergli. Sa nelle, stemnaee, a, le- 
vargli il resto. 1; Pf 

Per le memorie, tant’ e tanto, hanes male, 
vi ha;supplito-il raccoglitore di; questa cronaca. 
Manzoli. però, dovette-soggiacere a uni ‘altra. per- 
dita irrimediabile. nti da 

Nel frugarlo, al, prigioniero. RIEN di pan- 
taloni un pezzo,.darventi franchi. Furongli. fatte 
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levare perfino alle calze, e il morto stavolta 
non::potè salvarsi, quel morto che era sfug- 
gito si gloriosamente al primo assalto nel Cas- 
tello di Milano; fu. trovato il rotolo nelle mu- 
tande, ove Manzoli lo aveva cucito. 

—: Quanti. sono? gli chiese allora De Betta, 
nel. dubbio, chi sa, che il prigioniero. se ne ` 
fosse nascosto qualcuno sotto la pelle. 

++. Non lo..so rispose ‘imperterrito Manzoli. 

Ne segui una nuova. sfuriata: da. parte del 
commissario, nelle cui tasche, ben inteso, 
passò il' corpo del. delitto. goo nl 

Dopo di che questi si volse a me col; «SUO 
perfido: risolimo. i:i n i. ' 

— È lei il signor Enrico. Manni, mi 
chiese, : come: sg non ‘ci conoscesse tutti, e’ fin 
troppo! 

+. Lo.sa benet gli: RERA ; Che lake da me? 

— Ho qui della: roba ;da.consegnarle. , 

In così dire, tolse: dalle: mani del; guardiano 
un fardelletto! che: questi recava e.mne.:l0 porse. 
Lo: presi‘ con una’ esclamazionge. di: gioia. , 

Il fardello portava cucito al di. fuori una 
cartolina; e'su!quélla:avevà riconosciuti i’ca- 
ratteri di mio padre. Lì 

Sciolsi. tosto. con.: mano. tremante r l'imolto; 
vi trovai della::biancheria.e, con: Somme: | mio 
contento, una lettera pure vergata:dal padre mio. 
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Feci per aprirla, ma subito mi fermai. Quella 
lettera poteva contenere, chi sa? forse qualche 
avviso, qualche speranza; perciò non volevo 
leggerla dinanzi al commissario di Polizia, a 
quello sopratutto. 

— Legga, legga pure, che non c’è niente di 
male, mi disse allora quel birbo col suo dia- 
bolico sogghigno. 

De Betta diceva giusto; la lettera non conte- 
neva che la nota de’capi di biancheria inviatami. 

Il commissario austriaco assaporò il mio di- 
sappunto, leccandosene, come si suol dire, i 
baffi. 

M’ accorsi quindi come la lettera portasse 
l’indirizzo a Verona. 

Mi sovvenne allora del sospetto venuto in 
capo al mio compagno durante il viaggio e 
delle parole che questi aveva udito sfuggire al 
Mimiola circa quella biancheria, e dissi. con 
risentimento al commissario : 

— Ma dunque questi oggetti le sono giunti 
fin da quando.eravamo a Verona? Ed ella ebbe 
il cuore..... 

Ma non proseguii: conobbi che gli davo trop- 
po piacere. 

— Non importa, soggiunsi perciò con garbo 
insultante. La ringrazio ‘egualmente di avermi 
consegnata questa roba adesso. Da un par 
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suo, poteva anche aspettarmi che non la rice- 
vessi più. 

E gli volsi le spalle. 

Il De Betta si morse le labbra ed uscì, se- 
guito dal profosso, il quale, durante codesta 
scena, era rimasto immobile come un palo, 
guardando torvamente a me e al commisario, 
come un mastino che volesse addentarci tutti 
e due. 

Alla sera esso rientrò, portandoci da cena. 

Io, che stavo considerando i caratteri di mio 
padre, nascosi prestamente il foglio in tasca. 

Fu istinto di prigioniero, più che diffiden- 
za. Quei caratteri mi tenevano vece di colui che 
li aveva scritti; leggendoli, mi pareva di udire 
la sua voce: erano in certo modo un riflesso, 
un eco di lui. i 

Epperò tenevo caro quel foglio, e il toglier- 
melo, mi sarebbe parso di distaccarmi una se- 
conda volta da mio padre stesso. 

Guardai al volto dell’ispettore, che era torvo 
come nella .mattina e che, al mio movimento 
per celare il foglio, ne fece un altro, come per 
protestare. ` 

— Signore, gli osservai con voce tremante, 
è la lettera di mio padre. Avete veduto, lo 
stesso commissario De Betta me I’ ha lasciata. 
Ci avreste voi qualche difficoltà? 
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Il profosso spinse sull’orbite un par d’occhi 
stralunati e farfogliò con molta energia non so 
che parole tedesche, accompagnandole d'un 
gesto risoluto. 

— Signore, nè io, nè alcuno dei miei com- 
pagni presenti conosciamo il tedesco, seguitai. 
Favorite di spiegarvi in altro modo. 

Per tutta risposta, il rispettabile ‘custode 
m’infilzò di nuovo una dozzina di parole dello 
stesso idioma, a giudicarne oa suono, le mede- 
sime di prima. > 

— Voi non volete MAREA od è forse la 
vostra consegna? Pazienza ! Lasciatemi almeno 
la mia lettera. 

Così dicendo, sovrapposi th palma alla tasca, 
dove l avevo riposta, come due -sentinelle a 
difesa d’una porta. 

Il profosso a quel nuovo atto fu per prorom- 
pere; ma poi si rattenne, borbottò ancora qual- 
che frase del suo linguaggio, indi, fatto un 
altro gesto risoluto, diede una giravolta sui tac- 
chi e disparve. i 

Ma non istette guari che ritornò con un al- 
tro guardiolo, al quale mi additò con una 
buona bestemmia. 

Questi allora si rivolse a me e disse: 

— Patrone, mi sappia taliano; mi sappia 
molto pen; ti parlare a mi per cosse de mio 
patrone, e mie patrone per cosse de ti. 
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Compresi allora che non si ‘trattava’ d’una 
consegna, ma che il degno ispettore non ĉo- 
nosceva una parola del linguaggio dei prigio- 
nieri affidatigli, e che perciò egli 's’ era’ preso 
ad interprete quel secondino, il quale; come il 
lettore se ne sarà accorto, conosceva la lingua 
italiana molto ‘pen. Ee EEE AM 

— Quand'è così, dissi all’interprete, pregate 
il vostto' padrone a mio nome, che non voglia 
togliermi la lettera di mio padre. 

Il turcimanno tradusse la mia domanda al suo 
principale, il quale gli rispose arrovellando gli 
occhi, stendendo il pugno e scotendo furiosa- 
mente la testa. 

— Oimè! ei non me la lascia certo! pensai 
fra me, con un sospiro. 

Ma giudicate della mia soddisfazione quando 
l'interprete, voltosi a me, mi comunicò la ri- 
sposta del suo superiore, la quale era una 
piena adesione al mio desiderio. 

La collera che aveva addimostrato era pel 
dubbio da me manifestato, che ei volesse re- 
carmi quel dispiacere. 

Capite? Era il tedesco che così si esprimeva, 
mentre il De Betta..... 

Ringraziai vivamente il buon profosso, il 
quale rispose con un ringhio; quindi, lasciatoci 
detto, per mezzo dell’interprete, che, se aves- 
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simo bisogno di checchessia, ne domandassimo 
alla sentinella, usci co’ suoi due dipendenti. 

Quella sera cenammo di buona voglia, al lu- 
me d’una candela di sego infitta in un can- 
deliere d’ottone. 

Poi si andò a letto, il quale, abbenchè duro 
e ruvido assai, non ci impedi di dormire sa- 
poritamente. 

Io misi sotto il capezzale la lettera del pa- 
dre mio e sognai ch’ero ritornato a Milano e 
che mi riposavo nelle di lui braccia. 
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Ecco come passavasi la nostra esistenza di 
prigionieri. 

Alla mattina per tempo entravano due se- 
condini a far pulizia. 

Il pavimento veniva diligentemente lavato, 
giusta la lodevole costumanza di quei paesi. 

A questo proposito, ci fece ridere assai un 
caso intervenuto a Manzoni. 

Il letto toccato a quest’ultimo aveva lenzuo- 
la così stringate, che al minimo movimento del 
giacente il suo corpo trovavasi all’aria aperta. 


GLI OSTAGGI. 27 


418 LA RELEGAZIONE E LA DEPORTAZIONE. 


Per cui, fattosi dare un ago e del filo, cucì bra- 
vamente al pagliericcio il lenzuolo superiore, 
per modo che, coricandosi, vi entrava come in 
un fodero. Svegliandosi la mattina, vi fumava 
la sua pipa. 

Orbene, i due soldati di servizio, intanto 
che lavavano il pavimento, pigliavano le scarpe 
del coricato e gliele deponevano sullo stomaco. 
Ciò fecero regolarmente per otto giorni di se- 
guito, malgrado le rimostranze che il fumatore 
fece loro in tutte le lingue e su tutti i tuoni 
possibili. Ed anche dopo quell’ottavo giorno, 
non fu che di loro spontanea volontà, che la- 
sciarono in calma lo stomaco al prigioniero. 

Fatta pulizia, ci apportavano da colezione, 
consistente in carne fredda e pan bianco. Più 
tardi ci diedero del caffè e latte. 

Ne’ primi giorni ci fecero discendere a de- 
sinare all’osteria situata alle falde del monte. 

Chiamavasi l’albergo della Posta e, ad imi- 
tazione dei cavalli degli affittaiuoli, i quali fun- 
zionano da lavoro, da tiro e, all'occorrenza, an- 
che da sella, l'albergo della Posta era simulta- 
neamente osteria, venditorio di generi e resi- 
denza del Landgerichter, (borgomastro del luo- 
go). Dimodochè il proprietario riceveva una pe- 
tizione nel medesimo tempo che presentava 
un conto e impartiva dignitosamente un ordine, 
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nel mentre vi serviva con tutto rispetto un piatto; 
curiosa amalgama di carica e di mestieri, che 
si trova anche da noi nelle campagne e che fa 
del personaggio che li riunisce un essere a metà 
serio e a metà buffo. Scegliete voi quale sia 
Yuna e l’altra delle due. 

Oltre questo, l’albergo della Posta possedeva 
un’altra specialità di un interesse tutto parti- 
colare per le pratiche 

Era una Kellnerin, la più vezzosa e la 
più attraente delle fantesche che m’abbia mai 
conosciuto. Non aveva manco aspetto e conte- 
gno da servente; le sue fattezze erano gentili, 
il portar della persona aristocratico e modi da 
damina. Codesto gioiello del Tirolo chiamavasi 
Mary. 

Ma pur troppo il gioiello aveva la sua pic- 
cola macchia, che ne denunziava la volgare 
estrazione ; due tremendi piedi di una grossezza 
tutta democratica. Pareva che la natura, nel 
plasmare la di lei forma, dopo averne compita 
con tutta finitezza la testa, il busto, le braccia e 
le coscie, accortasi che doveva essere collocata 
nelle camere affumicate di una pubblica oste- 
ria, avesse piantato là l’opera sua, senza dis- 
grossarle i piedi. 

Fortunatamente i frequentatori dell’ albergo 
non ispingevano le esigenze dell’estetica fin là, 
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alla base, e si accontentavano di quel che ri- 
maneva ; e vi so dire che ne rimaneva abba- 
stanza da compensare ad usura quella mancan- 
za, cotanto grave in una donna. 

Da parte nostra, eravamo troppo cavalieri 
per non addimostrarle la nostra ammirazione, 
tanto più ch’ella pareva compiacersene. 

In quelle discese ci si dava sul principio 
una piccola scorta, poi i soli guardioli e l’ine- 
vitabile De Betta. 

Cotali larghezze ci venivano probabilmente 
dal comandante, ma non entravano nelle con- 
vinzioni del nostro sospettoso guardiano, e per 
mala sorte dovemmo accorgerci che la trista 
sua influenza aveva reagito anche sull’ animo 
del governatore. Poco andò, che le discese al- 
l’osteria cessarono non solo, ma si chiuse al- 
tresi l’uscio di comunicazione tra le due stanze 
ove stava la maggior parte degli ostaggi, ed 
io e i miei compagni fummo tenuti confinati 
nella nostra. 

Era stato concesso agli ostaggi di scrivere 
qualche volta alle famiglie. 

A noi della camera separata però De Betta 
non fece mai palese codesta concessione. Agli 
altri soleva distribuire la carta foglio per fo- 
glio, come il maestro agli scolari, ripetendo a 
ciascuno: 
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— Un foglio a lei. Un foglio a lei. Un altro 
a lei. 

Ora, anche quella distribuzione andò diven- 
tando più rada, ‘e il maligno commissario non 
ristava dal dire: 

— Signori, la loro posizione è cambiata; 
non sono più ostaggi, ma prigionieri. 

Ridicolo genere di sevizie, della quale, non 
che spaventarcene, ridevamo. 

A tale proposito, una notte, mentre sì dor- 
miva tutti, quel capo ameno di Turpini sclamò, 
da stare nel suo letto, in tuono che imitava 
quello del commissario: 

— Signori, la mia posizione è cambiata; 
ero sul fianco destro, ed ora sono sul fianco 
sinistro. : 

Tutte codeste angherie non andavano d’ ac- 
cordo colle promesse fatteci dal maresciallo 
Welden, per cui si pensò di mandarne pro- 
testa al Ministero. E la mandammo infatti. 

Non possiamo accertare però ch’ essa sia 
giunta al suo indirizzo, ma è certo che, dopo 
quella, l’uscio di comunicazione delle due stanze 
fu riaperto ed anzi venne concesso a noi della 
camera separata, di desinare insieme agli altri. 

Non basta; alla minestra e al piatto che ci 
forniva lo Stato, fu aggiunto un altro piatto e 
una bottiglia di vino d’Austria, che certo non 
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assomigliava a’ suoi padroni e si lasciava bere 
con tutt'altro gusto che non se ne provasse a 
trattare coi primi. A coronar l’opera venne dato 
anche il caffè. 

Il pranzo seguiva nella seconda camera delle 
due annesse, la quale guardava sul magnifico 
stradone di Salzburg. Due secondini servivano 
a tavola e la moglie del profosso, buona donna 
e degna compagna di suo marito s’ incaricava 
di portarci il caffè. 

Quel desinare era una vera festa per noi, ma 
aveva pure la sua ombra e il suo amaro. Il 
carissimo De Betta era così tenero della compa- 
gnia de’suoi prigionieri, che non sapeva resistere 
al desiderio d’intervenire alla nostra mensa. Se- 
duto in capo alla tavola, come un buon padre di 
famiglia o un ospite anfitrione, ci faceva lo- 
nore di prender parte ai nostri discorsi. A que- 
sto proposito e’ ricevette un giorno una buona 
lezione. 

Tra le cose concesse eravi pure qualche gior- 
nale politico, austriaco, ben inteso, come |’ All- 
gemeine Zeitung, e, per quanto le si masche- 
rassero, le notizie d’Italia verano pur riportate. 

Appunto durante il pranzo, il discorso cadde 
sugli avvenimenti d’Italia. De Betta volle fic- 
carci il naso; il conte Giulio Porro, impazientito, 
gli ripostò bruscamente, per rimetterlo al suo po- 
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sto. De Betta, piccato, con una improntitudine 
veramente commissariesca, saltò su: 

— Lei farebbe meglio a tacere, che è un 
insolente. 

Giulio Porro, gentiluomo sempre anche nella 
collera, si levò dignitosamente, senza dir pa- 
rola, ed uscì. Il fratello, marchese Giberto, di 
temperamento più vivace, non potè tenersi, ed 
alzandosi alla sua volta, afferrò una seggiola. 
Fortis, che» gli stava vicino, gli trattenne il 
braccio. De Betta, livido per la rabbia, preci- 
pitossi e’ pure fuori della camera. 

Alla mattina seguente De Betta volle scu- 
sarsi co’ Porro. Al che il marchese gli disse: 

— Finchè ella si porta da birro con noi, è 
suo incarico, non ce ne dogliamo e possiamo 
perdonarglielo, ma non gli perdoneremo del 
pari un’insolenza. Si ricordi di me, chè io mi 
ricorderò di lei. Non dico altro. 

Il marchese tenne parola, come vedremo in ap- 
presso. E meglio sarebbe stato pel commissario, 
se Porro gli avesse data invece la seggiola sul 
capo, come ne aveva fatto l'atto; quella non 
gli avrebbe fracellato che il cranio, mentre la 
raccomandazione delle sue imprese gli spezzò 
la carriera. 

E notisi che De Betta, codardo e impudente 
come tutti i pari suoi, vedendo andare alla peggio 
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le cose de’ suoi padroni, in una lettera che il 
marchese scrisse alla propria consorte, ebbe la 
sfrontatezza di aggiungervi alcune sue linee, 
scusandosi di ciò che il dover suo gli impo- 
neva di fare pel momento e raccomandandosi 
per le future contingenze. 

Quella lettera venne conservata da’ conjugi 
Porro come un monumento appunto della codar- 
dia e dell’impudenza della sbirraglia austriaca. 

Osservo che, mentre eravamo ancora nel 
Castello di Milano e che era questione di vita 
o di morte tanto per una parte, che per l’altra, 
cura principale, pena grandissima del commis- 
sario era di dover lasciare indietro una sua 
raccolta di cose naturali che teneva in città. 
Ammesso pure l’amore della scienza anche in 
un commissario di Polizia, era pur questo un 
egoismo ributtante in cospetto di ben mag- 
giori sventure. 

Sezioniamo col coltello della storia codesti 
uomini; vedrete che brutti visceri ci troveremo. 

Dopo desinato, si discendeva sulla piatta- 
forma o spalto del forte a pigliarvi una boc- 
cata d’aria. Colà ci venne anche permesso di 
giocare alla palla. 

Oltre le guardie, vi intervenivano spesso il 
profosso e qualche volta De Betta e Garimberti. 
Costoro erano ribaditi a noi come vere catene. 
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A proposito di Garimberti, io duravo sforzi 
infiniti per non prorompere alle false moine 
ch’e’ mi faceva, a me in particolare. Dirò 
perchè. 

Da ragazzo, io abitavo nella via de’ Due Muri, 
di faccia alla porticina di riserva del locale 
della Polizia, ove di quel tempo alloggiava la 
famiglia Garimberti. Garimberti figlio, fanciullo 
esso pure, veniva spesse volte a giocare nel 
nostro cortile insieme ad altri ragazzi. 

Non erano ancora i tempi maturi alla poli- 
tica nazionale, e quand’ anche, non lo erano 
di certo le nostre teste di fanciullo; eppure 
istintivamente non potevamo soffrire quel dis- 
graziato ragazzo e gli davamo continuamente 
la baia, chiamandolo il ciappa-ciappa (il piglia- 
piglia), il birro, il poliziotto e simili. 

Qualche volta l’espressione della nostra an- 
tipatia non limitavasi a sole parole. 

Ed egli ne moriva dal dispetto. Ma per un 
sentimento naturale del cuore umano, che ne 
spinge appunto a desiderare di preferenza ciò 
che ne viene interdetto, e quanto più noi lo 
si maltrattava, e di tanto ei sembrava ricercare 
la nostra compagnia. 

Ricordomi che un giorno tra gli altri, dopo 
un’ insigne tambussata amministratagli, egli 
gettò le alte grida e finì, pieno di livore e di 
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sete di vendetta, col minacciarci di andare a 
chiamare i gendarmi. 

Il che fece diffatti. 

Ne seguirono guai co’ nostri parenti. 

Da quel giorno il figliuolo del cagnotto au- 
striaco cessò dal frequentare la nostra compa- 
gnia. 

Ma da quel giorno probabilmente egli co- 
minciò ad ammassare nel suo cuore tutto quel- 
l odio che, fatto uomo, doveva tradurre in 
odiose soperchierie contro i suoi concittadini. 

E forse, ov’egli avesse sorbito un origine 
onorevole, la quale, in luogo di respingerlo, lo 
facesse accogliere in società, e’ poteva diventare 
onesto e stimabile cittadino esso pure. 

La lezione è terribile per quelli che ne sono 
la causa prima, i genitori. Essi sono respon- 
sabili non solo della propria condotta, ma be- 
nanco delle conseguenze che possono ricadere 
sui loro attinenti. La maledizione sociale che 
li colpisce, come quella del Vangelo, rimbalza 
anche sugli innocenti e, quando questi non 
abbiano la forza o la libertà di sottrarsi da sè 
alla malefica influenza, vengono trascinati in- 
sieme nell’abisso e nella riprovazione. 

A Kuffstein, mentre ero tra le guardie, in 
carcere, Garimberti osò richiamarmi alla me- 
moria la nostra antica conoscenza, i giochi 
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d'infanzia, perfino quel giorno in che chiamò 
i gendarmi. 

E parlando, rideva, chiamandole inezie, baz- 
zecole da ragazzi, e aggiungeva che quelle 
reminiscenze non dovevano impedire che ora 
stringessimo più soda amicizia fra noi, facen- 
domi sentire copertamente ch'egli poteva of- 
ferirmi la sua protezione, a patto che io me 
gli umiliassi dinanzi. 

Era la cena che Lucrezia Borgia rendeva in 
Ferrara in concambio del ballo a lei dato in 
Venezia. Ma il tristo non ebbe codesta sod- 
disfazione. Preferii il suo vino di Siracusa, 
piuttosto che accettare un contravveleno dalle 
sue mani. 

Risposi alle carezze volpine colla più umi- 
liante freddezza. 

La mia posizione verso colui diventava af- 
fatto eccezionale, e non dovevo da lui ricevere 
quelle gentilezze che avrebbero pur potuto gli 
altri miei compagni. 

Finita la passeggiata, si ritornava nel nostro 
carcere, portando seconoi una buona provvista 
di cicoria selvatica, con che ci imbandivamo 
un’insalata eccellente. Si cenava e poi a letto. 

Alla domenica, dopo colezione, s’andava a 
messa nella chiesetta del forte. 

Per anditi e corritoi, si riusciva sur una 
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balconata di legno, bastantemente vasta, guer- 
nita di seggiole impagliate. 

La balconata sporgeva nella chiesa, una vera 
chiesa da prigione, piccola, dimessa, nuda di 
arredi. In essa stavano disposte molte panche di 
legno senza spalliera. 

Quando entravamo noi, queste erano ancora 
disoccupate, ma poco di poi s’udiva un cigo- 
lare di catene e vedevansi entrare i galeotti 
nella loro attristante uniforme d’abiti grigi; e 
così la chiesa s’empiva tutta. 

Dio buono! Quanto stringevano il cuore quel 
romore e quella vista! 

Ultimi, venivano sulla medesima nostra tri- 
buna il comandante e il profosso ed anche la 
moglie del comandante, donna di mezza età, 
bionda, vero tipo tedesco, che non parlava mai, 
ma il cui sguardo era dolce e indulgente. 

La cerimonia componevasi d’una messa, d’una 
predica e d’una benedizione. Predicatore e ce- 
lebranti erano tedeschi e predicavano e offri- 
vano in tedesco. In tedesco rispondevano pure 
gli assistenti. C’era anche un organo coi man- 
tici a corda; organista e tiratore della corda 
erano due condannati. 

Alla benedizione, i condannati intonavano non 
so che orazione od inno, sempre in lingua del 
paese, a ritmo così eteroclito, che, salvo il ri- 
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spetto a Chi era indirizzato, ci muoveva forte 
alle risa. 

Le ore più noiose erano quelle che passa- 
vamo nelle nostre celle. 

Uno de’nostri passatempi era di starcene 
alla finestra a contemplare il panorama che 
ci si stendeva sotto gli occhi: la cinta del forte, 
ove si vedevano mutare le sentinelle, i fianchi 
dirupati del monte, più giù la città co’ suoi 
bigi tetti di lavagna, colle sue anguste viuzze, 
co’suoi campanili puntuti, e indietro lo sfondo 
verde azzurrognolo della valle, per ultimo l’o- 
rizzonte. 

Non era il mio caro cielo lombardo, ma era 
però lo stesso cielo di Dio, senza confini, come 
una gran patria di cui tutti siam figli. 

Dalla seconda stanza degli altri miei com- 
pagni vedevasi una scena forse più splendida; 
dapprima una gran pianura, che dirompevasi in 
un terreno più mosso, poi l’Inn con la famosa 
capella gotica eretta dal re di Baviera, in me- 
moria del punto ove separossi dal figliuolo che 
andava a regnare in Grecia; poi sviluppavasi 
in colline e finalmente le montagne. 

Manzoli vi restava dinanzi in contempla- 
zione. Quando la notte era ben inoltrata, egli 
scendeva pian piano dal proprio lettuccio e re- 
cavasi alla finestra a godere del bellissimo 
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spettacolo del di fuori, illuminato dalla luna. 
La malinconia, la ninfa gentile, veniva ad assi- 
derglisi al fianco. 

Anche Durini, che, come abbiam detto, era 
stato soldato in Ungheria, come imbruniva, so- 
leva sedere sul davanzale d’una finestra, a can- 
tare delle canzoni di quel paese, ma di ritmo 
così triste, che invogliavano al pianto. 

Ma c’era anche di che ridere. Dalla mia 
cella, donde vedevasi la città, sì poteva pur 
distinguerne gli abitanti. 

Un bel mattino di domenica, fummo sve- 
gliati dall’onda di alcuni concenti che venivano 
dal fondo della valle e, salendo pe’ greppi, giun- 
gevano a noi rotti e oscillanti. 

Sembravano suoni di pifferi, di cornamuse 
e simili. 

Balzai dal letto e corsi alla finestra. Gli altri 
miei compagni di stanza fecero lo stesso. 

Le risa ci presero forte a tutti. 

Vedemmo buona parte de’terrieri, uomini e 
donne, raccolti sur una piazzetta, che balla- 
vano alla distesa. 

Le donne portavano una gonnella di panno, 
quale rossa, quale scura, che arrivava loro poco 
più giù del ginocchio, abbastanza corta per 
una donna che cammini e troppo per una che 
danzi. Il petto era contenuto o meglio spinto 
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su da un corsetto di velluto, aperto sul da- 
vanti e allacciato da stringhe incrociantesi. 

Le gambe, grosse e polpute, erano coperte 
da calze grigie, che finivano entro grosse scarpe 
di pelle. 

In capo giganteggiava un cappello a pan di 
zucchero, sul cui cocuzzolo sventolava una 
massa di lunghi nastri. 

Gli uomini portavano brache lunghe fino al 
ginocchio, calze grigie e scarponi con fibbie 
e un gran soprabito lungo di panno scuro 0 
color nocciola, colla vita cortissima e bottoni 
piccolissimi. Il cappello terminava pure in punta 
ma aveva una breve tesa all’ingiro e alla base 
del cono un alto nastro di velluto. Il collo era 
scoperto, cinto soltanto da un fazzoletto dai 
capi sciolti. 

Codesto costume, abbastanza pittoresco per 
sè stesso, riceveva un impronta grottesca dal 
genere della danza cui si abbandonavano quelle 
rispettabili persone. 

Non era una danza; erano salti e capriole 
frenetiche, e gesti, e modacci da ossesso, che 
sconquassavano le gonnelle alle signore e ai 
cavalieri facevano sbattere quelle interminabili 
loro falde, quasichè avessero un uragano entro 
le tasche. 

E gli uni e le altre parevano anime in pena 
che stessero purgando de’grossi peccati. 
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Il profosso, entrato tutto allarmato al ro- 
more delle nostre risa, ci trovò colle mani sul 
ventre e le lagrime agli occhi. 

Lo trascinammo alla finestra e gli additammo 
la ridda. 

Il degno galantuomo diede in una rauca e- 
sclamazione, come di chi abbia compreso di 
che si tratti, indi congiunse paralellamente i due 
indici delle mani con una espressione di ma- 
lizia che faceva un bellissimo effetto sul suo 
volto da ispettore. 

— Ah! ho capito, io sclamai. 

E colla destra mi accarezzai il volto, come 
s’usa per accennare una bella donna, indi por-_ 
tai la destra all’anulare della sinistra. 

Il profosso allora accennò che sì, che sì ener- 
gicamente col volto, e lui e noi finimmo quella 
mimica con una sonora risata. 

Se tu, o lettor mio, non hai capito, sappi 
che quella mimica significava come laggiù si 
stasse festeggiando uno sposalizio. 

Del resto, tornando allo stimabile profosso, 
era quello il linguaggio che avevamo sostituito 
per dialogare tra di noi, quando non v'era il 
famoso interprete. 

E l’abitudine ci aveva avezzi ad esprimerci 
ed intenderci reciprocamente. 

Accadeva però che qualche volta non ci in- 
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tendessimo affatto, e allora le erano risa da 
parte nostra e mugolii da parte del profosso. 

Una volta fu la mano che ci mettemmo alle 
labbra, aspirando il fiato ed emettendolo poi 
a sbuffi. 

Il brav uomo finse di non capire, ma noi 
ripetemmo la cosa sotto altre forme, e tanto 
ce gli mettemmo intorno e gli stringemmo 
i panni addosso, che alla perfine, mercè la sua 
intercessione, ottenemmo dal comandante che 
ci fosse dato un po’ di tabacco da fumare e 
delle pipe di terra o di legno, giusta la moda 
tedesca. 

Un'altra volta prendemmo un pezzo di carta 
e vi scorremmo sopra con gli occhi, come se 
leggessimo. 

Poco dopo e’ ci portò un libro. Lo prendem- 
mo, immaginatevi con che avidità. 

Era una storia del Tirolo, ma il libro por- 
tava un intonaco d’unto accumulatovi sa Dio 
da quanti anni e da quante mani, che ci vo- 
leva proprio di tutto il nostro coraggio civile 
per leggerlo. 

Finalmente femmo scorrere la destra sulla 
tavola come se scrivessimo, ed e’ci procurò 
della carta, una penna d’oca e un calamaio 
d’osso. 

Tutto ci otteneva quel buon diavolo di pro- 
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fosso. Credo che se gli avessimo domandata 
la libertà, egli non avrebbe mancato di far 
parte per lo meno della domanda a’ suoi supe- 
riori. Se non gliela chiesimo, fu perchè v'era 
a scommettere novantanove su cento, che i suoi 
superiori non gliel’avrebbero concessa così fa- 
cilmente come la carta, il libro e la pipa. 

Come vedete, lettori, non istavamo colle 
mani alla cintola per migliorare la nostra con- 
dizione. 

In certa occasione, si fece anche un po’ di 
baldoria. Convien sapere che, sull’alba d'un bel 
mattino, tutti gli echi del forte, e noi con essi, 
fummo risvegliati di soprassalto da un gran 
rimbombo, che pareva cielo e terra rovinassero. 

Era l’artiglieria del forte che tuonava in segno 
d’esultanza per la ricorrenza onomastica del- 
l’imperatore. Quei poveri bronzi si fanno lavo- 
rare per ogni sorta di cose; precisamente come 
la marsina, la quale serve tanto per un ballo, 
quanto per un funerale. 

Il rovinio durò tutta la giornata, il che fece 
sì che noi colmassimo delle competenti bene- 
dizioni coloro che lo facevano e augurassimo 
a colui pel quale si facevano di trovarsi con noi 
per provare che gusto fosse, essendochè il can- 
none tuonava dalle casematte immediatamente 
sottoposte alle nostre finestre. 
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Alla nostra volta, noi celebrammo la ricor- 
renza di S. Filippo, in onore di Manzoni. 

Alla vigilia, egli ci aveva detto ridendo: 

— Domani ricorre il mio onomastico. Non 
farò sparare i cannoni come S. M., ma viin- 
vito tutti a cena. 

— Accettato! rispondemmo. 

Venuto il domani, ci raccogliemmo come al 
solito a desinare, poi si andò alla consueta pas- 
seggiata; ma non si parlò più di cena. Se non 
che, verso sera, il profosso entrò nella nostra 
camera, facendoci segno di seguirlo, serio e ac- 
cigliato come se ci conducesse al patibolo. 

Per buona sorte, ci fece entrare invece nella 
prima camera de’ nostri compagni, ove, allor- 
chè fummo tutti riuniti, Fortis, pigliando per 
mano Manzoni, disse: 

— Signori, ieri il nostro amico Manzoni ci 
ha invitati a cena pel suo onomastico. 

— Ma io lho detto per ischerzo, osservò 
l’altro. Se fosse stato possibile, ben volentieri. 

— Possibile? Altro che! poichè è già un 
fatto compiuto. Tu hai voluto farci una sor- 
presa, ma ora che la cosa è scoperta, è inu- 
tile il tener duro più oltre. 

Ciò detto, fece segno al profosso, il quale 
aprì l’uscio dell’altra stanza, da dove si mostrò 
all'occhio attonito di Manzoni e di noi tutti 
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una mensa perfettamente imbandita per una 
cena, con un bel picshetto di bottiglie dispo- 
ste a guisa di sentinelle in giro sulla tavola, 
pronte a far fuoco al primo appressarsi del 
nemico. 

Fortis, mercè la complicità di alcuni di noi 
e col potente appoggio del profosso, aveva fatto 
il bel colpo per conto del festeggiato. 

Si passò una serata deliziosa, facendo brin- 
disi all’anfitrione, a noi tutti e ad altri indi- 
rizzi sottintesi, a’ quali il buon profosso prese 
parte ingenuamente, non immaginando alla sa- 
lute di chi si toccasse. Convien peraltro con- 
fessare che, ove pure se ne fosse addato, du- 
bito ch’egli avrebbe avuto la forza di deporre 
il bicchiere, per amore del contenuto. 

De Betta non intervenne, la Dio mercè; alla 
sera egli aveva i suoi affarucci privati e mi- 
steriosi cui accudire, e che del resto si buc- 
cinò finissero per riescirgli alquanto fatali. 

In mezzo alle cure del suo ministero, il va- 
lentuomo non aveva dimenticato la galanteria, 
e dicevasi che esso andasse a esercitarne l’ela- 
sticità a un quarto d’ora da Kuffstein, ov’ era 
il confine del territorio austriaco col bavarese. 

E convien dire che la Baviera non si sentisse 
troppo lusingata della preferenza del commis- 
sario e desse a un suo rappresentante tar- 
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chiato e risoluto, l’incarico di dimostrarglielo 
nei modi i più persuasivi e risolventi. E pare 
altresì, che codeste persuasioni gli fossero pe- 
netrate ben addentro nelle ossa; poichè, da 
quella sera in poi, il galente commissario cessò 
le sue gite avventurose negli stati altrui. 

Anche nella mia cella, noi non istavamo ne- 
ghittosi, e cercavamo possibilmente distrazioni 
e passatempi. Ve ne cito qualcuno. 

I miei compagni di stanza erano i signori 
De Capitani e Citterio; Manzoli, dopo due giorni 
di permanenza nel mio carcere, era passato 
cogli altri ostaggi, nelle due camere. 

De Capitani, di carattere fermo e leale, 
giovane a quell’epoca, vale a dire nell’età in 
cui i sentimenti non discendono a transazioni 
di sorta, portava un odio mortale agli austriaci. 
Parlava poco. 

Citterio rasentava la cinquantina, aveva una 
faccia calma e le parole gli uscivano di bocca 
a tutto loro agio. Era quel che si chiama una 
natura pacifica. 

Questi nella sua giovinezza era stato maitre- 
d’armes al tempo di Napoleone I, e raccontava 
volentieri le campagne fatte sotto il gran ca- 
pitano. 

Il tema prediletto de’ suoi discorsi era la 
scherma, la quale come tutti gli artisti che 
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esercitano la propria arte non per mestiere, ma 
per passione, teneva in pregio sovra le altre 
cose, e il suo maggior vanto consisteva nell’es- 
sersi guadagnato nome di tiratore di prima 
forza a’ tempi del famoso Bonaparte. 

Davvero ch’é ci fece passare delle ore pia- 
cevolissime. Non c’ era giorno che non si dasse 
una battaglia più o meno formidabile od avesse 
luogo un duello più o meno micidiale nella 
nostra piccola camera, battaglie e duelli ai 
quali io e De Capitani assistevamo impune- 
mente, tutt'al più prendendovi una parte af- 
fatto neutrale, con qualche bel frizzo da canto 
dello spiritoso mio compagno, e, per conto mio, 
facendo l’addizione de’ morti e dei feriti. 

Nè ci arrestammo là. 

Fin da’ primi giorni, allorchè Manzoli era 
ancora con noi, durante la colazione, co’ col- 
telli tagliammo via dalle tavole de’ nostri let- 
tucci alcune scheggie, di cui foggiammo delle 
spade, che ci supplivano da fioretto, con che 
combattevamo un poco, sotto la direzione del 
nostro maestro, nascondendole quindi nei pa- 
gliericci. 

Tutto ciò servivaci di svago alle noiose ore 
di chiusura, e che diventavano sempre più no- 
iose man mano che la chiusura si prolungava. 
A questo proposito, femmo i nostri sogni. 





CAPITOLO SECONDO. 439 


Qual’ è quel prigioniero che non abbia pen- 
sato a fuggire dal proprio carcere? E noi ci 
pensammo del pari. Eravamo vincolati da una 
promessa fatta scambievolmente tra noi tutti, 
che non si sarebbe tentato un’evasione se non 
in massa, 0, qualora ci si fosse offerta op- 
portunità d’un evasione parziale, col consenso 
degli altri. Dietro questa riserva, noi tre im- 
maginammo il nostro piano, non foss’ altro 
che per esercitare la fantasia ed ammazzare 
il tempo. 

Era questo piano abbastanza semplice. Le 
nostre finestre, come sapete, non avevano in- 
ferriate. Tagliando a liste le lenzuola, noi po- 
tevamo discendere nel cortile; di là ci sarem- 
mo fatto spalla Pun l’altro per iscavalcare il 
muro di cinta, tirandoci su e scivolando lungo 
il muro stesso. Le sentinelle eran disposte rade, 
ed era agevole il passarvi trammezzo, e d’altra 
parte si avrebbe scelto, ben inteso, una notte 
buia e possibilmente piovosa per nascondere 
le persone e confondere i romori. Dopo ci sa- 
remmo affidati alla provvidenza. 

Per tagliare le lenzuola e munirci d’un’arma 
qualunque, sottraemmo alle nostre posate un 
coltello, che affidammo alla discrezione d’ un 
pagliericcio; evoluzione che ci riesci, senza che 
i nostri carcerieri si addassero di nulla. 
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A ciò limitavansi i nostri apparecchi per 
la grande impresa, quando gli stessi ministri 
del governo austriaco ce ne risparmiarono la 
parte più difficile e faticosa, quella dell’ese- 
cuzione, come verrò narrando nel capitolo se- 
guente. 


CAPITOLO M. 


SOMMARIO. 


Ci si annunzia la nostra scarcerazione. — Come questa 
venisse contrastata dal De Betta. -— Accogliamo con 
freddezza l’annunzio e lo festeggiamo da noi in tripu- 
dio. — Prendiamo commiato da’ nostri custodi. — Re- 
stituzione della roba e del danaro. — De Betta si umi- 
lia. — Il Commissario ministeriale. — Le cerimonie 
della promessa. — Altra mariuoleria del De Betta fal- 
lita. — Rendiconto del denaro e delle spese. — De Betta 
fa pagare le catene ai suoi prigionieri. — Facciamo 
una colletta pe’ condannati. — Congedi cordiali. — La 
pipa del profosso. — Saluti e scuse vigliacche del com- 
missario e soci. — Addio aggradevole. — Saluto alla 
prigione. — Disperazione dei cagnotti austriaci. — Pu- 
nizione meritata del De: Betta. 


Era un mese circa da che giacevamo nel 
forte di Kuffstein, quando entrò da noi fretto- 
losamente il profosso. 

Le sue magre e asciutte fattezze avevano 
assunto una mobilità d’espressione che ci sor- 
prese e ci fece sorridere. 

Gli occhi mandavano lampi, le labbra tre- 
mavano, tutto il corpo pareva in preda a un 
insolito commovimento. 
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— Che c’è, in nome di Dio, signor pro- 
fosso? gli chiedemmo, andandogli incontro. 

Il brav’uomo c’infilò una diecina di Yocaboli, 
irti di consonanti cosi, da scorticarvisi contro 
la lingua. 

Alzammo le spalle, accennandogli dimenti- 
carsi egli come noi non conoscessimo il suo 
idioma e che si servisse del linguaggio conve- 
nuto tra noi. 

Il profosso si battè la fronte, come se di- 
cesse: — Bestia ch'io sono! — poi si mise 
a telegrafare colle braccia, ma in modo si con- 
citato e ingarbugliato, che noi comprendevamo 
meno che se avesse continuato a parlarci in 
tedesco. 


Il buon diavolo s’impazientò, pestò de’ piedi, 
bestemmiò, indi usci e l’udimmo chiamare 
con voce rimbombante il secondino-interprete. 

Questi capitò subito, mezzo spaventato. 

Dio sa, credeva che allo stimabile suo su- 
periore fosse venuta una colica, che diventasse 
matto o qualche diavoleria consimile. 

Il superiore lo prese per una spalla, lo tra- 
scind dentro la camera e gli barbugliò ener- 
gicamente, quasi gli dasse una ramanzina. 

— Ah! fece il secondino, calmandosi d’ un 
tratto. 

Quindi, rivoltosi a noi, che stavamo assistendo 
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sorpresi a quella scena, ci disse con quella 
perfetta conoscenza della lingua italiana che 
abbiamo in lui gia ammirata: 

— Patrone mi incaricate dite, star venute 
commassario de Vienna con permission foi star 
pricionere fori de pricione. 

— Ah! il permesso di rimanere a piede 
libero! sclamammo moi tre in coro con gioia. 
Grazie, caro profosso, grazie della buona no- 
tizia! aggiungemmo, rivolgendoci all’ispettore, il 
quale stava spiando sulla nostra fisonomia l’ef- 
fetto che producevano le pardle del secondino; 
e lo faceva con tale una esultanza d’espres- 
sione, che ci commosse. è 

Quanto al permesso accennato, merita una 
illustrazione particolare, sempre a onore e glo- 
ria del caro De Betta. 

La ditta Fortis, oltre alla fabbrica in Mi- 
lano, ne.teneva un’altra in Vienna, cui pre- 
siedeva in qualità di direttore il signor Bressi. 
Come questi seppe dell'arresto di Guglielmo 
Fortis e ch’egli trovavasi ostaggio a Kuffstein, 
corse tosto al Ministero, onde ottenere un per- 
messo per visitarlo, in primo luogo, e, se fosse 
possibile, la sua liberazione. 

La casa Fortis era ragguardevolmente cono- 
sciuta in Vienna, ove i banchieri e i nego- 
zianti contavano come una potenza al pari 
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degli studenti. Si sapeva anzi, che la perdita 
improvvisa de’ possedimenti d’Italia avendo data 
una scossa al commercio di Vienna, forte al 
punto di metterlo sull’ orlo del fallimento, i 
banchieri avevano insistito per un pronto e 
largo accomodamento co’ popoli della Lombar- 
dia e della Venezia, e a tal’uopo era stato in- 
viato il conte Hartig. Aggiungasi che a quel- 
Y epoca trovavasi alla testa del Ministero il 
conte di Pillersdorf, vecchio diplomatico, cuì 
le convenienze del momento avevano messo 
in vie più liberali, contro il parere di Radet- 
zky, di Rainieri e compagnia, co’quali anzi 
il Ministero era in aperto urto. 

La conclusione si fu, che Bressi ottenne to- 
sto il permesso desiderato e promesse di li- 
berazione del Fortis. 

Un bel giorno pertanto, dopo quindici circa 
della nostra cattività, si vide giungere per la 
bella strada di Salzburg e arrestarsi proprio 
a’ piedi del forte un legno di posta. Era Bressi. 

De Betta, il cerbero del luogo, ringhiando 
e ingrossando la coda, dovette pur dargli passo. 

E fu anche costretto a rimettere delle sue mi- 
sure di rigore, dappoichè Bressi portava ordini 
superiori di migliori trattamenti e di maggiori 
riguardi verso gli ostaggi. 

Bressi notificò all’ amico le buone disposi- 


CAPITOLO TERZO. 445 
zioni del Ministro per la sua liberazione. Ma 
Fortis, per delicatezza a nostro riguardo, ri- 
spose che non avrebbe accettato tale favore 
se non a condizione che fosse comune a tutti 
i suoi compagni. 

De Betta arruffd il pelo e mostrò i denti, alla 
sola probabilità che ciò potesse verificarsi. 

Quale fu pertanto il suo furore allorchè, più 
tardi, vide ritoraare lo stesso Bressi, munito 
di un decreto ministeriale, che ingiungeva ai 
nostri custodi di rimetterci. in libertà, rima- 
nendo vincolati ostaggi soltanto sulla parola. 
A.segno che, stando il governatore per dare 
esecuzione alla ingiunzione, De Betta osò op- 
porvisi. 

— Rifiuterebbe ella di ubbidire agli ordini 
del Ministero? gli fece Bressi. 

— Non riconosco ordini del Ministero, ris- 
pose lo sfrontato; io non conosco che il ma- 
resciallo, io. Da lui mi furono affidati gli 
ostaggi, ed io non debbo risponderne che a lui 
solo. . 

Ne seguì una discussione animatissima, nella 
quale Bressi, forte del suo diritto, disse quel 
che stava bene al feroce commissario, e fini 
per appellarsi al comandante, al quale solo 
l ordine di scarcerazione doveva essere diretto. 

Ma il governatore, debole di carattere, aveva 
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subito il fascino del serpente che gli era stato 
posto al fianco, e rattenuto dagli serupoli e 
dalle paure che questi seppe insinuargli, ris- 
pose che non voleva arbitrarsi, che avrebbe 
chiesto istruzioni a’ suoi superiori, i quali ad 
ogni modo bisognava pur rendere prima infor- 
mati, ed altri pretesti consimili. 

Bressi s’accorse che sprecava il fiato inulil- 
mente, e che non era più il caso di discutere, 
ma di operare, e sopratutto di lasciare operare 
a chi di diritto. Però, ritornare a Vienna era 
troppo perditempo. Innspruck distava di poche 
ore, e ad Innspruek eravi la residenza del Go- 
verno del Tirolo. Senza frapporre indugio per- 
tanto, il nostro bravo amico rimonta in vet- 
tura e via difilato per Innspruck. 

Colà si presenta al comandante militare, 
espone la cosa, fa valere le sue buone ragioni, 
le quali sono apprezzate del pari da quel si- 
gnor comandante, e ottiene finalmente da esso 
assicurazioni e promesse che avrebbe spiccato 
e medesimo un ordine a Kuffstein pel rilascio 
degli ostaggi. 

Bressi parte contento, e ritorna a Kuffstein, 
ad aspettarvi l’ordine di Innspruck. 

Uscendo d’ Innspruck , incontra una vet- 
tura chiusa, la quale vi entrava. Bressi non ne 
prende alcun sospetto, e tornato a Kuffstein, 
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informa il comandante del passo fatto, delle 
assicurazioni riportate, e sta in attenzione che 
s’apra l’uscio ed entri il corriere liberatore. 

De Betta non c’era. Tanto meglio! Colui 
non ispargerà il suo malefico influsso sulla 
situazione. 

Finalmente l’uscio si schiude.... Non è il 
corriere, è lo stesso De Betta, il quale, come 
a Roveredo, entra col sorriso trionfante sul- 
l’ignobile volto. 

— L'Arciduca Giovanni, dal quale vengo in 
questo momento, ordina che sia sospesa la par- 
tenza degli ostaggi fino a nuovo avviso. 

Era lui, De Betta, il viaggiatore della car- 
rozza chiusa incontrata da Bressi. 

Subodorata la mina, l’amico corse a prepa- 
rare la contromina. Eh! non si strappava così 
facilmente una preda dagli artigli di De Betta. 

A Bressi non restava più che chinare il 
capo pel momento e tornarsene a Vienna. 

Cosa che fece all’istante, frenando la gran 
voglia che sentivasi in corpo di rivedere il 
dorso all’indegno cagnotto con un buon ba- 
stone. 

Non potè però trattenersi dal dirgli tutto 
quello che pensava a suo riguardo, per il 
che colui, montato in matta collera, si la- 
sciò andare perfino a minacciare lo stesso in- 
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viato di farlo mettere in prigione; e ciò, a dir 
vero, avrebbe fatto tanto più volontieri, in 
quanto sapeva che, un tratto ritornato a Vienna, 
Bressi, la prima cosa che avrebbe fatto, era 
appunto di appellarsi al Ministero della brutta 
accoglienza fatta al decreto e all’inviato; e il 
commissario, per quanto cattivo, non era sciocco 
al punto di non comprendere che, dopo sif- 
fatta risposta, il Ministero volesse tenersi sod- 
disfatto del bel risultato della sua disposizione. 

De Betta non aveva fatto che dare un altro 
giro di corda intorno alle sue vittime, ma non 
aveva ribadite le loro catene. 

Bressi, che comprese ciò alla sua volta, non 
volle guastare i fatti nostri con una inutile pro- 
testa, e altese, come si suol dire, a riderne 
l’ultimo. 

Parti. Frattanto, a ricattarsi anticipatamente 
del colpo che doveva piombargli addosso, De 
Betta raddoppiò di rigore con noi. E noi, si 
tacque rassegnati; avevamo dinanzi a noi la 
speranza. 

Erano scorsi alcuni altri giorni in seguito 
alla, seconda partenza di Bressi, quand’ ecco 
alla sera il De Betta in persona entra nelle 
camere degli altri miei compagni, e co’ denti 
stretti, colla voce tremante dal dispetto, an- 
nunzia loro che era venuto l’ordine della nostra 
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scarcerazione, lasciandoci ostaggi solamente 
sulla parola. 

Stavolta egli non potè in alcun modo rifiu- 
tarsi; il Ministero aveva mandato un suo com- 
missario per far rispettare i suoi decreti. 

Per quanto la notizia facesse battere il cuore 
ai poveri reclusi, nè un grido, nè un movi- 
mento tradi la gioia interna, ma si accolsero 
le parole del commissario con fredda e disde- 
gnosa indifferenza. 

Quanto a lui, sul fare di que’ dormienti che 
si spaventano del suono delle parole pronun- 
ciate da loro stessi in sogno, colpito, per dir 
così, materialmente da quella notizia ch’ egli 
stesso annunziava e dal contegno sprezzante 
con che veniva ricevuta, non appena ebbe par- 
lato, si precipitò fuori delle camere. 

La gioia dei rimasti traboccò. 

Furon tosto levate le sentinelle, e i più bur- 
loni tra noi, raggranellati tutti i moccoli che 
poterono trovare, e ne trovarono in buon dato, 
li infissero sur un’asse, facendone una specie 
di luminaria al di fuori della finestra. 

L’indomani era il gran giorno. Fummo chia- 
mati tutti nella sala del comandante, per di- 
scendere poi alla residenza del Landgerichter, 
ove ci attendeva il commissario governativo per 
ricevere la formola del giuramento. 
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Prima di discendere, De Betta ci restituì le 
nostre robe tolteci nei due frugamenti, a Milano 
e a Kuffstein, eccetto i denari, i quali ci fu- 
rono consegnati poi abbasso. 

Nel fare quella distribuzione, la faccia del 
degno commissario era quella d’un uomo in 
preda alle vertigini o ad una imbriacatura; non 
sapeva prestar fede a sè stesso di quell’avve- 
nimento che non s’aspettava, e rimossa affatto 
la burbanza e l’impertinenza d’abitudine, aveva 
assunto un contegno tutto sommesso e quasi 
supplichevole, che appariva ancor più schifoso 
in lui pel sentimento interessato che lo dettava. 

Poi si uscì. Oh! come discendevamo lesti e 
leggieri questa volta! Non era ancora la libertà, 
ma non era più la prigionia; era l’esiglio, ma 
non più il sequestramento; era l’aria, lo spa- 
zio, la società, non più le maniglie, le spranghe, 
i secondini. 

Entrammo nella sala maggiore dell’albergo, 
accompagnati dal governatore del forte, dal 
profosso e dal De Betta. 

Il commissario ministeriale ci venne incon- 
tro con sorriso affabile e modi garbati. 

Quel commissario era tedesco, e conosceva 
poco l’italiano, per cui si fece intendere in 
francese o per mezzo dell’interprete. Ed era 
così di quel cocciuto governo ; pretendeva go- 
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vernare i popoli forestieri per mezzo d’ inter- 
preti, i quali non sempre sanno rendere il 
vero significato delle cose che hanno a dire e 
che hanno a comprendere, e perciò finivano, 
come il segretario di Renzo, per dire e com- 
prendere tutto all’opposto di quel che vole- 
vasi. 

Dopotutto però, noi italiani dobbiamo rin- 
graziarli, che non ci siamo mai intesi fra noi 
e loro. 

Si venne quindi alla formola della promessa. 

E fu una cerimonia di qualche rilievo, se 
non per la forma, certo per la sostanza. Ci 
si lasciava liberi, materialmente, non moral- 
mente; vale a dire che ci vincolavano con una 
promessa d’ onore, che per uomini d’onore è 
legame più sicuro delle catene. 

Pronunziammo pertanto la formola prescritta 
con un tal quale turbamento. 

La cerimonia consisteva nel porre la mano 
nella mano del commissario, pronunziando le 
parole: 

« Do la mia parola d’onore di non ab- 
» bandonare il luogo da me prescelto, finchè 
» non ne avrò avuto il permesso dal Governo 
» austriaco o dall Autorità competente. » 

E tutti, ad uno, ad uno, compimmo codesta 
operazione, alla quale il De Betta assisteva 
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fremendo. Pur al disopra della paura subentra- 
tagli, l’abituale sua cattiveria faceva capolino. 

Nella lista de’favoriti era pur stato compreso 
il prigioniero trentino, Clementi. Venuta la sua 
volta di dare la promessa, De Betta, pronto 
come il lampo, intervenne. 

— Questo qui non è italiano (Ah! cane di 
commissario! Tu sì, che sei un bastardo della 
tua nazione !), ed è prigioniero di guerra, con- 
segnato a me con particolare raccomandazione, 
ragione per cui io lho sempre tenuto incate- 
nato; e perciò egli deve andare. escluso dalla 
concessione fatta agli altri. 

Il marchese Porro, indignato, intervenne alla 
sua volta, osservando con calde parole al com- 
missario di Vienna, come fosse una illegalità il 
trattenere quel prigioniero, il quale in ogni caso 
‘doveva essere passato al giudizio dei tribunali 
competenti; ma che l’amnistia imperiale essendo 
stata emanata dopo l’arresto del prigioniero, 
egli era completamente assolto dalle colpe com- 
messe prima, e perciò doveva essere sciolto lui 
pure e vincolato soltanto alla propria parola. 

Il De Betta, ben inteso, volle protestare, e 
siccome egli adoperava la lingua tedesca, il 
commissario ministeriale gli diede sulla voce , 
imponendogli di esprimersi in italiano, acciò 
il marchese potesse ribattere le sue ragioni. 
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Tenne dietro un iroso dibattimento, che 
venne finalmente troncato dallo stesso commis- 
sario del Governo, nauseato da parte sua della 
tenacità del poliziotto, il quale, a guisa d’un 
lottatore già abbattuto, s’aggrappava colle un- 
ghie e co’ denti alle gambe del vincitore. 

Il commissario di Vienna fece tosto scio- 
gliere il trentino dalle catene, riservandosi di 
rimandarlo a un giudizio regolare. 

È sottinteso che Clementi, il più interessato 
nella quistione, non mostrò, come aveva sem- 
pre fatto, la menoma commozione, e mantenne 
il suo contegno freddo e indifferente. 

Più tardi, quando fummo passati a Vienna, 
il marchese Porro ricevette una lettera dello 
stesso Clementi, nella quale questi lo ringra- 
ziava del suo intervento, soggiungendo che le 
buone ragioni da lui addotte in quella circos- 
tanza erano state prese in considerazione € 
valutate dal Governo austriaco, ciò che gli aveva 
valso la piena sua assoluzione. 

Finita la cerimonia, il commissario imperiale 
si congedò, e De Betta, fattici passare nella 
stanza attigua, ci restitui il danaro già depo- 
sitato nelle sue mani. 

Quel denaro era disposto in pacchetti con 
suvvi il rispettivo nome de’ proprietari, e con- 
temporaneamente il commissario ci diede la 


454 LA RELEGAZIONE E LA DEPORTAZIONE, 


nota di quello speso per conto di ciascuno. Noi 
non guardammo nemmeno alle note; i più le 
stracciarono li sul posto. 

De Betta era uomo puntuale non solo nel 
rendere, ma anche nel farsi render conto. Egli 
ebbe la sfrontatezza di farsi pagare dai pri- 
gionieri cremaschi, rilasciati essi pure sulla pa- 
rola, il nolo delle catene che li avevano av- 
vinti fino allora. Se non ve ne fossero cento 
altri, basterebbe questo tratto a dipinger l’uo- 
mo. Radetzky, anch’esso espose la sua speci- 
fica al Municipio di Milano per la spesa dei 
bastoni serviti nella ignominiosa violenza del 
febbraio contro i cittadini. Il birro valeva il 
maresciallo; non si facevano torto |’ uno al- 
l’altro. 

Entrati in possesso del nostro avere, noi 
ostaggi milanesi ci raccogliemmo a parte per 
formare una colletta a favore de’ condannati 
del forte. Que’ meschini, noi li incontravamo 
spesso, sia alle nostre passeggiate nel cortile, 
sia alla messa la domenica, e tutte le volte 
che ci vedevano, essi levavano rispettosamente 
il loro berretto. 

La somma raccolta fu di trecento lire, che 
consegnammo al comandante, pregandolo di 
distribuirla agli sciagurati suoi affidati. 

Quindi pigliammo congedo da lui e dal buon 
profosso. 
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Innanzi discendere dal forte, ci eravamo 
pure congedati dalla moglie del comandante. 
La buona signora aveva gli occhi umidi. Nelle 
poche volte che l’ avevamo veduta, il che ac- 
cadeva principalmente ne’di festivi in chiesa, 
ella non ci aveva mai diretto la parola, ma i 
suoi occhi avevano espresso della pietà a no- 
stro riguardo. 

L’animo della donna non fa distinzione di 
nazionalità o di partiti nelle sue espansioni 
di bontà verso i sofferenti. 

Anche suo marito, il comandante, ci si era 
mostrato buono e indulgente. Al momento di 
separarci, egli mise in movimento tutte e sette 
le parole del suo dizionario italiano che sapeva 
e qualche altra di cui aveva arricchita la col- 
lezione nel frattempo della nostra dimora in 
casa sua, e ciò per testificarci la sua soddis- 
fazione per la condotta da noi tenuta durante 
la relegazione, e il piacere che provava per 
la mitigazione portata alla nostra condizione 
d’ostaggi 

Per quanto vantasse, e con ragione, la pella 
vista e l’aria pona del luogo, egli capiva be- 
nissimo che, in genere di paese e di clima, i 
migliori sono pur sempre quelli che godiamo 
nella libertà. 

Da parte nostra, lo ringraziammo delle cure 
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usateci e delle sue congratulazioni, e lo salu- 
tammo con vera cordialità. 

Dopo il comandante, toccò la volta al pro- 
fosso; e questa fu ancor più patetica. 

Chi avesse veduto il degno galantuomo! Gli 
occhi gli si erano imbambolati, le labbra tre- 
molavangli convulse. 

Tutti ce gli accostammo, ringraziandolo della 
premura avuta per noi, ed egli non sapeva ri- 
spondere neppure nel suo linguaggio, e gi- 
rava intorno lo sguardo stralunato, quasi an- 
dasse in cerca dell’interprete, cui far tradurre 
la sua commozione. 

— Questa non ha bisogno d’ interprete, si- 
gnor profosso, diss’io, stendendogli la mano. 

Egli la strinse fortemente, come in una ta- 
naglia, e così fece anche delle altre stesegli, 
dando, tra una stretta e l’altra, un brontolio 
che poteva essere tanto una bestemmia, quanto 
un ringraziamento. 

Nè si limitarono a ciò solo le nostre dimo- 
strazioni di simpatia al brav uomo. Giunti a 
Vienna, la prima cosa fu di comperare una 
bella pipa, sul cui coperchio d’argento femmo 
incidere il suo nome con una dedica da parte 
degli ostaggi milanesi, e spedirglieta in dono 
unitamente a un abito per la consorte, in 
segno di ricordo. 
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Non l’avevamo ancor finita con gli accom- 
miatamenti; almeno per conto nostro sì, ma 
e era chi voleva accommiatarsi da noi a viva 
forza. De Betta e Garimberti sembravano anime 
in pena, giravano qua e là, dall’uno all’ altro 
ostaggio, dimessi, supplichevoli, chiedendo la 
limosina d’un saluto, d’una parola, d’uno 
sguardo amorevole. 

— Signori, diceva il De Betta con voce mel- 
liflua, che rendeva immagine del miagolio d’un 
gatto. Sono dispiacente del triste ufficio da me 
disimpegnato a loro riguardo, ma io ho ubbi- 
dito a’miei superiori: non ho fatto che.il mio 
dovere. 

Miserabile scusa, che rivelava in chi l’ad- 
duceva la coscienza di aver disimpegnato un 
cattivo dovere, e nonostante, di averlo disim- 
pegnato con tanto accanimento. 

Il mio primo movimento fu di schiaffeggiarlo; 
il secondo di non contaminarmi la mano su 
quella sozza sua guancia. Gli volsi le spalle 
con isdegno e disgusto. E simile risposta e’ri- 
cevette dagli altri tutti. 

Garimberti faceva altrettanto, e con eguale 
risultato. Accostatosi, tra gli altri, al marchese 
Porro, volle ingraziarselo col confidargli, che 
a Orzinovi egli era stato incaricato dalla con- 
tessa Spaur di comunicare a’ fratelli Porro la 
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sua intenzione di interporre i di lei buoni uf- 
fici presso il maresciallo a loro favore, ma 
che De Betta glie l’aveva inibito; poi racco- 
mandò il padre suo, ch'era ostaggio in Mi- 
lano, e fini col chiedere commendatizie per sè 
stesso appunto per Milano, ove contava di far 
ritorno, aggiungendo ch’ egli serviva il governo 
austriaco, sì, ma non aveva cessato per que- 
sto di essere buon italiano. In una parola, 
un cumulo di tale assurde e vigliacche contrad- 
dizioni. 

Porro non fece che alzare le spalle con dis- 
prezzo. 

Innanzi partire, scrivemmo alle nostre fami- 
glie, quindi ci femmo allestire una buona re- 
fezione. Perfino le vivande ci sembravano più 
saporite ; l’allegria le condiva. 

E qui ci fu un altro addio da dare, ma un 
addio aggradevole, alla bella Mary, la vezzosa 
Flora di Kuffstein, meno il piedestallo. Essa 
aveva un gran da fare a ricambiare i saluti 
che le venivano indirizzati in massa e in par- 
ticolare, tanto nella sala comune, quanto negli 
altri ambienti del locale. 

Finalmente vennero le vetture che avevamo 
noleggiato. Diemmo un ultimo caro addio al 
forte, proprio per quell’acre piacere che si 
prova a rimirar lo passo ove si ha patito, e 
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salimmo in carrozza, in mezzo alla folla dei 
curiosi accorsi, come prima, su’ nostri passi. 

La partenza non seguì senz’altri episodi. L’or- 
gasmo di Garimberti e di De Betta era giunto 
al colmo. Il primo, con le lagrime agli occhi, 
implorava invano, come l’Epulone della Scrit- 
tura, una stilla di pietà. De Betta perdette an- 
che più la testa, e voleva venire seconoi. Fat- 
tosi allo sportello della vettura ove stava il 
marchese Porro, gli stese la mano. 

— Indietro! gridò il marchese con indigna- 
zione. E voi, postiglione, avanti! 

Le carrozze partirono. 

Io sporsi il capo, e vidi i due sciagurati che, 
pallidi, torvi, annichiliti, si divoravano la loro 
. umiliazione e la loro vergogna. 

Il De Betta specialmente sembrava l’imma- 
gine della disperazione. M’aspettavo di vederlo, 
come lo scorpione, afferrarsi la propria coda 
e trangugiarne il veleno o, sull’ esempio di 
Giuda, andare ad appiccarsi al primo albero 
che avrebbe incontrato. Ma non ne ebbe il co- 
raggio e, più abbietto del suo predecessore, 
aspettò d’ essere colpito da quegli stessi suoi 
padroni, a’ quali aveva venduta la propria co- 
scienza. l 

Come usavasi da que’ signori, i quali, dopo es- 
sersi serviti d’un ignobile arnese, lo gettavano 
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via, non gli pagarono mai definitivamente i 
suoi trenta danari se non nel 1850, e facendo 
appositamente orecchio da mercante alle sue 
pretese, lo spinsero, in un momento di collera, 
a chiedere egli stesso la sua dimissione, ch’essi 
guardaronsi bene dal respingere. 

Preso nella trappola tesa da lui stesso, e’vi 
sì arrabattò entro alla bell e meglio, e pubblicò 
una relazione nella quale tendeva a giustifi- 
care la propria condotta verso il Governo che 
l’aveva rigettato, ma neppure l’opinione pub- 
blica da esso invocata in suo favore, satto il 
rapporto dell’ ingiustizia usatagli, rispose all’ap- 
pello e non ebbe alcun peso nella bilancia 
del padrone. 

Questi tirò una riga nera sul nome del rejetto 
nel proprio taccuino, e lo sciagurato fu morto 
per lui. Caduta ogni speranza, recossi a tra- 
scinare una vita miserabile, in uggia a tutti e 
a sè stesso, a Riva di Trento, sua patria. 

Attualmente egli è passato al tribunale del- 
l’Eternità. Che Dio lo giudichi! E qui faccio 
una dichiarazione per conto mio. 

Non mi si accusi di aver caricata la tela, 
nè di aver dipinto con passione. La figura era 
veramente mostruosa. Me ne appello alla te- 
stimonianza di tutti i miei compagni di ostag- 
giato, che subirono con me tutte le sevizie di 
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quella detestabile creatura. E dall’altra parte, 
non si è mai stigmatizzato abbastanza l’apostata 
della propria nazionalità. Non è solamente per la 
punizione del tristo che se n’è reso colpevole 
ma per lezione a tutti quegli altri che lo sono 
o fossero per diventarlo. 
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SOMMARIO 


Ci incamminiamo a Vienna. — Amenissimo equivoco a 
riguardo della nostra personalità. — Salzburg e il suo 
organo e il suo carillon. — Le Saline. — Ci raggiun- 
gono altri deportati. — Incontro misterioso. — Il Ga- 
binetto d’Ischl. — Ci accorgiamo di aver voluto far vio- 
lenza alle LL. MM. — Le signore dalle pezzuole. — 
Eco di Milano. — Ovazione di Linz. — Il Danubio. — 
Siamo chiamati di nuovo all’onore del proscenio. — 
Una macchietta di genere. — Ecco la città imperiale. 


Noi altri ostaggi e prigionieri milanesi ave- 
vamo scelto Vienna per luogo di residenza. 
Scrivendo a mio padre, gli dissi perciò che mi 
mandasse danaro ed abiti colà. 

Frattanto Fortis, che aveva potuto fornirsi 
di fondi prima di noi, ci prestò a tutti gen- 
tilmente la somma di che abbisognavamo cia- 
scuno. 

Partiti da Kuffstein dopo mezzogiorno, in 
breve tratto toccammo la frontiera bavarese, 
una lingua di quel territorio che si getta, per 
così dire, attraverso il cammino, e che dove- 
vamo per conseguenza oltrepassare per rag- 
giungere di nuovo il territorio austriaco. 
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Alla posta bavarese ci chiesero le nostre carte 
di via. E fu una comica avventura. Gli addetti 
della posta avevano già dal nostro primo appa- 
rire, adocchiato, con sospetto gli abiti cenciosi 
e le barbe incolte che portavamo; e quando poi 
mostrammo il foglio di via di cui eravamo stati 
muniti a Kuffstein, il loro sospetto si cangiò 
in certezza, vale a dire che, di diffidenti, le 
loro fisonomie si fecero apertamente disgustate. 
Eccone la ragione. 

Quel foglio di via era un Reisepass di co- 
lore tra giallo e cinerino, di quelli che si da- 
vano ai detenuti per delitti comuni, co’ quali 
perciò gli impiegati della posta bavarese, natu- 
ralmente, ci avevano scambiati. Ci affrettammo 
a dar loro le necessarie spiegazioni, e le fronti 
di quegli impiegati si spianarono tosto, per dar 
luogo alla espressione di una cordiale simpatia. 

Fummo allora forniti di magnifici cavalli 
neri é di postiglioni più magnifici dẹ’ cavalli, 
in marsina celeste, guarnita d’argento, e cal- 
zoni di velluto nero, che facevano un superbo 
vedere. 

A tiro di sei, giungemmo a Salzburg, ove 
smontammo all’ Erzherzog Karl (albergo Arci- 
duca Carlo), uno degli alberghi principali della 
città. 

L’oste e i famigli erano tutti sulla porta ad 
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aspettare gli illustri personaggi che giungevano 
con un treno si promettente; per cid potete 
immaginarvi, che in vedere il conte Durini, 
il quale portava tuttora la sua coltre di lana 
sulle spalle, e gli altri tutti con abbigliamenti 
ed aspetti in proporzione, si rinnovd la scena 
della posta bavarese. 

Anche qui però si ripeté interamente pur 
nella seconda parte; riconosciuti per ostaggi 
milanesi, non è a dirsi l’ entusiasmo con cui 
fummo accolti. Il Bordeaux e il Reno versati 
da buon numero di bottiglie, aiutarono a ren- 
dere quell’entusiasmo più animato. 

A Salzburg passammo la notte e il giorno 
appresso, e approfittammo della sosta per ve- 
dere ed ammirare ciò che vi era da vedere e 
da ammirare nel luogo. 

Salzburg è una bellissima città, che vanta 
una stupenda cattedrale, e questa vanta un ce- 
lebre organo, celebre per squisitezza di fattura 
e perfezione di esecuzione de’suoi suonatori. 
Sotto il fascino d’ una pomposa funzione reli- 
giosa, alla quale potei assistere, cattedrale, or- 
gano e organista mi parvero giustificare piena- 
mente la loro rinomanza. 

Salzburg offre un’altra pregevole singolarità; 
una specie di carillon, figurante in una piazza, 
che accompagna le ore in tre punti della gior- 
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nata, alla mattina, al mezzodi e all’avemaria, 
con un concerto di campanelle che eseguiscono 
un pezzo musicale, il quale si rinnova ogni mese. 

Quando vi passammo noi ostaggi, quelle 
campanelle eseguivano il famoso coro de’ sa- 
cerdoti nella Norma: 


Sì, parlerà terribile. 


e vi assicuro che gli era proprio un effetto ma- 
gico. 

Non so che cosa avranno suonato quelle cam- 
panelle recentemente, all’epoca dell’accolade di 
Napoleone e di Francesco Giuseppe; chè fù 
appunto in quella città, ove que’ due sovrani 
depositarono nel seno I’ uno dell'altro il pro- 
fondo cordoglio che provavano ambedue per la | 
morte di Massimiliano. 

C’é da rallegrarsi però che il convegno non 
abbia avuto luogo nel tempo in cui passammo 
noi, poichè quel concerto avrebbe potuto es- 
sere interpretato per un epigramma. 

Un’ altra cosa che merita la visita dei fore- 
stieri sono le Saline. Tu ascendi il monte fino 
alla grotta per la quale si cala poi nelle saline. 
Gli inservienti del luogo ti fanno deporre colà 
il cappello e il soprabito, che poi ti vengono 
restituiti al basso della montagna; quando esci; 
frattanto ti camuffano di una veste e di un 
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berrettone di tela grossa. Quindi ti mettono a 
sedere in una slitta composta di una tavola di 
legno munita di sbarra, sulla quale scivoli nelle 
viscere del monte. Riesci così a un laghetto 
sotterraneo, che attraversi poi entro una barca 
tirata da una corda eal lume delle fiaccole. 

Incantevole è la scena che ti si appresenta 
all'occhio. Pel lungo delle pareti della caverna 
risplende in miriadi di raggi il sale cristalliz- 
zato; su questo scorrendo, mediante opportuni 
canali, l’acqua del laghetto, ne distacca il sale 
stesso e lo trascina seco in appositi serbatoi. Il 
livello del laghetto può, volendo, essere alzato 
fino alla volta della caverna. 

Dopo aver apposto il tuo rispettabile nome 
a un registro in uno stanzino, ti presentano 
da comperare dei giocattoli e de’vezzi di sale 
lavorato, come canestri, statuine e simili. 

Le Saline sono di proprietà erariale. 

A Salzburg fummo raggiunti da altri com- 
pagni di sventura, statichi come noi, e come 
noi liberi adesso sulla parola. Erano questi 
Thun, Sizzo, Manci, Sagredo ed altri, presi a 
Verona. Le accoglienze furono tristi e liete a 
un punto d’ambe le parti, come dovevano es- 
sere nella nostra precaria situazione. 

Tra Salzburg e Linz ci accadde una av- 
ventura molto curiosa. | 
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Giunti a una stazione postale, vedemmo ve- 
nire a trotto serrato, in direzione inversa alla 
nostra, un legno di posta. 

Era una berlina comune, senza verun distin- 
tivo, chiusa discretamente, dirò anzi gelosa- 
mente; del resto nulla che ci indicasse qual 
sorta di inquilini alloggiasse il misterioso coc- 
chio. 

Chiunque si fossero, noi levammo alte le 
grida allorchè vedemmo che il legno veniva ser- 
vito prima del nostro, il-quale era giunto prima 
di esso. Non ci pareva vero di poter dire la 
nostra ragione, noi che avevamo dovuto rin- 
negarla per tanto tempo! 

Vi fu anzi qualcuno di noi che propose di 
farsela da sè, la ragione; se non che la pru- 
denza de’ più la vinse sul risentimento comu- 
ne. La nostra posizione non era ancora ab- 
bastanza affrancata perchè ci potessimo per- 
mettere uno scandalo. Quanto a’ famigli della 
stazione, contro il costume de’ pari loro, si 
tennero mogi, mogi, quasichè ad essi, più che 
a noi, premesse di evitare il chiasso in quella 
circostanza. 

La misteriosa carrozza riparti allo stesso gran 
trotto, com’era venuta, e sempre senza nulla 
lasciar trasparire de’ suoi interni abitatori. 

— Noi serviamo prima i nobili, ci avevano 
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risposto -que’ della posta, a modo di spiegazione 
e insieme di giustificazione. 

Potevamo rispondere che di nobili ne conta- 
vamo noi pure nella comitiva, ma non valeva 
la spesa di fare d’una questione di corsa, una 
questione di blasone. Quella risposta però, e 
fu questo l’unico indizio, ci fece pensare che 
trattavasi di qualche pezzo grosso. 

Almanaccando sul misterioso incontro, giun- 
gemmo ad Ischl, modesto paesuccio, ma posto 
in amenissima giacitura. 

Ischl è rinomato pe’bagni, e perciò frequen- 
tato da principi e da diplomatici, i quali spesso 
convertono lo stabilimento in Gabinetto di Stato, 
e la cura della propria salute in una manipo- 
lazione di qualche malanno da infliggere alla 
salute pubblica. 

Stavasi allora erigendo dai fratelli Talacchini 
un sontuoso albergo in fondo al paese e in 
riva al Danubio, degno in tutto de’ personaggi 
e della manipolazione. In attesa di esso, la 
diplomazia era costretta alloggiare alla vecchia 
osteria, che si usurpava il pomposo titolo d’al- 
bergo, cotanto era meschina. 

Quivi smontammo noi pure, e dal bel primo 
entrarvi, notammo un movimento e un cicaleccio 
delle persone che vi erano raccolte, come accade 
là dove è passato un avvenimento straordinario. 
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— Che cos’é successo? chiese un di noi 
in tedesco a una Kellnerin. 

— Come! non lo sanno? rispose la ragazza 
nel più spiccato accento del suo paese. A quel 
desco li, ove ora si trovano loro signori, sta- 
vano seduti momenti fa le Loro Maestà, l'im- 
peratore e l’imperatrice in persona. 

Possibile! Chiedendone più innanzi, seppimo 
di altre novità accadute a Vienna a proposito 
di quella famosa costituzione, che faceva scla- 
mare a’tedeschi, come aveva fatto sclamare agli 
italiani, a Vienna, come a Milano: — Troppo 
tardi! — In seguito a che S. M. I. R. A. Pim- 
peratore Ferdinando I s'era appigliato egli 
pure al partito della prudenza, e aveva preso 
il largo verso il Tirolo, insieme alla Regale 
Consorte, in un modesto legno di posta, senza 
distintivo alcuno, discretamente, gelosamente 
chiuso... 

Capite ora, lettori? Noi eravamo stati a un 
pelo nientemeno che di porre ‘ostacolo alla 
.fuga di S. M. edi far violenza al suo cocchio; 
noi, suoi prigionieri, a lui Sacra Maestà! Quando 
ci fu rivelato ciò, ne ridemmo cordialmente. 

Proseguendo il viaggio per Linz, incontram- 
mo infatti le carrozze fregiate dello ‘stemma 
imperiale, che tenevano dietro al padrone. 

Al giorno appresso eravamo a Linz, tra- 
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versando un paese pittoresco, tra gli altri un 
lago, che arieggia assai quello di Lugano e che 
si chiama il lago di Gmunden. Quivi anzi no- 
tammo una cosa piuttosto eccentrica. 

Lungo la riva del lago stavano lavando della 
biancheria diverse donne, alcune delle quali 
portavano una pezzuola bianca intorno al viso. 
Sulle prime, credemmo quelle donne prese da 
flussione ai denti, ma informandoci poi, ci si 
spiegò l'arcano. Dumas figlio non ce lo dice 
nella sua Dame aux camelias, ma scommetto 
che la sua Margherita doveva essere passata 
da Gmunden e vi aveva vedute’ le donne del 
paese. Solamente, la elegante cortigiana pa- 
gina, alla volgare pezzuola, aveva sostitutto le 
camelie. Ciò che peraltro ci fece quasi andare 
in collera, fu di trovare fra quelle bianco-di- 
stinte una vecchia. 

— Colei abusa un pochino della pezzuola 
bianca, osservò qualcuno di noi. 

— Eh! non sono soltanto le vecchie che 
ne abusano talvolta, ma anche le fanciulle, ci 
rispose il nostro cicerone con un sorrisetto, ma- 
lizioso. 

Chinammo la testa alla giusta osservazione. 

Sulla riva opposta del lago pigliammo la 
strada ferrata, i cui treni sono trascinati dai 
eavalli fino a Linz., 
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Salzburg è una pittoresca città incassata, 
per così dire, nelle montagne; a Linz, i monti 
cessano e la città è allegrata dal maestoso 
corso del Danubio. Oltre i celebri tappeti di 
sua fabbricazione, Linz può aspirare al vanto 
di bella città: come la sirena, essa presenta 
un duplice aspetto: ridente verso il Danubio, 
severa dalla parte opposta. 

Si andò ad alloggiare in uno dei principali 
alberghi l’ Erzherzog Karl (Arciduca Carlo), e 
ve n’ha di veramente magnifici; pigliammo anzi 
l'appartamento riservato ai principi. 

Accenno questa circostanza pel contrasto cu- 
rioso che la sontuosità del luogo faceva colla 
nostra acconciatura incolta e rabbarruffata, e 
che produsse il solito quiproquo presso coloro 
che ne circondavano. 

Quando udimmo d’un tratto queste parole, 
pronunziate nel più largo accento del dialetto 
milanese: 

— Chi vedi! El sur marches! El sur cont! 
Lor sciori chi! 

Ci volgemmo col sorriso sulle labbra, dap- 
poichè riesce sempre caro il linguaggio del 
proprio paese in paese straniero. 

Era un cameriere dell’albergo, il quale aveva 
già servito nella stessa qualità in casa D’Adda 
in Milano, ove praticavano parecchi di noi. 
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In breve la notizia di chi e di ciò che era- 
vamo fe’, come altrove, cangiare la diffidenza 
in ovazione. 

La gente si affollò intorno all'albergo, e 
molti signori e signore vennero a farci visita. 
Linz ci ricordò Roveredo e Trento. 

Tra gli altri, una vezzosa Kellnerin, pic- 
coletta, bionda, gentile come un amorino, ci 
guardava con espressione di grande interesse. 
Povera ragazza! Quando, al ritorno, ripassammo 
di quivi, ella voleva ad ogni costo seguir me 
in particolare. Di che mi portai via una bella 
canzonatura da’ miei compagni. 

A Linz ci fermammo due giorni, durante i 
quali si fece pulizia alle nostre acconciature 
e si diede un po’d’assetto alla persona, tanto 
da levare, per così dire, quell’intonaco da con- 
dannato che portavamo dalla prigione. Aspet- 
tavamo poi a Vienna, a ripristinarci nella nor» 
male figura di creature fatte a immagine di 
Dio. 

A Linz, ci separammo dagli ostaggi crema- 
schi, che avevano scelta quella città per luogo 
di relegazione. Indi pigliammo il battello a va- 
pore, la Dorotea, magnifico colosso, e salpam- 
mo il Danubio. 

Quel piroscofo, le persone che lo popolavano, 
londa maestosa del fiume, le romantiche sponde 
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per cui si trascorreva, tutto contribuiva a ren- 
dere amena e poetica quella corsa. 

E anche qui dovemmo, come si suol dire, 
presentarci al proscenio e ringraziare il pub- 
blico festeggiante. 

Stavolta però il pubblico era più scelto, com- 
ponendosi pressochè interamente di signore, tra 
le quali di bellissime e distinte. 

È da notarsi che, un tratto liberi e padroni 
di noi stessi, e co’ fondi fattici da Fortis, noi 
ci regalavamo di un po’ di confortevole, in com- 
penso della lunga astinenza in cui avevamo 
dovuto durare. Quella mattina, sul piroscofo, ci 
avevamo fatto imbandire una superba colezione, 
e montati quindi sul cassero, stavamo fumando 
saporitamente degli zigari d’Avana. 

Le signore avevano notato tutto ciò, e ave- 
vano notato altresi lo strano contrasto delle no- 
stre tolette, che, a dir vero, per quanto le 
avessimo ripulite un po’ della ruggine, ne re- 
stava ancora abbastanza da farci passare per 
banditi che tornassero dall’aver svaligiato qual- 
che grosso carico, ed ora se la scialassero im- 
punemente. 

Non credo però che questo fosse il pensiero 
venuto in capo alle signore a nostro riguardo, 
o, quando pure ne fosse loro nato il sospetto, 
ei avrebbero tenuti per briganti d’alto bordo, 
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poichè dai modi e dal linguaggio ben si capiva 
che per lo meno dovevamo uscire da qualche 
eassa pubblica. 

Una di quelle belle figlie di Eva, non po- 
tendo frenarsi, venne direttamente a noi e ci 
chiese in tuono garbatissimo quale fosse l’es- 
ser nostro. 

Quando glielo appresimo, non è a credersi 
la loro sorpresa e contentezza. N’ebbimo cor- 
tesie sì squisite, da farci quasi riconciliare 
col nostro eteroclito abbigliamento che ce le 
aveva procurate. 

Si discendeva il fiume, e a un certo punto, 
incontrammo un promontorio, ove l’acqua fa 
una specie di salto di gatto. La corrente ivi 
è alquanto pericolosa, e c’era anzi a questo 
proposito una vecchia costumanza, che vi ri- 
porto. 

Al passaggio di una navicella, usciva da una 
cappelletta eretta sull’estremo ciglio del colle, 
un prete, in cotta e stola, munito dell’asper- 
ges, col quale benediva i passanti in articulo 
mortis. La costumanza era allora già andata 
in disuso, o meglio, non c’era più bisogno di 
benedizione, essendosi scavato un canale, che 
girava dietro il monticello, per dove poi pas- 
savano le piccole barche. E infatti noi sentimmo 
bensi un urto nel naviglio, che prese una dire- 
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zione ascendentale, ma ci rimettemmo la mac- 
chietta del prete coll’aspersorio 

Finalmente, verso il dopo pranzo, ci sì pre- 
sentò nel fondo, alle falde del monte, la città 


imperiale. 
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SOMMARIO 


Siamo ricevuti dai negozianti italiani. — I Prater. — La 
Guardia nazionale viennese. — Vestigia di barricate. 
— Diffida garbata della Polizia. — I nostri alloggi. — 
Effetto che producono i nostri aspetti sulla rispettabile 
popalazione viennese. — Gli studenti. — Le distrazioni 
e i divertimenti della capitale. — Scoperta milanese. — 
Il bel sesso di Vienna. — Come si facessero le scom- 
messe a Vienna. 


L’approdo fu a Nussdorf, paese distante un 
tre o quattro miglia dalla città, ove ci era 
apparecchiata una grata sorpresa. Centinaia 
d’italiani, negozianti la massima parte, erano 
convenuti colà ad aspettarci, per condurci in 
carrozza. 

Attraversammo così i sobborghi e i Prater, 
i quali avevo sentito tanto decantare e che 
realmente trovai non inferiori agli elogi che 
se ne facevano; indi ci apparvero le alte mura 
che circondano la città. 

Entro il largo letto della fossa che gira in- 
torno a quelle, vuota d’acqua, alcune guardie 
nazionali stavano facendo l’esercizio. Quella 
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vista mi fe’ sospirare. Pensavo che anch’io, a 
quell’ora, avrei dovuto essere intento a mano- 
vrare sulla piazza d’ Armi della mia cara Mi- 
lano. Che cosa vuol dire l’essere andato a inscri- 
versi nei ruoli civici piuttosto a Milano, che a 
Vienna! 

Altra grata e a un punto ingrata vista, ci si 
pararono nella città le vestigia delle barricate 
tolte, e i popolani che, a coppie, a gruppi, 
andavano in su e in giù, discutendo con molto 
calore. I buoni viennesi s'erano anch'essi levati 
contro gl'incomodi loro tutori, e questi ne por- 
tavano le graffiature, come dirò in seguito. 

Frattanto ci recammo all’Autorità politica, 
giusta la fattaci ingiunzione. Trovammo quei 
signori impiegati piuttosto urbani; eran tede- 
schi, non rinnegati italiani. Essi ci pregarond 
di non pernottare fuori di città; che però, qua- 
lora avessimo voluto assentarcene, non aveva- 
mo che a renderne avvertita la Polizia. Ci con- 
gedarono quindi, dandoci il consiglio di non 
immischiarci nella politica. 

E con ragione, giova render loro questa giu- 
stizia; la politica di quell’ epoca era quella 
delle barricate. 

Quindi pensammo a fornirci d’alloggio. Quelli 
che avevano già conoscenze o rapporti colà, sì - 
giovarono di questi; agli altri furono dati suf- 
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ficienti indirizzi al caffè Taroni, chiamato Caffè 
degli Italiani, perchè ivi convenivano infatti 
molti del nostro paese. 

Gli alloggi furon tosto trovati, e ce ne ac- 
corgemmo! Una camera valeva tre fiorini al 
giorno di pigione, e qual camera! Certi letti 
corti, co’quali non c’era verso di poter andare 
d’accordo in nessun modo; bisognava rattrap- 
pirvisi o lasciare i piedi vaneggianti nello spazio. 

Altra operazione importante e di tutta ur- 
genza fu quella di procurarci degli abiti. Ci 
indirizzarono a de’ sarti, ma, tra l’ordinarli e 
il farli, fummo l’oggetto dell’ammirazione della 
buona popolazione viennese; i passeggieri ar- 
restavansi sui nostri passi, e i bottegai ci fa- 
cevano l’onore di accorrere sull’ingresso dei 
loro negozi, per tributarci le loro dimostrazioni 
di stupore. 

Del resto, il soggiorno in Vienna era pia- 
cevole, e per parte nostra, meno l'esilio, ave- 
vamo piena libertà di goderne. Ed io ne ap- 
profittai per vedere ciò che v'era da vedere, 
tanto in Vienna, che nei dintorni. 

Visitai così Schönbrunn, Hetzing, Baden ecc.; 
la capitale poi ci forniva bastanti distrazioni e 
divertimenti. 

Quantunque, pe’ torbidi politici, le famiglie 
principali avessero disertata la città, tuttavia 
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vi restava ancora l’elemento più vivace e più 
turbolento della popolazione, gli studenti, che 
sono una vera potenza nel popolo. 

Incominciando dal loro abbigliamento, fino alle 
loro abitudini, tutto è caratteristico in essi. In- 
dossano una specie di tunichetta scura, a una 
sola bottoniera, chiusa al collo, col solino rim- 
boccato, e stretta al corpo da una cintura di 
pelle nera. In capo portano un berretto molle, 
a piccola tesa; i pantaloni son neri, alcuni 
costretti al lembo negli stivaletti: al fianco, la 
sciabola. Pressochè tutti con mustacchi, e pres- 
sochè tutti biondi. i 

Questa n’é la figura, la quale, per essere com- 
pletata, bisogna vederla collocata nello sfondo 
d'una birreria, una tazza di birra sulla tavola, 
la pipa in bocca, dentro una densa caligine 
di fumo di tabacco, oppure nell’atmosfera sfol- 
gorante d’un ballo pubblico, come vidi io stesso 
al ballo dell’ Universum, un salone dove pos- 


‘ sono danzare contemporaneamente trecento fi- 


gure, ed ove lo studente balla con la sciabola 
al fianco e lo zigaro o la pipa in bocca. 
A quel ballo vidi anche il celebre maestro 
Strauss dirigere e’ medesimo la sua orchestra. 
È un fatto che i viennesi amano assai la 
musica, e ne mettono dove possono. A Het- 
zing, per esempio, ove, sia detto per incidenza, 
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si beveva dell’eccellente absenzio di rosa e si 
pranzava a sufficienza con pochi soldi, vi sono 
orchestre di Strauss, di Lanner, di Tarbach, e 
mi ricordo d'avere udito un Walzer singolare, 
intitolato Katzenmusik, specie di charivari, che 
significa musica da gatti, e che rendeva a mera- 
viglia il miagolante concetto, senza cessare di 
essere d’un armonia deliziosa. 

Le passeggiate serali al Wasserglacis e al 
Volksgarten (Giardino del popolo) non sono 
meno animate e piacevoli. Vi convengono a 
migliaig le persone, e odi tutta quella’ gran 
massa accompagnare colla voce gli inni nazio- 
nali che vi eseguiscono le bande musicali, di 
cui il luogo è seminato. Bellissimo tra questi 
trovai l’inno nazionale germanico. 

Non parlo del Graben, corso, decorato di 
una magnifica fontana, ove il movimento della 
popolazione è incessante. l 

All’ epoca in cui vi ci trovavamo noi altri 
ostaggi, erano chiusi i principali teatri della 
città; non potei vedere perciò che quello della 
Leopoldstadt, posto al di là del Danubio, ove 
si rappresentava quel bel gioiello di Flotow 
la Marta. 

Cacciandomi dappertutto, come è obbligo di 
qualunque forestiero, feci, tra le altre cose, due 
scoperte rilevantissime per un milanese; l’una 
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nella Hlélenstrasse (via dell’Inferno), e consisteva 
in un negozio da salumajo, di proprietà di 
certo Giacomuzzi, italiano, il Rainoldi di Vien- 
na, il quale vendeva degli eccellenti salumi, e 
specialmente certe sublimi sardelle, che aiuta- 
vano non poco a confortarci negli stenti del- 
l’esiglio. 

L’altra era anch’essa una scoperta gastrono- 
mica, una specie d’osteria, ove si cucinava alla 
milanese, ed ove, per mio conto, ebbi la sod- 
disfazione di mangiarvi di quella vivanda ple- 
bea, da tempo immemorabile confinata nelle 
taverne e ne’ vendarrosti, ma che ora, co’ lumi 
del progresso e colla eguaglianza delle caste, 
venne ammessa anche nelle sale aristocratiche 
di Martini e di Cova; voglio dire la trippa. 

A sollevarci dalla tristezza concorreva pure 
un altro genere di attrattive, meno commesti- 
bile, e non tutt’affatto spirituale. Le facili grazie 
del bel sesso di Vienna offerivano agli ammira- 
tori ampia materia a piacevoli studi di galan- 
teria e di moralità pratica. Aggiungerò che la 
nostra duplice condizione, di italiani e di 
ostaggi, ci rendeva interessanti a preferenza 
degli indigeni. 

E non lo dico mica per fatuità, ma perchè 
gli è un fatto constatato. Non è quistione di 
merito, ma di novità e di varietà. 
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Su questo particolare, avrei materia da farne 
un volumetto per conto mio e d’alcuni altri 
miei compagni d’ ostaggiato, ma sarebbe un 
libro che non potrei presentare alle amabili 
mie lettrici; sacrificio al quale non voglio 
certo espormi, tanto più che non so se i miei 
compagni mi saprebbero grado della mia in- 
discretezza. 

Taglio corto adunque su’ passatempi di die- 
troscena del paese e continuo sul rimanente. 

La Polizia austriaca non ci molestava per 
nulla. Poverina! Essa aveva ben altro per il 
capo. La pentola bolliva anche in famiglia, e 
minacciava ad ogni poco di buttare in aria il 
coperchio. 

Ogni tanto mi destavo di notte al grido di: 
Lichter’raus! (fuori i lumi), che, per quanto pro- 
nunziato in tedesco, non esprimeva meno la` 
volontà sommaria del popolo. In tutte le case 
era un prepararsi alla difesa e, occorrendo, 
all’offesa, un guernir di ciottoli i davanzali delle 
finestre, un impugnare di armi. 

Poi le erano pattuglie di guardie nazionali 
che passavano, il Keppy allacciato sotto il 
mento, capitanate da qualche studente, l’ele- 
mento in cui, come dissi, risiedeva la vera 
autorità del popolo, e autorità abbastanza ris- 
pettabile e rispettata da’ suoi e temuta dal 
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Governo, alla sua volta sostenuta dalla massa 
enorme degli Arbeiter (proletari), la zavorra 
della popolazione, destinata a equilibrare la 
barca; gente a cui non potete negare nè uno 
zigaro, nè una tazza di birra, se ve la chie- 
dono, sotto pena di essere screditati e peg- 
gio presso la massa intera. 

Vidi io stesso uno studente radunarsi intorno 
da solo un quattrocento popolani, e sciogliere 
indi la falange, colla semplice eloquenza delle 
sue parole. 

Ecco ora come succedevano le sommosse 
colaggiù. l 

Si facevano sempre di notte, e si incomin- 
ciavano dai ragazzi. 

Udivate dapprima uno di questi alla cantonata 
d’una via, che si metteva a cantare la canzone 
dell’epoca e che incominciava così: 


Was macht der Herr Papa? 
Was macht der Herr Papa? 
Was macht der lederne Herr Papa? 


che corrisponde: 


Cosa fa il signor papà? 
Cosa fa il signor papà? 
Cosa fa il signor papà di pellaccia? 


Per Papa sottintendi imperatore, e così ad 
ogni strofa sostituivano chi loro piaceva, Mama 
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(imperatrice), Mamsel Seur (la signorina so- 
rella), Metternich, Fiquelmont ecc. ecc. 

A questa domanda le seconda strofa rispon- 
deva, secondo il personaggio, con mille bizzarri 
o volgari motti come: Er liest im Cicero (legge 
il Cicerone), Sie fängt dem Papa Flök’ (prende 
le pulci al papà), Sie strickt dem Papa Striimpf 
(fa le calze al papà) e simili. 

Quella canzone è anzi speciale degli stu- 
denti, e serve, dirò così, di formola framasso 
nica nei riti della corporazione. 

Chi vi entra deve passare per certi gradi, 
come nelle gerarchie; al primo entrare esso è 
Fuchs (volpe), dopo sei mesi diventa Bursch 
(garzone), e solo in questa qualità egli acquista 
il diritto di cantare il Was macht. 

Nella circostanza di una solennità che chia- 
masi Commers, essi incominciano la cerimonia 
col porsi vicendevolmente la spada sulla testa 
l’uno dell’altro, giurandosi fratellanza, poi l’uno 
d’essi tiene ritta la spada, vi appicca il proprio 
berretto, e così fanno gli altri, fin che ve ne 
può stare sulla lama, che portono quindi in 
trionfo cantando il Was macht. 

‘ Bizzarra cerimonia, della quale non dobbiamo 

ridere, poichè, in genere di simboli, ne ab- 
biamo tutti, e di più ridicoli, anche per le 
cose più serie. 
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Tornando al modo della sommossa, eseguita 
una strofa dal ragazzo sur una cantonata, sen- 
tivi una seconda voce, pure infantile, ripeterla 
alla cantonata vicina, e così di seguito su tutte 
le cantonate del quartiere; dopo di che suonava 
il tamburo, sbucavano le guardie nazionali e 
gli studenti, e la sommossa era formata. 

Fu in simile circostanza che assistetti all’in- 
cendio di alcune fabbriche ne’ sobborghi, pro- 
curativi dagli operai, arrabbiati, e più ancora 
aizzati da’ tristi, per. l’ introduzione delle mac- 
chine alla pirottine. 

Ma fin qui non erano che ribollimenti par- 
ziali e staccati, tentativi e tasteggiamenti di 
sommossa, senza importanti e serie conseguenze; 
aggiungerò anche, senza scopo o almeno col 
solo scopo di far fracasso, chè, eccetto la classe 
più civile della popolazione, la zavorra non 
aveva nè un principio, nè un concetto politico 
ben netto e sicuro; sto per dire, che non ne 
aveva nessuno, ed oggi li sentivi gridare: morte 
a Ferdinando! mentre ieri avevano gridato: viva 
Ferdinando! per tornare a gridarlo vivo all’in- 
domani. 

Ma venne però il guaio serio, e per questo 
v’invito al capitolo seguente. 


CAPITOLO VI. 


SOMMARIO 


Il popolo si leva. — Latour prende tempo. — Strano in- 
vito da parte degli studenti viennesi agli ostaggi ita- 
liani. — Come arrivino a stimarsi reciprocamente due 
avversari. — Manzoli chiamato a diventar capo-po- 
polo. — Quanto possa essere pericoloso a zufolare 
certe arie. — Macchi sulle barricate. — Le barricate 
viennesi. — La bandiera ungherese. — Le amazzoni 
‘cittadine. — L’appiccatura di un ministro di cenci. — 
La sollevazione dell’ottobre. — Massacro di Latour. — 
Povero popolo! 


Un bel di, anzi una bella notte, il battere 
del tamburo fu generale, l’accorrere della guar- 
dia nazionale, degli studenti e de’ popolani 
più numeroso, le vociferazioni più energiche e 
risolute. 

Mi affaccio alla finestra e vedo grossi drap- 
pelli di militi e di studenti trascorrere la via; 
e gli studenti co’cappelli alla semi-calabrese, a 
piume svolazzanti; da essi chiamati italienischer 
Hüte (cappello all’ italiana), allacciati sotto il 
mento, i fucili in pugno, gli occhi ardenti. 

— Benone! diss’io, stropicciandomi le mani, 
come avevo fatto qualche mese prima a Mi- 
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lano, in quel sabato famoso. Quegli occhi là 
promettono del buono, ne conosco il linguag- 
gio. Esso non è il linguaggio del tedesco piut- 
tosto che dell italiano o di qualunque altro 
nazionale, ma è il linguaggio del popolo, vale 
a dire lo stesso dappertutto il mondo. 

Non mi ingannavo. Le cose stavano in que- 
sti termini. 

Quella benedetta costituzione, la cui amba- 
sciata era venuta già troppo tardi, aveva indi 
indugiato, la infingardaccia, a comparire perso- 
nalmente. Si sarebbe detto che avesse i ceppi 
a’ piedi e non potesse camminare che a passo 
di lumaca. E doveva essere così, un governo 
come l'austriaco di quel tempo non poteva dare 
che una costituzione incatenata. 

Ora gli studenti si raccolsero nella Univer- 
sità, per veder modo di stimolare la sciagurata 
a camminare a norma della fretta del popolo. 
Latour però, che non aveva la stessa fretta, 
spedi un competente numero di battaglioni in 
giro alla Università, a insinuare la pazienza nei 
raccolti colla punta delle baionette. 

Ma. Latour aveva fatto il conto senza l’oste, 
e in questa congiuntura l'oste fu rappresen- 
tato da’ proletari, i quali, saputo della brutta 
lezione che si pretendeva dare a’ loro naturali 
protettori, gli studenti, vollero darne una essi 
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medesimi di previdenza al maestro; accorsero 
pertanto in massa e costrinsero Latour a ri- 
tirare i suoi battaglioni. 

La lezione però aveva profittato egualmente. 
Visto che non c’è fede che tenga tra governo 
e governati, qualora questi ultimi non abbiano 
un buon appoggio materiale per far valere i 
diritti acquistati, Aula, come chiamavasi la 
classe degli studenti, fece tosto appello alla 
guardia nazionale, la quale giunse numerosa 
da tutti i punti del territorio. Alla testa di 
quella imponente forza, l'Aula, in nome del 
popolo, dettò le sue condizioni, chiedendo, per 
garanzia, che le fossero dati in possesso i po- 
sti principali della città e consegnata l’arti- 
glieria. Nientemeno! 

Bricconi di studenti! Briccone di guardie, 
nazionali! Briecone di popolo! Quando costoro 
si fanno a chiedere, chiedono certe cosel.... 

Sua Grandezza il Governo, immaginatevi, 
arriccid il naso, mise le spalle al muro, ap- 
puntò i piedi innanzi e: 

— No! no! Nè posti, nè artiglieria, beim Teufel! 

E si raccolse a consiglio di famiglia, conse- 
gnando frattanto le truppe nelle caserme dei 
sobborghi, e lasciando che i sollevati si sbiz- 
zarissero a loro posta a correre, a rizzar bar- 
ricate, a straccarsi i polmoni col gridare. 
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Fu in que’ primi momenti che a Manzoni e 
Durini, i quali abitavano lo stesso alloggio al 
Wilden Mann in via di -Carinzia ( Kdérnthers- 
trasse), si presentarono tre studenti, austriaco 
luno, l’altro ungherese, il terzo slavo. Veni- 
vano in deputazione a pregare gli ostaggi mi- 
lanesi, che volessero aiutarli a dirigere l ope- 
razione delle barricate. 

Convien notare, che dapprima l’Aula non ci 
era per nulla favorevole. Al caffè Taroni, ove 
eravamo soliti convenire con altri italiani, noi 
sì stava in una camera separata, mentre gli 
studenti tenevansi nella sala principale, man- 
tenendo così una specie di demarcazione tra 
essi e noi. E ciò perchè ci eravamo accorti 
come le Signorie Loro ci guardassero di ma- 
l'occhio; una volta anzi, si fe’ un po'di taffe- 
ruglio, non mi ricordo più a proposito di quale 
disputa, per la quale si prese pretesto di ve- 
nire a vie di fatto contro di noi. E noi, perdio! 
non fummo sordi all’invito, e femmo ricorso 
agli scanni della bottega, sclamando nello stesso 
tempo: 

— Li riceveremo alla milanese. 

Qualcuno s’intromise e tutto s’ acchetò. 

Erano le prove che fanno due schermidori 
per conoscersi ed apprezzarsi scambievolmente. 

Da quel di l’Aula cominciò a rimettere del 
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suo cipiglio a nostro riguardo, e divenimmo 
quindi i migliori amici del mondo. 

La deputazione de’tre studenti a Durini e 
‘Manzoni n’ era una prova. Ma stavolta non si 
potè corrispondere alla chiamata; per quanto 
la tentazione fosse grande, c’era impegnata la 
nostra parola d’onore coll’autorità governativa, 
e, a malincuore d’ambe le parti, si dovette far 
ragione alla parola stessa. 

A Manzoli accadde, a un dipresso, un caso 
simile. Incontratosi nella strada in una frotta 
di pupletari, ed avendo egli donato loro qual- 
che moneta, due di essi si staccarono dagli 
altri e vennero, col cappello alla mano, a invi- 
tarlo a porsi a capo di essi. Manzoli si schermi 
dal burcardico onore con la sua consueta di- 
sinvoltura , accontentandosi di zufolare il Was 
macht der Herr Papa, di cui aveva imparato 
il ritmo. . 

A questo proposito, cito un aneddoto pic- 
cante che accadde più tardi allo stesso Manzoli, 
e che gli fece rinunziare a zufoleggiare quella 
canzone anche co’ signori d’oltremonte. 

Nel 1853, avendo avuto occasione di por- 
tarsi nel Castello di Milano, d’incarico muni- 
cipale, in uscendo, zufolava a fior di labbro il 
Was macht, allorchè la sentinella cui passò vi- 
cino, fatto un movimento di sorpresa, chinossi 
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all'orecchio dello zufolatore e gli sussurrò con 
enfasi: 

— Anca mi afer cantate canzone. 

Manzoli finse di tener dietro al volo di un 
uccello che passasse, e tirò innanzi, troncando 
lo zufolio, che minacciava di fargli qualche al- 
tro brutto scherzo. 

Facendo ritorno a Vienna e alla sua rivolu- 
zione, se i più di noi seppero resistere alla 
tentazione, qualcuno però cascò in pieno frutto 
proibito. 

Udito il frastuono, io era uscito a dar pa- 
scolo alla vista e all’udito, se non alle mani; 
quand’ecco, chi mi s’affaccia, ritto in piedi 
sur una barricata di sassi, come una statua 
sul suo piedestallo, una sciabola sfoderata nella 
mano? L’amico Macchi in carne ed ossa. 

Era già esorbitante che i prigionieri di S. 
M. I. R. A. avessero voluto porre inciampo 
alla sua fuga; ma dar mano anche a rovesciare 
il suo governo, in casa sua, questo passava 
ogni confine. 

Non potei trattenermi dal ridere. 

— Che fai tu là? chiesi all’amico. 

Faccio guardia a questa barricata, come vedi, 
egli mi rispose colla più grande serietà del 
mondo. 

— Sei pazzo? E se ti colgono? Nella tua, 
anzi nella nostra posizione... 
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— Non sono stato io, di mia elezione; fu- 
rono alcuni studenti che mi pregarono di star 
qui. Io conosco il tedesco, e ci siamo subito 
intesi io e que’bravi giovani; mi diedero anzi 
quest’ arme.... Vedi bene, sono di que’ presenti 
che non si possono rifiutare. Guarda com’ è 
bella! 

Così dicendo, andava agitando la sciabola al 
disopra del capo, in atto entusiastico. 

— Capisco, osservai io, che non potevo più 
tenermi dalle risa; ma se gli agenti del go- 
verno ti trovano con quella bell’arme in pu- 
gno e su quel bel piedestallo, non sono per- 
suaso che anderanno a prendere informazioni 
a que’bravi giovani di studenti, per sapere se 
la colpa è di costoro o tua; tanto più nel 
tuo caso, non essendo questa la prima volta 
che il Governo austriaco ti trova in sì buone 
disposizioni verso di esso. Ad ogni modo, se 
non per te, abbi almeno riguardo a’tuoi com- 
pagni, agli altri ostaggi, che potresti così com- 
promettere. 

Quest’ ultimo riflesso lo persuase. Consegnò, 
sospirando, al primo sopravvenuto la bella scia- 
bola, e con un altro sospiro, abbandonò il bel 
piedestallo. 

Io stesso che lo avevo indotto a quell’ab- 
bandono, non mi allontanai senza gran dispia- 
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cere. Parevami d’essere tornato indietro di due 
mesi e mezzo, al 48 marzo, e di trovarmi an- 
cora tra le mura di Milano; quantunque non 
fosse la stessa cosa. vue: 

Non era lo stesso entusiasmo da una parte, 
nè lo stesso accanimento dall’altra, non era 
neanche la stessa bandiera che sventolava, nè 
lo stesso grido che eccheggiava; tuttavia |’ era 
pur sempre una sollevazione in favore della li- 
bertà contro la tirannia, un popolo che voleva 
garantirsi da’suoi tutori. 

Del resto non era neanche lo stesso spetta- 
colo di Milano. Avevano ragione gli studenti 
di indirizzarsi ai milanesi per aver norma sul 
modo di erigere le barricate, e su quello al- 
tresì di combattervi. In luogo di giovarsi, come 
facevamo noi, degli interstizi lasciati a bella 
posta tra gli oggetti accatastati, e colpire da 
questi come dalle fuciliere d’un castello, vale 
a dire, offendendo stando al coperto, i viennesi 
accumulavano pietre e sassi, su cui monta- 
vano poi e di là tiravano. 

Avevano così il piccolo vantaggio di colpire 
dall’ alto, ma l'immenso svantaggio di essere 
interamente esposti a’colpi nemici. 

La grande barricata in Stephansplatz (piazza 
S. Stefano), che traversava tutta la piazza, un 
duecento braccia di lunghezza, era composta di 
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sassi quadrati, e al disopra di essi, delle botti; 
in cima alle botti, mostravasi una fila di com- 
battenti, come da un palco scenico. 

Codesto loro modo di combattere, come ognun 
vede, se faceva onore al coraggio de’ sollevati, 
non lo faceva certo alla loro prudenza. 

La scena però appariva egualmente e forse 
più pittoresca che non in Milano. Que’ bravi 
popolani, che s’agitavano, per quanto il com- 
portasse la natura linfatica del paese, su quei 
fortini, riesciva gradevolissima all’occhio. 

Un tratto mi palpitò forte il cuore. Allo 
svolto d’una via, mi si para dinanzi, confitta 
nel mezzo d’una barricata, sventolando orgoglio- 
samente il suo drappo sotto gli sbuffi del vento, 
una. bandiera bianco-rosso-verde. Erano i co- 
lori degli studenti ungheresi, che quivi ravvisai 
tosto, aggruppati intorno al vessillo, vestiti del 
loro sfarzoso costume. Ciò non toglie però, che 
sulle prime la mia fantasia non m’avesse di- 
pinto, per isfondo a quella bandiera, la cupola 
del Duomo, e non mi avesse fatto sentire sotto 
di essa il grido di: Viva l Italia! Fuori i te- 
deschi! 

In altro punto della città, mi volsi a un 
casa del diavolo che rompeva i timpani, e vidi. 
avanzarsi da una via un nugolo di donne, tutte 
armate di scope, di bastoni, di forche e d'o- 
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gni genere d’ utensili consimili, che le amaz- 
zoni brandivano al disopra del capo, mandando 
strida rauche e discordi. 

Senza esagerazione, potevano essere un die- 
cimila. Tenevano tutta la via quant'era lunga 
e larga, e perdevansi in lontananza, come quelle 
processioni da caricature che finiscono in sem- 
plici punti. 

Dove affluiva tutta quella roba? 

Tenni loro dietro per alcun tempo, e wac- 
corsi quindi che la loro attenzione era tutta 
diretta a un certo chiassolo che tagliava la via 
da un lato. l 

Che diavolo ci poteva essere in quel chias- 
solo? Lavorai di gomiti e riuscii a potervi fic- 
care lo sguardo. Lo spettacolo valeva la pena 
di tanto concorso e di tanto entusiasmo. 

Ballonzolante alla fune di una specie di 
forca, alla quale era appiccato, vidi un fan- 
toccio abbigliato dell’ uniforme ministeriale. E 
chi lo tirava pe’ piedi, e chi lo percoteva di 
traverso con bastoni, e chi gli gettava buccie 
di frutta. l 

— Chi è quel signore sospeso a cui si fanno 
tante dimostrazioni di simpatia? chiesi al mio 
vicino, aiutandomi col gesto per far intendere 
la domanda. 

— Latour! mi rispose colui con occhi di 
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brage, e subito dopo ficcò i due diti mignoli 
negli angoli delle labbra, dilatandole, e traen- 
done un fischio acutissimo, che mi trapassò le 
orecchie. 

Era il ministro Latour, che il popolo impic- 
cava in effigie, in attesa di impiccarlo in ori- 
ginale di là a qualche mese. 

Ed ecco quanto accadeva alcuni mesi dopo, 
com’ebbi dalla bocca d’un testimonio oculare, e 
che introduco nella narrazione, perchè serve a 
completare la cronaca della rivoluzione vien- 
nese. 

Dopo che il Consiglio ebbe concessa una 
costituzione sciancata, tisica e mal palliata dal 
belletto e dalle gruccie, il Gabinetto rientrò 
nella primitiva sua natura, alla quale aveva 
pur voluto far forza, per quel proverbio vieto, 
ma pur sempre giusto, che il lupo lascia il 
pelo, non mai il vizio. Latour in ispecie, as- 
sunse tale una tracotanza, ch’ei' poteva dirsi 
esecrato quanto possa mai sperare di esserlo 
un cattivo ministro. 

In occasioni di pubblico malcontento, vi 
sono taluni sciagurati destinati a raccogliere 
sovra sé soli tutto I’ odio che dovrebb’ essere 
sparso su molti. La poco piacevole cerimonia 
fatta al suo facsimile nel giugno, non turbava 
per nulla i sonni al testardo ministro, ché 
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anzi, il rancore dell’insulto patito, facevasi in 
lui più bilioso e iracondo. 

A’primi d’ottobre, essendosi sollevati gli un- 
gheresi, egli spedi contro di essi un battaglione 
di italiani. 

Era il sistema di quel Governo tartufo, di 
mantenere la zizzania tra’ popoli e mettere i 
fratelli contro i fratelli, il dividere insomma 
per regnare. E in ciò riuscirono per molto 
tempo. Ma dopo la sollevazione di Milano e 
dell’ Italia tutta, i soldati italiani al servizio 
dell’ Austria mal sofferivano di restare sotto 
la sferza del padrone forestiero, e non chie- 
devano che il destro di potersene liberare con 
onore. Figuratevi poi l’inviarli contro de’ fra- 
telli, che insorgevano per la stessa causa. Co- 
desto invio, che pur ebbe luogo, fece sen- 
sazione grandissima e mise il fermento negli 
animi. i 

Latour, come di solito, alzò le spalle, e dopo 
qualche giorno, spedi un altro battaglione per 
la stessa destinazione. 

Ma, dal canto loro, i granatieri italiani, di 
comune accordo, posarono il fucile a terra e 
risposero a voce forte: — Noi non partiremo. 

Contemporaneamente gli studenti irrompono, 
applaudendo ai renitenti. 

Lo spiritoso redattore della Costituzione, non 
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dimenò mai tanto la sua spalla protuberante 
pel piacere, come in quella circostanza. 

Il temporale era grosso; Latour chiuse fle 
finestre, finchè il temporale fosse passato !o 
almeno finchè ei si fosse provveduto d’ om- 
brello. Sospese l'invio del battaglione pel mo- 
mento, ma poco di poi, nella giornata del 6, 
ecco il battaglione mandato di nuovo, stavolta 
accompagnato da una scorta di 3000 uomini. 

Era l'ombrello di cui il ministro s'era pre- 
munito, e ch'e’ reputava bastante a coprirlo 
dalla pioggia, ove questa si rovesciasse. 

Infatti, il battaglione fatale s’avvia, procede, 
passa la Leopoldstadt, il sobborgo di questo 
nome, poi mette piede sul Tabor, ponte gran- 
dioso che attraversa il Danubio nella maggiore 
sua ampiezza. Ma giunto colà, si arresta di piè 
fermo e protesta di non volere andare più in- 
nanzi. Nel tempo stesso, come sur una scena da 
teatro, si vedono tutti i bastioni all’ingiro guer- 
niti di studenti, armati e decisi. 

L'apparecchio era grave, e tale contro cui 
i tremila di scorta avrebbero lottato invano. 
L’ombrello ministeriale si sarebbe spezzato sotto 
l’acquazzone. 

Latour però non era uomo da cedere per 
sì poco, e ne’ magazzini del governo c’ erano 
ombrelli a sufficienza da sfidare qualunque in- 
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temperie. Diecimila uomini e’mise sotto le armi 
e spedi contro i rivoltosi. Il battaglione dovrà 
partire ad ogni costo. 

Ma i soldati italiani, un tratto gettato il 
dado, messi d’altronde al punto di vedersi 
Poggetto della comune attenzione e della co- 
mune ansietà, come in un agone cavalleresco, 
tengono fermo, e, alle intimazioni di sgom- 
brare, rispondono sempre con le parole: — 
Non partiremo. — A meglio corroborare la di- 
chiarazione, si barricano bravamente sul ponte. 

Lo spettacolo in quell’istante era veramente 
imponente. 

Da una parte, que’ bravi italiani, per dir 
così, sospesi tra cielo ed acqua sul lungo 
ponte, gli occhi sfavillanti, i fucili pronti, l’aria 
deliberata; dall'altra, quella grossa truppa, gli 
occhi infiammati essi pure, l’armi preste, l’aria 
minacciosa; nello sfondo, quasi da un anfitea- 
tro, gli studenti sui bastioni, del pari in at- 
teggiamento, di disfida. Disgraziatamente, il san- 
gue doveva ben presto macchiare il quadro del 
suo funesto colore. 

Colui che comandava la truppa del Latour, 
con la iattanza propria di tutte le gerarchie 
militari, data un’occhiata di sprezzo al batta- 
glione, sclamò (cito le parole testuali): 

— Andiamo a dare una lezione a que’ ra- 
gazzi. 
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E ordind una scarica, poi una seconda e 
una terza. Alla terza, una palla colpi lui mede- 
simo, e cadde steso morto. 

La lotta, così impegnata, continuò lunga 
pezza, ma senza che la truppa potesse snidare 
il fiero battaglione dal ponte. D'altronde erano 
accorsi i proletari, e la mischia si fece più 
vasta e confusa. 

Alla sera il popolo vincitore, gridava con 
tutto il furore che può somministrare un odio 
inveterato e mortale; — Morte a Latour! 

Non era più contro la sua effigie stavolta 
che il popolo si scatenava, ma contro la stessa 
sua persona; e non era più in una viuzza qua- 
lunque che si consumava una farsa di cattivo 
genere, ma intorno al palazzo del Comando 
Militare, che la folla rigurgitava. In quel pa- 
lazzo precisamente trovavasi lo sciagurato che 
il popolo voleva morto. 

Non si pensò, nè si potè pensare a fare 
alcuna resistenza. Le truppe s’erano ritirate a 
Belvedere, e il popolo erasi impossessato del 
palazzo dell’Arsenale, e ben presto passò in 
quello del Comando. Quivi entrò più nume- 
roso e più furibondo. 

Qualcuno corse tosto ad avvertirne le Auto- 
rità. I deputati della sinistra ebbero il corag- 
gio di accorrere tosto sul luogo, e quello an- 
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che maggiore di voler persuadere i deliranti. 
Invano però; la collera della iena popolana 
non udiva più ragione. 

Restava ancora una speranza; la vittima da 
immolare non si trovava. Nè per questo la col- 
lera alla belva dava giù, chè anzi mandava 
ruggiti più furiosi per la rabbia di non trovare 
la sua preda. 

Finalmente alcuni di quelli che si erano 
spinti più innanzi nella ricerca, atterrata l’im- 
posta d’un solaio, s’intesero sclamare con ac- 
cento di feroce trionfo: — E qui! 

Poi, non fu più che una orribile cosa. Un 
corpo umano calpestato, dilaniato. Sulle scale 
lo finirono. E poco dopo, quel corpo stesso 
dondolava, strozzato colla cintura di un soldato, 
da una delle lanterne della piazza, ove rimase 
tutta notte, esposto agli sfregi e agli insulti del 
popolaccio. 

Cotale scioglimento ebbe la tragedia popolare, 
scioglimento deplorabile e non certo da lodarsi 
in massima, ma che pur era scusato nel fatto 
della indegna provocazione di colui stesso che 
ne rimase poi la vittima. Lo dissi altrove e 
lo ripeto qui: non vuolsi tirare il popolo pei 
capegli; in questi casi, le conseguenze son tutte 
a carico del provocatore. 

Quanto alla sollevazione del giugno, alla 
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quale darò gli ultimi tocchi, durò tre giorni. 
In capo a questo tempo, il Consiglio aveva de- 
liberato e ceduto, come poteva cedere un Con- 
siglio austriaco. Infatti il terzo giorno vidi pas- 
sare dinanzi alla mia casa due o tre cannoni 
inghirlandati di alloro, trascinati dal popolo, 
che mandava gridi di trionfo. 

Povero popolo! Com’ha facile la fede! Quando 
tiene un dito in mano, crede d’essere in pos- 
sesso di tutto il corpo. Lasciamolo pur esul- 
tare a suo grado! Esso esulta sì di rado!... 
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SOMMARIO. 


Si pensa ai casi nostri. — Fratellanza snaturata. — 
Diplomazia pel nostro cambio. — Finalmente il cam- 
bio è decretato. — Ordine di partenza immediata. — 
Commiato del ministro. — Si parte. — Manzoli è mi- 
nacciato di lasciare una gamba a Vienna. — Separa- 
zione degli ostaggi. — Ovazioni sul cammino. — Ri- 
veggo Milano, la mia famiglia... — Corsa trionfale. — 
Il Governo Provvisorio ci accoglie. — Altre ovazioni 
agli altri ostaggi. — Accoglienze diverse delle famiglie 
rispettive. — Ringraziamento all’Altissimo. — Un con- 
siglio al Municipio. — Commiato del narratore a’ lettori. 


Frattanto non si rimaneva inoperosi per 
veder modo di migliorare la nostra condi- 
zione, o meglio di farla cessare affatto coll’as- 
soluta nostra liberazione. Avevamo amici a Mi- 
lano e a Vienna, che si davano molta briga 
per eiò. 

‘Gli amici di Milano fecero capo, naturalmente, 
al Governo Provvisorio, al quale spettava d’in- 
tavolare le trattative. Tra gli altri, il marchese 
Porro, il seniore, quello del 1824, instò viva- 
mente presso uno de’ membri più influenti di 
quel Governo. 
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N’ebbe in risposta, che non conveniva, che 
non era il momento, che si aspettasse. 

Un parente d’altro degli ostaggi, che era uf- 
fiziale nella Guardia nazionale di Milano, fu li 
li per isfoderare la sciabola, cotanto una ri- 
sposta della stessa natura, datagli per lo stesso 
motivo, gli coperse la ragione. 

Cito questi fatti, da cronista veridico e im- 
parziale. Giustizia con tutti, cogli amici e coi 
nemici; quel ch’è di Cesare, è di Cesare, quel 
che era de’membri del Governo Provvisorio, sia 
de’ membri del Governo Provvisorio. Mi limito 
a’fatti; i commenti al lettore. 

In compenso, avevamo un amico coscienzioso 
ed operoso a Vienna. Il signor Bressi, che 
aveva già fatto tanto per noi, visto che le cose 
d'Italia andavano intorbidandosi e che un ro- 
vescio era probabile, si diede attorno, acciò 
non restassimo impigliati nel pericolo. 

Infatti, niente di più logico che, mutate le 
cose e ridivenuti padroni del campo, i nostri 
tutori non trovassero opportuno di farci un 
buon processo; mentre, un tratto rimandati in 
pace, non v'era più appiglio a procedere. 

Quegli stessi liberali tedeschi, gli studenti, 
che pur simpatizzavano con noi per analogia 
di teorie, nell’applicazione pratica, erano ben 
lungi dall’andar d'accordo. Essi volevano bensi 
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libertà, guarentigie e tante altre belle cose, 
ma per conto proprio, come gli antichi repub- 
blicani della Grecia, cogli iloti a loro disposi- 
zione, 0 come i repubblicani d'America attuali, 
co’neri nelle piantagioni. Come vedete, la era 
una simpatia pelosa, della quale non potevamo 
fidarci gran fatto. 

Aggiungasi quest'altra circostanza. Il mar- 
chese Porro erasi incontrato a Vienna col vec- 
chio principe Jablonowstky, già ambasciatore a 
Napoli, amico di Confalonieri e di tutti i libe- 
rali del 1824, e questi aveva parlato in pro’ de- 
gli ostaggi al ministro Pillersdorf, col quale era 
in intimità. Ma quando ne parlò sul principio, 
l'Aula non era ancora propizia agli ostaggi mi- 
lanesi, ed il ministro, essendo pur costretto 
a dar loro degli ossi in bocca, non istimò con- 
veniente d’occuparsi per allora d’un cambio. 

Accadde però che, più tardi, capitò in Vienna 
un tale, già militare, poi consigliere, tenuto 
statico dal Governo Provvisorio, ed ora rila- 
sciato spontaneamente. Colui portava una let- 
tera’ del conte Vitaliano Borromeo al marchese, 
nella quale il conte accennava al rilascio di 
molti prigionieri fatto dal Governo Provvisorio, 
senza cambio da parte del Governo Imperiale, 
manifestando la sua sorpresa e il suo dispia- 
cere in proposito. 
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Se questa lettera non brillava per coraggiosa 
iniziativa, non mancava però di certa quale 
accortezza diplomatica. Infatti la lettera, chie- 
sta dall’Jablonowstky, fu consegnata al ministro, 
e questi, che, convien dirlo, non era alieno 
dall’ aderire, ne fece motivo d’una proposta in 
Consiglio. 

La proposta finalmente passò, e si concesse 
che Fortis sarebbe incaricato di recarsi egli 
stesso a Milano, peré trattare col Governo Prov- 
visorio d’un cambio di statichi. 

Le trattative furono presto esaurite e il no- 
stro rinvio decretato. 

Era da un mese circa di permanenza nella 
capitale austriaca, quando ci giunse un invito 
dell'Autorità politica. Fummo accolti piuttosto 
asciuttamente, però sempre con garbo, da quei 
signori; indi, comunicatoci il decreto di cam- 
bio, ci munirono altresì di fogli di via, inti- 
mandoci di partire immediamente. 

Di tutte le intimazioni fatteci da’ paterni a- 
genti del paterno governo dacchè ci trovavamo 
in loro potere, fu l’unica questa cui ubbidis- 
simo volentieri. 

Già il dì innanzi alcuni di noi, i due Porro, 
Manzoni, Longhi e Bellati, erano andati in com- 
missione dal ministro, a fare atto di cortesia 
per la buona opera da lui data alla nostra li- 
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berazione. Essi furono accoltti in una camera 
grandissima, dalle muraglie spoglie di tappezze- 
rie e sfornite affatto di suppellettili. Il mini- 
stro ricevette la commissione in piedi, come 
comportava l’etichetta; e fu ventura che I’ eti- 
chetta comportasse così, giacchè, altrimenti, il 
ministro sarebbe. stato in grande imbarazzo per 
trovar sedie bastanti da far sedere i com- 
missari. 

Mi diffondo in questi particolari di arreda- 
mento, per farne il confronto con certi Gabi- 
netti d’oggidi, laddove non è certamente di 
mobili che v’abbia penuria; oh! in quanto agli 
uomini di Stato che vi seggono, è un altro paio 
di maniche. 

Completo la relazione della visita collo schizzo 
dell’ onorevole ministro. Era una figura alta, 
secca, con occhiali dorati sul naso e una voce 
aulica. 

Non posimo tempo in mezzo; sbrigammo 
alla bell’e meglio tutto quel che v’ era da sbri- 
gare, e, grazie al cielo, non eravi gran cosa; 
non si trattava che di faccende provvisorie come 
la nostra permanenza, e quanto al bagaglio, 
potevamo dire di starvi dentro noi stessi. 

Mi viene ancor da ridere di Manzoli, quan- 
tunque si tratti di uno spiacevole contrat- 
tempo. Il povero amico, in causa dell’umidità 
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assorbita durante il sonno nella chiesa d’Or- 
zinovi, ove, sevi ricorda, passammo quella fa- 
mosa notte, era stato còlto da una forte artrite 
a una gamba, per la quale e’dovette guardare 
il letto la maggior parte della nostra dimora 
in Vienna. Orbene, egli stava appunto alle prese 
con tre medici del luogo, che si ostinavano a 
consigliargli le gruccie, allorchè giunse il de- 
creto di liberazione. 

— Le gruccie! rispose egli a’ medici. Mando 
subito a prendere una sedia da posta, e me 
la batto a Milano insieme alla mia gamba. 

E così fece, lasciando molto stupefatti i tre 
medici, i quali vedevansi così levarsi di mano 
una gamba che prometteva una cura molto lauta. 

Pigliammo di nuovo il battello a vapore, e 
diedimo così un carissimo addio alla città di 
Cesare, che non è da confondersi con quella 
dei Cesari. 

A dir vero, la strada migliore era quella di 
Feldkirch, ma bisognava rimanere due giorni 
nel territorio austriaco, e noi non vedevamo 
Pora di tirarci fuori dalla giurisdizione di quel 
governo, per una ragione che il lettore com- 
prenderà di leggieri. Preferimmo pertanto la 
via già fatta, quella della Baviera. 

A Monaco, ci fu separazione di alcuni tra 
noi, quelli che avevano maggiore ansia o mag- 
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gior bisogno di arrivare a Milano, e furono i 
due Porro, Manzoni, Manzoli, Longhi, De-Capi- 
tani ed altri. 

lo e i rimanenti ci fermammo tre giorni a 
Monaco, per ammirarvi la bella distribuzione 
delle vie, le facciate di marmo delle case, i 
giardini che profumano le piazze, gli obelischi 
e le fontane che le adornano, la pulitezza mo- 
dello che vi regna e la birra buonissima che 
vi si beve; quindi passammo nella Svizzera, 
pel cantone S. Gallo, pe’Grigioni, a Coira, poi 
allo Spluga, a Chiavenna. 

A Chiavenna ci era apparecchiata una com- 
movente sorpresa. 

Le vie erano illuminate, le bande musicali 
suonavano le marcie italiane, tutta la popola- 
zione mostravasi in festa. 

Fummo albergati e ospitati a spese del co- 
mune. 

Da Chiavenna si continuò in una vera marcia 
trionfale. Como ripetè le stesse dimostrazioni 
commoventi. La Guardia Nazionale, colle rispet- 
tive bande musicali, ci aspettavano allo scalo, 
e la folla accorsa proruppe in evviva cordiali. 
Durante il pranzo, vennero a intonarci inni pa- 
triottici sotto i balconi dell'albergo d’Italia, ove 
eravamo alloggiati; alla sera vi fu luminaria. 

Con la seguente mattina, riprendemmo il 
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viaggio a Monza, in diligenza, non essendo an- 
cora compito il tronco della strada ferrata da 
Monza a Como. A Monza, oltre le consuete 
ovazioni, ci fu imbandita una splendida cola- 
zione; poi i facoltosi del luogo vennero a pren- 
derci all’ albergo colle loro carozze, e ci con- 
dussero alla stazione, ove fu messo a nostra 
disposizione un vagone espresso. 

La macchina fischia, il convoglio si move, 
sembra che voli sulle rotaie: tocchiamo Sesto, 
lo passiamo, inoltriamo, inoltriamo ancora... 

M’alzo, m’affaccio allo sportello, metto fuori 
la testa, spingo lo sguardo innanzi, innanzi, 
nella direzione del convoglio.... 

Il cuore mi pulsa fortemente, gli occhi mi 
si inumidiscono, una grande tenerezza min- 
vade... 

Si, veggo distendersi i campi ubertosi delle 
Cascine Abbadesse, e della Magna, la strada di 
circonvallazione che cinge di una verde fascia 
le mura, i comignoli dei sobborghi di Porta 
Nuova e di Porta Comasima, e, al disopra di 
tutto, nel cuore del panorama, la cupola della 
cattedrale. 

È dessa, è la mia Milano, la mia cara, la 
mia diletta patria! 

Alla stazione veggo un formicolio di persone, 
odo un ronzio di voci impazienti, ansiose, 
commosse. 
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Al nostro apparire, gli è uno scoppio d’ap- 
plausi e un agitare di fazzoletti e di cappelli. 

Traverso le lagrime che mi offuscano la vi- 
sta, distinguo un gruppo di persone che ten- 
tano avvicinarsi, e odo delle voci che mi chia- 
mano per nome.... 

Sono mio padre, le mie sorelle, tutti i miei 
cari.... 

Fo’ per appressarmi a loro, per istringerli al 
petto, ma non è possibile. 

Sono messo, insieme agli altri miei compa- 
gni, in un omnibus addobbato, e che ci attende 
al varco. 

Anche le ovazioni talora hanno la loro parte 
di sagrificio. 

Invio baci e saluti a quel gruppo adorato, e 
continuiamo nella nostra corsa. 

Si prese pei bastioni di Porta Orientale e 
pel corso, sino in piazza di S. Fedele, ove ri- 
siedeva il Governo Provvisorio. 

Splendeva un magnifico sole, la città era 
tutta pavesata dei colori nazionali, la gente 
nelle vie e sui balconi, ridente, tripudiante. 

Io raffrontavo questo quadro con quello che 
aveva veduto tre mesi prima, partendomi da 
Milano, di notte, sotto la pioggia, trammezzo 
agli sgherri e alle fucilate, la morte sempre 
sospesa sul capo. 


GLI Ostacel, 33 
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Gli era come il figlio che ritrova in fiore e 
in salute, abbigliata a gala, sorridente e sor- 
risa in seno al resto della famiglia, la madre 
che aveva lasciato prima giacente sul letto, 
dibattendosi sotto la crisi di un morbo dolo- 
roso e fatale. 

Ed io pure, e i miei compagni anch'essi, 
venivamo riuniti a quella cara madre, e le 
stendevamo le braccia e ne ricevevamo il santo 
amplesso. l 
_ Entrati nel palazzo Marino, fummo fatti sa- 
lire alla sala maggiore, accolti con parole amo- 
revoli e fraterne dal presidente Casati e dal 
corpo intero che componeva il Governo Prov- 
visorio. 

Indi dovemmo uscire sul balcone, ove lo 
stesso signor Casati ci presentò alla folla che 
ci richiedeva. 

E il presidente e la folla e noi conchiudemmo 
con quel grido sì caro e sì potente al cuore 
dei figli della penisola, grido col quale si chiu- 
devano tutti i discorsi, tutte le ovazioni del 
giorno, grido che, ahimè! doveva essere sof- 
focato un mese appresso, per risuonare però 
dopo undici anni più forte, più formidabile e 
durevole sempre, il grido di: Viva l’Italia! 

E non era tanto a noi e per noi in parti- 
colare che si facevano quelle ovazioni, quanto 
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al principio nazionale, cui ogni fatto, ogni in- 
cidente era motivo ad esaltare. 

Ciò dico perchè non si creda che io voglia 
esagerare o dare una importanza maggiore di 
quel che valessero a simili dimostrazioni, tanto 
più se si raffrontano con quelle d’ oggidì per 
fatti di più rilevante risultato, e che nonper- 
tanto vengono accolti con freddezza, dirò quasi 
con indifferenza. ` 

La ragione sta in ciò, che a quell’epoca noi 
italiani eravamo ancora nella luna di miele 
della nostra libertà, e tutto ci pareva bello e 
perfetto. 

Più tardi, come succede nei matrimoni male 
assortiti, vennero i guai e i dissapori. I princi- 
pali rappresentanti della famiglia non pensarono 
che a darsi bel tempo, i procuratori ammini- 
strarono più per conto proprio, che per conto 
di essa, e certo amico di casa vi s’insinud con 
certe sue idee immorali e pelose, che finirono 
per mettere la zizzania ne’ figliuoli e compro- 
mettere vergognosamente |’ onore della madre 
in faccia al mondo. 

Con siffatti spegnitoj, com’ è possibile che 
l'affetto si manifesti con lo slancio e l’ardore 
d’una volta? 

Quelli tra gli ostaggi che, come dissi, per 
motivi diversi, avevano preceduti gli altri nel 
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cammino, ci rimisero parte delle ovazioni, che 
per mancanza d’avviso in tempo, non pote- 
rono avere luogo. 

A Chiavenna però, durante il pranzo, ebbero 
la grata visita di alcune ragazze, che recavano 
loro mazzi di fiori in omaggio, da parte della 
popolazione; poi furono onorati della presenza 
delle Autorità e del clero, che vennero perso- 
nalmente a congratularsi del felice riscatto degli 
ostaggi, intanto che sotto il balcone la banda 
musicale intuonava musiche patriotiche. Alla 
partenza, gli ostaggi ebbero una scorta onore- 
vole della guardia nazionale del luogo, che li 
accompagnò fino a un bel tratto fuori del 
paese, salutati, al distacco, da una salva di 
moschetteria. 

L’essersi trattenuti a lungo a Chiavenna, fu 
causa che non potessero fruire di tutte le altre 
dimostrazioni che erano state preparate sul ri- 
manente del cammino. ` 

Quanto al Governo Provvisorio, ci pensò sol- 
tanto quando s'accorse di non averci pensato. 
Quel benedetto Governo giungeva sempre col- 
Pultima, rallentando anzi di mano in mano che 
procedeva. Il motus in fine velocior non fu certo 
inventato pel Governo Provvisorio di Lombar- 
dia del 1848. 

E anche il Municipio attuale non giunge 
sempre colla prima. 
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Molti di coloro che si distinsero in quell’epo- 
ca, Nova tra gli altri, non sono ancora insi- 
guiti della medaglia commemorativa. 

Il decreto c’è, ma esso ha un po’ della na- 
tura dell’araba fenice, e bisogna andare a sta- 
narlo dalla busta o dal cassetto o da un ri- 
postiglio qualunque di qualche impiegato. In 
conclusione, esso non ha forza operativa che 
quando ve Jo si costringe. 

Ecco la scusa del Municipio: 

— Se si dovesse dare la medaglia a tutti 
que’ cittadini che si distinsero nelle giornate del 
marzo, bisognerebbe decorarne tutta Milano. 

Se questa ragione fa onore al patriotismo 
della cittadinanza milanese, non fa certo l’elo- 
gio della giustizia retributiva del Municipio. E 
quand’anche si dovesse decorare tutta Milano? 
Non si decorano degli eserciti interi per le 
campagne militari? Consultate le statistiche; 
solamente di cavalieri dei SS. Maurizio e Laz- 
zaro, vi ha più abbondanza che di tutta una 
cittadinanza, gente, per la massima parte, i cui 
meriti sono valutati non in proporzione dei 
servizi che rendono, ma dello stipendio che 
percepiscono. Mi pare che, in confronto... tanto 
più che la medaglia non costa nulla al co- 
mune, essendo i medesimi decorati che la 
pagano. 
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Anche l’arrivo in Milano di que’ nostri com- 
pagni ebbe luogo con incidenti diversi. 

Manzoni e Durini, messi in una carrozza, 
furon fatti girare su e giù pel corso e in vari 
punti della città, a ricevere abbracciamenti, 
strette di mano e saluti dagli amici, finchè Man- 
zoni, riuscito a farsi largo in casa propria, fu 
stretto al seno e tenutovi lungamente in un am- 
plesso affettuosissimo dal venerabile suo ge- 
nitore. 

Nella pressa del girare, Manzoni affidò una 
sua cassettina, ove teneva degli oggetti pre- 
ziosi, ed anche del denaro, al primo facchino 
che gli si offerse, dandogli l’indirizzo di casa 
sua perchè ne la portasse colà; di ritorno, egli 
ve la trovò perfettamente intatta del contenuto. 

Lo ripeto, di codesti tratti d’onesta, se ne 
riscontra a preferenza nei tempi eccezionali. 
A’nostri, non si è sicuri tampoco della Posta. 

La comparsa del marchese Porro poco mancò 
non riuscisse fatale alla famiglia. Egli aveva 
divorata la via; alle 8 del mattino toccava il 
palo che separa la Svizzera dall’Italia, e in un 
legno apposito e con cavalli freschi, messi es- 
pressamente a disposizione degli ostaggi, vo- 
lato da Colico a Lecco, alle 5 del dopo pranzo 
balzava in vagone alla stazione di Monza. 

Quantunque la famiglia fosse informata del 
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suo prossimo arrivo, tuttavia non lo si sperava 
sì presto. l 

Un vecchio servo della casa, per la confu- 
sione del ritorno del padrone, invece di. chia- 
mare la cameriera della marchesa per disporre 
questa alla comparsa di suo marito, aperse im- 
provvisamente l’uscio della camera ove trova- 
vasi la signora, la quale vide il marito appa- 
rirle di un tratto nello specchio, cui essa era 
rivolta, e per la subita gioia, le prese un forte 
deliquio, tanto più pericoloso nello stato ec- 
cezionale in cui trovavasi la sposa. 

Manzoli, dal canto suo, corse ad affidare la 
sua gamba alla coscienza de’medici di qui. 

Longhi recossi a casa a farsi fare una galbg 
di famiglia, che trovò molto più saporita di 
quella ammanitagli dal De Betta a Melegnano, 
malgrado il cappone depredato, ch’ei ci aveva 
messo. 

Il povero Turpini trovò finalmente la sua 
posizione centrale nella casa de’ suoi principali, 
presso la fabbrica Fortis. 

Il signor Mascazzini andò subito a coricarsi ` 
per soddisfare a un resto di sonno che gli era 
rimasto dalla sera di Melegnano. Da quel punto 
innanzi, egli ha sempre firmato col proprio 
nome le cose sue. 

Di li a qualche giorno del nostro ritorno, 
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fummo invitati tutti, noi ostaggi, nella chiesa 
di S. Fedele, ove si celebrò una cerimonia reli- 
giosa in rendimento di grazie all’Altissimo, 
che, permettendo gli austriaci, ce ne aveva li- 
berati, ed anche in onore del Suo rappresen- 
tante, il Santo Padre, che a quell’epoca pareva 
volesse rappresentarlo un po’ più cristianamente 
d’adesso. 

Ci furono anche due discorsi, |’ uno del pre- 
vosto don Giulio Ratti, egregio sacerdote, che 
seppe conciliare i doveri di servo di Dio con 
quelli di cittadino, e si adoperd efficacemente 
sotto questa duplice qualita, col senno e col- 
l’opera, a beneficio della cosa pubblica di quel- 
I’ epoca. 

L’altro discorso fu di Achille Mauri, intelli- 
genza eletta e probo cittadino. Fu uno degli 
esclusi dall’amnistia dopo il ritorno degli au- 
striaci, per aver egli scritto un magnifico arti- 
~colo nel giornale J] 22 marzo sulla illegittimità 
di quel governo in Italia. 

Attualmente il Mauri 6 commendatore e con- 
sigliere di Stato. Noi non abbiamo nessuna dif- 
ficolta ad augurargli ch’ei vada anche ministro. 
A una dignita soltanto lo pregheremmo di non 
optare; quella di monsignore. 

Que’ due discorsi, come potete pensare, erano 
ripieni di grandi speranze e di profondi con- 
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vincimenti, che ebbefo il torto di essere prov- 
visori per allora, come il Governo sotto cui 
venivano espressi, ma che pel momento non 
entusiasmarono meno la nostra fede nei de- 
stini del paese. Questa idea valeva a compen- 
sarci delle traversie patite per conto di esso. 


Qui fa punto il narratore ostaggio e si ac- 
comiata da’ suoi lettori, lasciando l’incarico al 
raccoglitore della cronaca di fare i suoi rin- 
graziamenti a que’ cortesi fra essi lettori che 
ebbero la pazienza di seguirlo fin qui, e non 
senza prima fare la sua professione di fede 
in punto alla pubblicazione, che è pure quella 
del raccoglitore stesso. 

Ed è che, ben lungi dal voler darsi, per così 
dire, in ispettacolo a’ proprj concittadini come 
martiri del paese, fu anzi un sentimento af- 
fatto disinteressato e patriotico che dettò queste 
pagine; in quanto che non si è mai abbas- 
tanza ricordato a un popolo, sotto qualunque 
forma sia fatto il ricordo, tutto ciò che può 
contribuire a mantener viva in esso quella 
fiamma celeste che si chiama amor di patria 
e di libertà; la sentinella sempre vigile, che 
lo avverta di ciò che il popolo è, di ciò che 
può essere, di ciò che deve essere, e lo fà 
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camminare traverso gli ostacoli più o meno 
legali o legalizzati, più o meno imposti o tol- 
lerati, fino a quella splendida meta della sua 
supremazia intera ed esclusiva. 

Non vi garantisco che ciò possa accadere 
domani, piuttosto che da qui a un secolo. Non 
sì tratta che di aspettare e perdurare; è tutto 
affare di pazienza e di costanza, di tempo 
‘ @ di paglia. Il vero diritto ha preso il suo mo- 
vimento, e nessuno potrà più arrestarlo; se 
ritarda, gli è perchè il movimento è ascen- 
dentale, e bisogna salire col sistema ad elice. 

Così Iddio vi conservi, lettori carissimi, per 
quella gran giornata. Vuol dire, che se dovrete 
aspettare un pezzo, resterà sempre il buon 
augurio che vi faccio, di campar vecchi. 
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